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CORREZIONI, DICHIARAZIONI j VARIANTI 

ALLA TRADUZIONE 

* 

DELLE VITE DE’ SOFISTI D’ EUNAPIO 


AVVERTIMENTO 

La stampa di questo tenue lavoro essendosi fatta lontano 
dagli ocelli del traduttore, sebbene uomini pazienti ed espertissimi 
v’ abbiano posta gran cura , non potè riuscire purgata affatto 
d’errori. Havvene alcuni che guastano il senso, o l’intorbidano; 
ovvero fanno prendere alla sintassi, al periodo nn vizioso anda- 
mento. 

Havvene inoltre alcuni sfuggiti al traduttore stesso, dei quali egli 
si crede in dovere di far 1’ ammenda. 

E perché il Giunio ed altri intesero molto diversamente alcuni 
passi d’ Eunapio , de’ quali non è fatta discussione alcuna nelle 
note , s’ é creduto opportuno 1’ assoggettare al giudizio del Let- 
tore coteste varianti, lasciandone al suo gusto la scelta, senza 
rigettare però l’ interpretazione data nella versione novella. 

Coloro che avranno la pazienza di leggere il nostro Eunapio, 
sono pregati di scorrere anco questa nota di correzioni e di di- 
chiarazioni, e di non apporre al traduttore o gli sbagli inevitabili 
del diligente tipografo, o le varietà d’una interpretazione proveniente 
dalla oscurità dell’ originale , e dalla incertezza della lezione sin- 
cera ; incertezza che gl’ illustratori più dotti hanno riconosciuta 
e attestata con la profusione delle note, con la moltitudine delle 
ritrattazioni , e col non picciol numero degli errori da cui non 
seppe salvarli la molta diligenza e la rara dottrina. 
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VI 

p. 96 1. 8 s’ attenne ad esatte 
memorie 

1. 11 pura verità 
I. 11 maravigliose 
N.B. Qui la gaia versione sup- 
pone un legger cambiamento 
nel testo. 

p. 99 1. 5 la seconda, die tien 

dietro alla scuola di 
Platone. 

p. 100 1. "a raccogliendo però 
1 . 5 Fenici. Nacque 
p. 101 L 5 lui ; e 
p. ioa 1 . 5 eterea 
p. io 5 1 . sa All’ età di Gallie- 
no . . . nella quale 
p. io4 L 18 istruzione: e qual 
d’essi fosse il meglio 
è difficile giudicare 
L 20 Eufrasio 

p. 1 08 1 . 6 E lo dico » perchè 
Edesio stesso mo- 
destamente m’ affer- 
mava. 

1. io di mole poco vin- 
ceva un pigmeo. 

1 . 24 era già, la gloria 
d’ ambedue cresciu- 
ta moll’alto, quando s’ 
p. 109 1 . 16 Questo libro 

L 21 ragionamenti più 
notabili 

p. 1 1 1 1. 4 disse : e si prostrò 
iunanzi a lui ctie 
pur lo scacciava 


p. 1 13 1 . 2 riso : quindi aperta 
L 4 el iminazione ; e 
!. 6 morte ( ora 
I. 1 1 male ) ; così 
N.B. da E-ticcome fino a Sa fin- 
irò è lutto un pe- 
riodo 

1 . t 4 antica Blzanzio 
somministrava agli 
Ateniesi frumento, c 
grandi isiina »’ era 
1’ esportazione 
I. 19 briaco, che Costan- 
tino , vedovando 
d’uomini l’altre città, 
affollò tutto in 

p. 1 1 4 1- 2 teatro fé’ sentire as- 
sai rade l’ ebbre sue 
lodi, tanto che l’im- 
peratore ne rimase 
scorato 

1 . 24 son capaci 
1. 26 di far 

1. 37 forse perehè cosi 
sono nelle lor case 
educati 

p. n 5 1 . 9 vieni. Così 

L 2 1 poco meno d’ un 
re 

p. 116 1. 6 maggiore 

1. si le prese , e 
p. 117 1. 7 ricevuto infra ’l son- 
no dopo la preghie- 
ra , nella quale ave- 
va gran fede 
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p. u8 1 . 5 se »’ 

VII 

p. 124 1. 18 atto d’amorevole 


I. 17 posò. 'Quivi 

1. 26 recargli il lieto an- 

' 

1. 18 la sua gloria 

nunzio 


L 19 irriverenza omet- 

p. iq5 1 . 5 guardale, dissero 


tere 

L 7 esperio , donde poi 


p. 119 L 9 tutti i raccolti a 

torneremo. 


consesso non dubi- 

p. 126 1. 26 la donna ben sei 


tarono di proporre 

senti 


un greco ambascia- 

p. 128 1. 2 operazione alla quale 


tore da mandarsi 

1. 9 ammirandolo per- 


1 . i 3 alle ambascerie. 

ch’ egli l’ aveva am- 


L 18 che coloro i quali 

mirata 


avevano consigliato 

L 20 Filometore, il mio 


che ad Enstazio l’am- 

congiunto 


basceria s’ affidasse , 

L 24 alle gomita e alle 


salirono presso il re 

mani 


in dignità maggiore, 

p, ) 3 t 1 . 1 erano un popolo in- 


e questi inclinò sem- 

tero 


pre piò ad onorarli 

1 . 5 li conducessero- 


d’ alletto. 

L l 5 Ma che un non so 


p. 120 1. li il line però 

che di divino in lui 


p. tat L >4 s’accasò con So- 

fosse, se n’ ebbe fra 


sipatra 

non molto uu indi- 


p. 122 L ia s’appressava già il 

zio : cbè non appena 


termine, e già tutte 

era egli partito dal- 


1’ altre coudizioni 

l’ umana vita , e il 


erano compiute del 

divino ministero II 


ritorno del padre 

presso ad Alessan- 


alla villa. 

dria e il tempio di 


p. ta 3 1 . 24 e con tali vetture 

Serapide cadde; di- 


sogliono seguir mol- 

co non il ministero 


ti casi 

soltanto, nta gli . . . 


p. ia 4 L 11 Omero, che que- 

. 1. 22 chè anche 


sto fatto sopranna- 

1 . 23 Mentre regnava 


turale e celeste c%utò. 

Teodosio , ed era 
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Vili 


preside di costoro 
Teofilo. 

p. i3a 1. i ed essi che neppur 
per udita conosce- 
vano che sia batta- 
glia 

1. 16 uomini di forma, 
ma porci di vita. 

L 25 li cacciarono 
p. 1 33 1 . 2 contaminati. Martiri 

1. ft Cntestn aerrpiiiln 

T alta previdenza 
d’ Antioco , il quale 
primo di tutti avea 
detto 

1 . 24 pensare alle fine 

> di questa religione, 
fine già da Anto - 
nino preconosciuta. 

1 . 37 Di ■Massimo s’ è 
fatta menzione anche 
prima : e 

p. 1 54 1. 6 altro senso ne ri - 

1. «4- ebbe parecchi fra- 
telli , ai quali 

1 , 16 Clandiano, io dico, 

1 . a8 Altri Aii 

p. t 35 1 . 3 dimandarono al cu- 
gino 

1. io se n’ andava per 
tutto dove volea con 
guardie e seguito 
veramente regio. 

1. 22 morsi 


p. i 35 1 . 24 doni regali 
p. 1 36 1 . io de’ miei 

1. 19 eh è altro in ciò 
era il suo genio 
1. 25 aggiunse una volta 
alla fine d’ un suo 
discorso. 

p. l 3 j 1 . 7 Udì la cosa , e la 
intese , e da quel 
discorso in poi, ten - 
ne Crisanzio per Id - 
dio. Ritrovatisi poscia 
I. 9 questo suo costante 
concbiudere con la 
stessa sentenza 
l. 19 e molti convocò 
testimoni di sua de - 
bolezza 

1. 20 eh’ ebbimo 
1 . 28 poco- Ad un tratto 
1. ult e fu più ratta ch’io 
non dico la luce 
p. 1 58 L 4 e ( meglio appurato 

eh' è 1* animo tuo 

dalla ragione) non 
le credere nulla di 
grande. 

1. 22 presenza di me 
scrittore 

p. i 5 g 1. 8 innumerabili cala- 
mità traboccarono 
1 . 25 Massimo che a gran 
passi in ogni specie 
di sapienza avanzava 
p. i4o L 2 dissimulando d’ es- 
sere devoto agli D e j 
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p. i 4 o 1 . 3 trionfando 
L 14 si parla 
1. 26 s’ avvennero in se- 
gni stranamente av- 
versi, e l’apparizion 
di quelli conobbero 
entrambi del pari 
1 . 3 o Non solo io non 
debbo 

p. 141 I. 1 quegli con più fer- 
mo animo 

p. i 4 a 1 . ir dopo Crisanzio. 

Ond’ entrambi fu- 
rono invitati; Prisco, 
di Grecia, Crisanzio 
da Sardi in Lidia 
1 . a6 d’ Achille 
1. 28 non già che gli 
mancassero gente 
pronta a servirlo , 
ma e’ 

p. i 43 1. r4 perché il re aveva 
detto cb’ei riputava 
sua sorte Tessersi ab- 
battuto a conviver 
■ con essi. 

L 8 sospettò la cagion 
del ri finto 

L 27 quella senza raggio 
di speranza , e 

p. i 43 1. ult non sottostette a 
male alcuno 

p. 1 44 I* 6 fu mirabil cosa come 
tante sventure sof- 
frisse 


IX 

p. l44 L n somma e’ l’avesse 
1. i 3 a scontare 
L pcnult. cantasse, 
p. i 45 I. 18 Ma Clearco 
p. 147 1 . i 3 chV 

1. aa in istoria 
p. 148 1. i 5 eh’ e’ 

1. a 1 per isfoggiar lusso, 
e per sedare le ni- 
mistà che gli soffia- 
vano contro 

l. 07 Dei, eh’ anzi quanti 
egli tormentò ed uc- 
cise , appunto per 
questo lo fece 

p. 1 49 1- 18 bellissimo e grande 
della persona 
1. a 5 si lascia da’ piaceri 
e dalla cura del cor- 
po frangere e quasi 
inselvatichire. 

p. i 5 o 1 . a era grave per solito 
e altero 

1. 1 1 quanta : e quando 
1. 17 le domandò dove 
andasse , e poi del 
prezzo della sua 
merce. 

p. i5i 1. 5 ne’ templi di Gre- 
cia sopra a’ novan- 
t’ anni morì 

p. i 5 a 1. i 5 consorzio : ma 
p. l 53 L 8 misero le mani ad- 
dosso a Giuliano 
p. 1 54 1. 4 la querela 
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p. 1 44 1> i 1 solo per accompa- 
gnare con gracchia- 
menti e con grida la 
diceria del maestro. 

L ai Temistocle compi- 
sca 

L 22 e difenda voi que- 
gli che a ciò avrai 
giudicato il migliore 
p. i 56 1 . 4 come ardente gio- 
vanetto 

1. pcnult. compiuto 
p. 1 58 1 . ult. Egli apertami 
p. i 5 g L t appena infuso , co- 
minciai tosto a par- 
lare, cosa eh’ anche 
molto tempo poi 
parve divina 

1. il e il salvato strinse 
amicizia col medico 
salvatore 

L 18 È mia gioja, disse 
loro, la salvezza di 
cotesto giovine 

1. 20 s’ e’ 

p. i ti i 1 . 5 Morto Giuliano, s’ac- 
cese in Atcoe il de- 
siderio di succeder- 
gli nella prerogativa 
della eloquenza. 

p. 162 I. 3 stende; luoghi mal 
cogniti , ma pure 
abitati 

1. 1 1 nacque grande dis- 
sensione tra’ giovani 


p. 162 1. 17 altri vi si sostene- 
vano con la ric- 
chezza 

p. i 63 1 . 21 Parlerà dopo di 
voi, e quando c co- 
me a voi piacerà , 
Proeresio 

p. 164 1. 19 arido, e il più 
trito 

p. i 65 1 . 28 E gl’ invidi avver- 
sari giacevano av- 
viliti • 

p. 166 L 11 Che dapprincipio 
poco pregiava , ma 
è dalla 

p. 168 1. i3 divulgatore del pro- 
prio 

1. 16 percorsi tulli i tem- 
pli come la sacra 
1. 19 del vedere coloro 
intesi a piaggiare i 
giovanetti per otte- 
nerne un applauso 
L 22 ,ch’ era buon servi- 
tore d’ uno 

p. 169 1 . 6 Degnolli 

1. 6 buon discorritore 
nel convito e nel 
simposio, nò i sim- 
posi! di lui erano 
senza facondia c sen- 
za dottrina 
1. i 5 e che 
1. 16 tilol 
1. 24 egli ammirava 
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p. 170 1. 6 fortezza 

1. 6 . sopportava quasi de- 
lizia 

1. 1 1 non mai avvezzo al- 
l’ilio di calde 
1. i 5 dimostrare a quali 
uomini avess’ egli la 
sorte di comandare 
p. 171 1 . ai E beo dimostrava 
. quel discorso il suo 

grande amor della 

p. 180 1. 8 si formano ad 

L 8 forti del pari 
1 . 1 1 ora chiamano Ni- 
sibi 

p. 183 1 . so Divenuto gii ilio- 
sire 

1 . 30 ambiva i) 

1. 34 è detto 
1. penult. senz’ invidi 
1. penult. insospettiti 
p. i 83 1 . ult. sia lungo 

gloria 

p. i 85 1 . q Da’ morbi 

p. 173 L 7 e ben si conveniva 

p. 186 1. 35 di scuotere gli a- 

col suocaratterequel- 

nimi degli uditori 

lo della città : tanto 

p. 187 1. 4 contrastarci 

p. 173 1 . i 3 Gli fu proposto lo 

p. 188 1 . anlep. Lidia 

studio della sofìstica 

1 . penult. quando un’ al- 

1 . 33 egli cominciasse i 

tra volta 

suoi viaggi 

p. i8q 1. io rinato 

p. 174 1 . 13 Medi 

p. iqo 1 . 1 parca nato insomma 

1 . 35 ne spirava 

a dir sempre di sì; 

p. 175 L 31 c fu de’ primi della 

e lo faceva per non 

ritti 

contristare persona 

p. 176 1 . 18 godè 

1 . 33 pochissime. 

1. 38 graziosissimo ed ec- 

p. igt 1. 13 alla rara sua 

celiente 

L 33 generosa 

p. 177 1 . 13 degnò 

p. iqa 1. 3 buon vecchio 

1 . penult. viveva però 

p. ig 3 1 . 1 che cosa annunzi 

p. 178 1. 36 rese quasi 

1 . 4 insieme e soddisfa- 

p. 179 1 . 3 c nel suo dire 

cessi 

1. 8 era ben 

1 . 5 pronunziassi 

1. io uomo minore della 

L 1 1 in parti 

sua fama 

1 . i4 era tutto in lui. 

p. 180 1. 1 frasucce 

p. ig 5 1 . 5 E tutta nelle dot- 
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trine di lui aveva 
intesa la mente 

p. tg5 L 3i non conoscea quel- 


lo che al suo pro- 
prio ben essere con- 
venisse. 



< 
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XIII 


VARIANTI 

TRATTE DA US CODICE LAURENZIASO 


AVVERTIMÉNTO 

Sebbene il Codice Mediceo contenente le Vite de’ sofisti , ch’ora 
si conserva nella Laurenziana , consultato già da parecchi stra- 
nieri , e , a quel che dalle loro relazioni pareva , con assai dili- 
genza , poche varianti nuove potesse promettere, pure io l’avrei 
volentieri percorso nell’ atto di lavorare alla mia traduzione , se 
molte cure non me l’ avessero allora impedito. Ora che il mio 
qualunque lavoro è già stampato , e sta per uscire alla luce , un 
breve intervallo di tempo libero mi concede di percorrere questo 
MS. degno veramente delle lodi degli uomini dotti che lo co- 
nobbero. Ma gli spogli già fattine , e la diligenza del sig. Bois- 
sonade nel discutere, e nello scegliere la lezione più retta, poca 
utilità lasciarono alla novella mia revisione , com’ io ben m’ a- 
spettava. Nè io dubito punto che quel Codice di cui parla il 
Fabrizio sia quel medesimo eh’ io ho nella Laurenziana consul- 
tato , giacché le varianti dal sig. Boissonade citate come del Co- 
dice Mediceo in questo io le rincontro; e se in taluno e’ discor- 
da , ciò parmi si debba attribuire allo sbaglio del citatore , ebe 
può aver confuso la variante dell’ un Codice con quella dell’altro. 

Le poche eh’ io ho potute raccogliere servono a confortarmi 
della sostenuta fatica. Nella breve nota che segue io non regi- 
strerò le lezioni del Codice Mediceo che altri ha già registrate , 
o quelle che sono evidentemente erronee , o meno accettabili , o 
inutili per la loro minuzia al senso ed al numero, lo riporto 
quelle soltanto che nella edizione del sig. Boissonade mancano , 
o che vi sono notate ma per rigettarle , mentre che , a parer 
mio, meriterebbero d’essere considerate un po’ più attentamente; 
o che giovano a confermare la lezione d’ altri Codici , che di 
questa conferma può aver di bisogno. Noterò anco taluna eh’ è 
errata in sè, ma che potrebbe forse dare appicco a qualche con- 
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gettura felice. La sollecitudine del tipografo per pubblicare il vo- 
lume nou mi permette di brevemente discutere le dette lezioni , 
e accennar la ragione per la quale le credo non disprcgevoli : 
ma coloro che s’occupano di tali studii potranno farlo assai bene 
da sè. 

Il Codice nella Laurenziana giace al pluteo 86, n. 7. In alcuni 
passi dov’Eunapio si abbandona al suo sdegno contro la religione 
novella , e prorompe in ingiurie , si leggono di scrittura più 
moderna alcune parole poste quasi per antidoto da qualche mo- 
naco, forse, possessore del Codice; come a pag. 45 , l. 2, dove 
lo storico dice de’ monaci B/«r rvaSttt, il postillatore contrap- 
pone iyyiXlx'os - 1. 4 . x**«s-x*A* - ivi, apparta: e il mo- 
naco itipàxei f - 1. 5 , KUTcttypctUt rtv Ctitv. E il monaco 
risponde ad Eunapio r«v rev — I. 6 , rérf sr£t atipaxet. Ri- 
sposta : itti xfitl xpàrn — 1. 8 , Ir rin'icfi ipirìif ’tiXam re 

itiparxuot . Il glossatore prende 1’ irouia sul serio, e ribalte : 
aXnHvus xit evie txaii - 1. i<J , Eunapio de’ Cristiani : èvrta 
yap ku'i xt^»AÌr . . . rvtaXi^eirif. Il monaco : eii'it ttpiip- 
Tipta, fi pei ri Xptcrrta néve inai Xiyttc - 1 . 16 , de’ martiri: 
iieìif re axeifitKtvrat. E il glossatore molto opportunamente : 
• b éieut, iXXÌt IUiovf- 1 . 18, peeXvteptt tei-iyti^ép*tiei — 1 . 19, 
p eipTvptt txaXoui re-Kx) tiri — 1 . 21 , iti fovXtvx óra xaxàf- 
-Xnpnt xapxQptl - 1. 22, ptt%Biipi*f- rie iiSpi'ac ptiXXat xai 
ivrtfifiat - e alcune poche altre simili. 

Per dicifrare queste glosse ricorsi all’ occhio esperto del dotto 
bibliotecario sig. prof. Francesco del Furia , il quale con tutto 
cortesia si prestò a favorirmi. Io debbo inoltre una commemo- 
razione di riconoscenza ai -eh. bibliotecarii sig. canonico Bencini 
e sig. abate Morelli per la sofferente gentilezza con la quale essi 
degnarono rischiarare i miei dubbi , e aiutarmi alla lettura dei 
passi tnen chiari. 

In due altri Codici (pi. 70, n. i5, e 56, n. 5) della medesima 
biblioteca è la vita di Libauio scritta da Eunapio nostro , della 
quale parimente riporterò le varianti più sotto. 

.Firenze, 24 dicembre i83o. 


Digitized by Google 



X¥ 


P- 

P- 

Ei 

Ei 

Pi 


P: 

Pi 


Ei 

Ei 

Ei 

Ei 

Ei 

Ei 

Ei 

Ei 

Pi 

P" 

Pi 

Ei 

Ei 

Pi 


a (i) 1 . ’ 25 TWotrltos , 

IlopQ&plOf, ' 1 CCfi- 

fiXi^ostti’, x. r. 

A. 

3 1 . 7 *p(mn ì| 

5 1 . 24 XtXXSXlifjXTXI 


eri i«t< 


7 1 , 9 (poitixut xÌXk 

gl. 3 itiQiwyltoi 
io 1. 3 /<<?! 


<*< 


1. 20 x-tp) Xiyovt 

I 1 1 . l 4 T*X\(n>»t Si x et) 
l5 1. 3 /ztrìc Ttjf 


1 . 


16 1. 


IO T*C fltxpOTipxf 

fù, 

9 ippiKTÙV 


17 1. 7 oii&'Mr . 

I V , . 

. pen. n> ì «vAA »y»c 
20 1 . 24 xtilpx i>i> 


27 1. 2 fti> «ti» 4 i«r 

3 o 1 . 3 T?l Iliffil 
33 1 . i 3 

341 . 5 T<tUT(t IfJTSf 
36 1 . 12 ttirif 

4 i >• 17 T a ftvtSSlt 

43 1 . l 6 ùulaipot 

44 !• ao 


45 1 . 17 Ttll TXtpOir 
46 !,. 4 tT«. 7 p»$ 

5o 1. 8 IjiTiljeof 


P- 

P- 

Pi 

Pi 

Pi 

Pi 

?’ 

IV 

p- 

p- 

p- 

p- 


5o 1. 14 
5 r 1 . iT 


irptriTTtpircnvti 

ùxoXau/ìcCtu 


55 1. 2 ir'tsxX/tx 


57 1 . 3 

61 1. L2 


62 I. 18 


‘-xÈxXit 

trroljruTo 

M«| tpitt Si pii 

uxins Si. 
x xpè cp d tyytro 
*»ì trov t it 


6gJ. 2 

71 1. 1 

72 1. i 3 
75 I. , 7 àj 3 pcTtpn 
80 1. 

83 1. 


20 xul TOIt 


85 1. 

86 1 . 

87 1. 

97 *• 
1 . 
1 . 


21 iirte<piptv(N.B. 

cosi abbreviato) 
pen. tis -rì» V&piti* 
io xp'os iti pxt 
l3 cfo %a4xt 
3 ìxópcitot, 'feto s 

6 fttyx<ppotovrn 
r6 Hiuirot senza l’jt 
innanzi 

P- . 98 L 4 tJ » tir (««Tifo 

L 6 /» ri/iiviTaiaA' 
Ad 01 pxt (xvt'ot 
L II «A^ i«d ^ 

Il Aa 6 (riror/<« r 

la vita di Liba- 
nio finisce con 


_ 99 _ 1 - 


100 


p. io4 1, antep. rkt xoXtpiixf 


(1) Cito la pagina della ediz. del sig. Boissonade. 
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p. io 5 1 . 17 tnQxiZ p. 112 1 . 22 «*•< r»7s 

p. 109 1 . 12 Xpurartióc tii'vc p. 118 1 . 23 irtirXittupiittf 

itxSpapiit p. 120 .’«*■< r iptff 

VARIANTI ALLA VITA DI LIBANIO. 

N.B. Il Cod. del pi. 56 è indicato dalla lett. A, e quello del 
pi. 70 dalla lett. B 

p. 96 1 . 3 A. B. fi» s-aAiilr mancano le par. r« ytyof'os 

mpiftctùav 

p. ,96 L 17 A. rct7c *pz*7f 

1. 19 A. B. manca il periodo amrsp i e ratta cca : t« 

TOU ÌIflXcìi Tl\xx) I» T?f ' 

p. 97 1. 2 A. manca rei s ip^xmt 
I. 3 A. B. manca tTriptntt 
1. 6 A. B. fttyciQftttvrit 

1 . 1 1 A. B. manca 1 pyn ri ìfiov «ceti 
1 20 A. B. manca pttr* %pi*n tu'* , 

1. 23 A. B. manca il periodo da M >»' piti» a ’tnn-iAi^- 
<rtT»i. E rattacca cùStle St rSt cvfipii^*>Tétt (non 
g~i)AAtya»Tai») 

p. 98 1. 2 A. B. manca dopo tyttirr* fino a rtrtvTos 

1; 4 B. axxtTa. 

L 19 B. rerti^;i|Kày " - 

L 25 «»<»trs»-Ai)<rr<t» 

Ì7 26 A. B. xxtTaxotrt 

p, 99 1 . 1 1 A. B. Attrxtriui 2 .. , . 

1. i3 B, »vrtt 

1. l4 A. B. Ù* Ì*\OTtlT«S-Ì!P 

1. 30 A. B. » B*(T»aIus ‘IovA («»« 5 
p. 100 L 8 A. B. manca 1 ’ ’aaa' pttt tu *«« 
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DELLE CRONACHE DI EUNAPIO 


DOPO DESS 1 PPO. 


LIBRI XIV. 


(Esimilo di Folio, Biblioteca, Codice trini, p. 169-170.) 


Lessi i quattordici libri delle Cronache di Eunapio (1) 
della nuova edizione , dopo Dessippo. Incomincia egli 
la Storia dal regno di Claudio Cesare, epoca in cui 
termina quella di Dessippo , ed arriva sino al regno di 
Onorio e di Arcadio figliuoli di Teodosio, ponendo per 
termine della sua opera quel tempo in cui Arsacio , 
esiliato che fu S. Gio. Crisostomo, occupò la sedia epi- 
scopatele la moglie dell’ imperatore Arcadio , ch’era 
incinta, per aborto uscì di vita. 

Questo Eunapio è di origine sardiano, poiché ebbe 
per patria la città di Sardi nella Lidia, e fu empio, 

(1) Esistono di Eunapio le vite de’ Sofisti G. L. , coll’aggiunta 
dei frammenti delle Legazioni , cavali da questi libri delle Cro- 
nache. 
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come cultore e seguace dei dogmi de 1 Gentili. Studiasi 
perciò iu ogni maniera di mordere e calunniare tutti 
quelli che per la loro singolare pietà furono di orna- 
mento al trono , e principalmente Costantino il gran- 
de (t); e per lo contrario egli esalta gli empii, e più 
degli altri Giuliano l’apostata , a segno che sembra quasi 
aver composto la sua istoria mirando soltanto alle lodi 
di colui. Bella ed elegante si è la sua dizione, se però 
si eccettuino le voci seguenti (2): gallinaccioso, pià cer- 
vino , piti porcino , sparvieroso , corvoso , scimioso , la- 
grima / luminosa , ed altre a queste somiglianti. 

Di fatLi con tali strani vocaboli egli guasta e adultera 
la nobiltà del suo dettalo; ed oltre a ciò eccede ne’ 
tropi , il che è contrario alle leggi dell’ istoria. Nulladi- 
meno l’ enfasi e la urbanità del suo stile ne scema di 
molto la noia. Nella composizione , nella chiarezza e 
nel lavoro de’ periodi non manca della debita misura e 
proprietà, sennonché ingombra talvolta l’orazione alla 
maniera più presto di giuridico che d’istorico. Vi si 
scorgono non poche innovazioni nel costruire, che non 
sono però prive di eleganza, e non rendono riprensibile 
il periodo. Scrisse due trattati che comprendono la 
medesima istoria. Nel primo egli mette molte bestem- 
mie contro la pura fede di noi Cristiani, magnificando 

(1) Come altresì quel Zosinio di cui parlasi più avanti ( Vedi 
Schoel, t. ir, pari. II, nel Cod. xcix ) e cli’è confutato piena- 
mente dal Baronio , t. in, Annal. Eccles. 

( 1 ) ’AMxlp soii/if, x se'/ iXxtpaSisipo , , xx) muJisip ei, asse/ 
if» rii lipxxtiJtis , xx) Kàpxx.vSèif , xx) -srii^xiSut, xx) ri 
weTXfiSiSts Jxxpvtt. Foz. , p. 170. 
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per lo contrario il superstizioso culto de’ Gentili, c mor- 
dendo i fatti de’ pii imperatori} nel secondo, da lui 
medesimo intitolato Nuova edizione , scema alcun poco 
le molte e petulanti ingiurie, dianzi pronunziate contro 
la cristiana religione; ed unendo poi in un solo corpo 
tutti e due i trattati, lo intitola, come dicemmo Nuova 
edizione , sennonché essa ritiene ancora non picciola 
parte di quella rabbia c malvagità espressa nel primo. 
A noi venne fatto di leggere gli antichi libri di amendue 
le edizioni, l’un dall’altro separati; sicché abbiamo po- 
tuto conoscerne la differenza. Egli rese oscuri molti 
passi della nuova edizione , avendoli malamente tron- 
cati e ristretti; e sebbene sia molto amante della chia- 
rezza , ciò uon pertanto io non saprei dire in qual modo 
nella Nuova edizione , ove applicossi a ristringere il con- 
tenuto, non seppe serbare la debita connessione, avendo 
guastato il senso delle cose che vi si leggono. 
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DALL’ ISTORIA 


DI EUNAPIO SARDIANO (i). 


I. iiongià per ignoranza de 1 tempi della storia abbiamo 
noi collocato Eunapio dopo Prisco , che sarebbe stata 
cosa da uomini stolti e inetti} ma ciò avvenne per colpa 
dell 1 invidia dei ricebi, i quali amano piuttosto di posse- 
dere e ritenere appresso di sè i libri , come un vano 
peso della terra (a) , che prestarli a chi se ne può util- 
mente servire. A costoro che così procedono non sa- 
rebbe male approprialo il proverbio della cagna nella 
stalla , la quale non fa uso del Geno ripostovi , e contro 
quelli che ne sono vogliosi e possono approGttarne 
sconciamente latra (3). 


(i) Della Nuova edizione, nella Collezione Vaticana, toni, il, 
pag. 347. 

(a) Vedi Fozio Cod. txxvn. (a) Iliade . . . 

( 3 ) Fin qui il raccoglitore costantiniano. 
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PROEMIO. 

II. Dessippo ateniese compose la sua istoria secondo 
l’ordine successivo degli arconti in Atene; vale a dire 
dal tempo in cui ebbe principio il loro governo , ag- 
giuntivi poi anche i consoli romani. Ma siccome egli 
tocca da prima i fatti che precedettero i consoli e gli 
arconti , così reputa soltanto probabili le cose troppo 
antiche, abbandonando al parere del lettore quelle che 
narrate sono dai poeti ; le posteriori però , che più ab- 
bondano di testimonianze , egli assoggetta all’ istorica 
severità ed alle regole della sana critica. Ristringe adun- 
que e circonscrive il tempo secondo il numero delle 
olimpiadi e degli arconti che per ciascuna tennero in 
Atene il comando ; e posto in capo alla sua istoria un 
bellissimo proemio, entra con maggiore ornamento nella 
narrazione , omettendo tutto ciò ch’è favoloso e troppo 
antico, «lasciandolo come farmaco rancido e riprovato 
in balìa de’ suoi autori. Col computar poi i tempi egi- 
ziani e riportarsi ai fonti primitivi e più puri di cia- 
scheduna nazione , mette in campo i principi ed i pa- 
dri dell’ istoria; dimostrando a chiare prove che quelle 
incredibili meraviglie che raccontansi da alcuni, copiate 
furono a vicenda dagli scrittori ; ma egli aver compilata 
l’istoria da molti di varia nazione , i quali trattarono 
simili materie , ed aver tutto raccolto nella sua Opera , 
a guisa di uno svariato ed utile miscuglio racchiuso in 
una sola per così dire bottega di profumiei'e (i); e per- 

(i) Anche in calce alla vita di Porfirio predica altamente 
Eunapio le lodi di Dessippo , chiamandolo uomo di ogni dottrina 
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correndo rapidamente tutti i fatti che, o tra gli uomini 
in generale , o per la particolare virtù di alcuno , ot- 
tennero illustre fama , pon fine all’ istoria col primo 
anno di Claudio , nel quale questi incominciò e finì di 
regnare , avendo tenuto il romano impero per un solo 
anno ; sebbene alcuni gliene dieno due. Fa poscia il no- 
vero delle olimpiadi , dei consoli e degli arconti , ridu- 
cendo le olimpiadi a dieci secoli , siccome sommamente 
vago di somministrare ai suoi lettori le notine di una 
lunga serie di anni; .< 

111. Io poi cbe posi mano a questo lavoro, da Des- 
sippo stesso potei apprendere quanto sia malagevole il 
tessere un 1 istoria per ordine di anni, ed essere poi co- 
stretto ad avvertire i lettori or questa or quella cosa , 
in relazione ai tempi , non esser vera , ma chi averne 
opinato in un modo e chi in altro , e così palesemente 
protestare , come avvenne a Dessippo , che chiunque 
scrive una cronaca , non fa che pubblicare uno scritto 
fallace e pieno di contraddizioni , al pari di una tumul- 
tuosa adunanza , senza alcun capo ; e rammentar de- 
vesi il beotico proverbio che sonar così di flauto non 
conviene (i). Io rifletteva inoltre meco medesimo essere 
fine ed ottimo scopo dell’ istoria il riferire i fatti colla 

t \ ‘ • • » t . ■ 

e di singolare criterio, adorno ; ed aggiunge esser egli vissuto 
sotto gl’ imperatori Gallieno , Claudio , Tacito , Aureliano , e 
Probo. (M.) 

(i) Esso originò da un maestro di Deozia, il quale dopoché 
aveva insegnato ai suoi alunni a ben sonare di flauto, cangiando 
poi malamente il suono, intendeva istruirli a guardarsi dai viziosi 
modi di sonare. (M.) 
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sola scorta della verità e senza alcuna passione; al che 
niente giovano gli studiati calcoli dei tempi , intrusi a 
guisa di testimoni! non chiamati. Ed invero che mai 
hanno a fare i tempi colla sapienza di Socrate , o col 
sottile ingegno di Temistocle ? A che mai vale il sapere 
dove questi illustri uomini dimorassero nella stagione 
estiva ? e dove stendessero le loro virtù crescenti e ri- 
gogliose come le fronde, secondo la stagione deiranno? 
Ma forse le doti avute dalla natura o dall’ ingegno 
amendue essi mantenevano costanti , e del continuo 
manifestavanle nelle loro azioni. Quale utilità può recar 
similmente 'all’ istoria il leggere avere i Greci riportata 
vittoria nella navale battaglia di Salamina al sorger della 
canicola ? Qual profitto trarranno dall’ istoria i lettori 
udendo un tale essere nato nel tal giorno, che poi di- 
venne ottimo poeta lirico o tragico? Imperocché se l’ul- 
timo confine dei vantaggi dell’ istoria consiste nell’acqui- 
stare esperienza in poco tempo e con breve lettura di 
molte ed incognite geste , e mentre siamo tuttora sul 
fior dell’età farsi vecchi mercè della cognizione delle 
cose passate , dimodoché per noi si sappia che sia da 
fuggire, oda abbracciare, a me sembrano il contrario 
adoperare coloro, i quali con superflui e rappezzati epi- 
sodii , a guisa di peregrini condimenti , l’utile alimento 
dell’istoria sovvertono e guastano, offendendo i delicati 
orecchi con insipido favellare; sennonché forse nulla ci 
vieta d’ imparare anche qualche cosa di soperchio. 
D’altronde , come dice Dessippo medesimo, gli scrittori 
delle cronache, o tutti o la maggior parte, sono fra loro 
discordi iu cose per sé stesse chiare c manifeste , e di 
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cui nessuno suol dubitare. Imperocché presso quelli che 
versati sono nelle istorie , e ne lasciarono di scritte, qual 
altro è più riuomato del lacedemoni Licurgo, il quale, 
per testimonianza dell'oracolo che è per le bocche di 
tutti, fu predicato pari a un Dio, attesa la sapienza 
delle sue leggi (1). Ora fra quelli che di lui tal cosa dis- 
sero , v’ha forse alcuno che con altro s’accordi intorno 
ai tempi in cui Licurgo scriveva le leggi? Di fatti, come 
se si trattasse dell’esistenza di una casa o di una colon- 
na , o d’ altra cosa simile , tutti concordano ed affer- 
mano esser egli esistito , ma a qual tempo sia vissuto , 
in migliaia di libri si ricerca. E Tucidide stesso , del 
quale nessun altro fu più esatto a notare i tempi , dice 
che quella grande e famosa guerra ha avuto priucipio 
ed occasione nel secondo volger dell’ anno , conforme 
la differenza dei giorni che ebbe luogo presso gli Attici 
all’ occupazione di Platea ; ma neppure egli stesso sa 
definire con esattezza chi ne abbia meglio calcolato il 
tempo, e giunto al computo dei giorni, egli dichiara 
apertamente esser vano ed inutile 1 ’ occuparsi a notare 
i tempi. 

IV. Queste e molte altre cose avendo io raccolto e 
meditato nell’ animo , ne feci avvertiti anche altri fra 
quelli che imprendono a scriver cronache $ vale a dire 
che lo studio intorno ai giorni e alle stagioni conviene 
piuttosto ai villici fattori e computisti dei ricchi, ed a 
quelli che investigano le cose celesti, e l’arte professano 
di calcolatori (2). Io però , come già ho prevenuto i 

(') Leggesi quest'oracolo nel primo libro d’ Erodoto. 

(3) Son queste sottigliezze sofistiche. La cronologia è uno de- 
gli occhi della storia. 
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miei lettori , allorché , confidando nelle mie forze , im- 
presi a scrivere delle passate còse e delle presenti, col- 
1’ omettere però , come affatto importuno , il minuto 
computo degli auni e de’ giorni , assai miglior partito 
ho giudicato di attenermi al tempo in cui è vissuto cia- 
scuno dei re. Il lettore adunque troverà nella mia Opera 
quali sieno state le geste di ciascun re ; ma in qual 
giorno sieno avvenute, quegli sei dica che vuol spac- 
ciare prestigj. Io però con tutta fiducia seguitai l'esem- 
pio degli uomini che in questa nostra età si resero molto 
superiori per la loro erudizione, avendo posto ogni stu- 
dio di non tacere veruna delle cose pubbliche, o ante- 
riori , od in questi nostri tempi accadute, quante dopo 
Tistoria di Dessippo non furono per anco distiotameiite 
narrate, e cogli istorici medesimi ho riferito ogni cosa 
ai tempi di Giuliano; poiché tra i re a nostra memoria 
vissuti , esso fu da tutti onorato al pari di un nume. 

V Dice un proverbio , la canna 

dimostra la messe (i). Allora Costanzo palesò da qual 
padre fosse generato. 

Quelle trame che Costauzo avvisossi di aver già a 
proprio vantaggio e contro Giuliano preparate , furono 
rivolte dal tempo ad un effetto contrario (a) ; poiché la 
fortuna , mostrandosi molto propizia alla virtù di Ce- 
fi) Odiss. , lib. xiv, 3 14* 

(a) Se puossi prestar fede ad Eunapio (vita di Massimo) Co- 
stanzo relegato aveva Giuliano nelle Gallie , affinchè quivi tro- 
vasse la morte; ma avvenne tutto il contrario , perchè Giuliano, 
diportatosi valorosissimamente in quella spedizione , accrebbe le 
sue forze onde ottenere l’ impero. (M.) 
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sare , e quasi ogni giorno recandogli nuovi e varii an- 
nunzi, Costanzo penetrato perciò da invidia, opponeva 
a Cesare i principi de’ suoi naturali nemici, alloro odio 
aggiungendo egli stesso il suo potere ; e secondando 
unicamente la propria passione, stimava essergli nocivo 
persino il suo vantaggio , ove d’uopo gli fosse di esser 
salvo insieme con Cesare , e tutto ciò che a questo era 
contrario, teneva in luogo di utile, purché Cesare seco 
lui perisse ; dimodoché questa guerra , voltasi tutta al- 
l’ inganno , faceva eh’ egli si collegasse anche con que 1 
medesimi che erano naturalmente nemici. 

PROEMIO 

DEL SECONDO LIBRO 

' , l > * ’ I t • 

(p. 254 Coll. Fai.) 

VI. Poiché le cose più necessarie ed all’istoria di Des- 
sippo posteriori , sino ai tempi di Giuliano, per quanto 
fu possibile, furono abbastanza dichiarale ne’preccdeuli 
libri; quindi rivolgesi l’orazione a quel Cesare cui essa 
mirava sin dal principio , e ci astringe ad intrattenerci 
delle sue geste, come allettati da un amoroso sprone, 
non già per averlo noi mai veduto nè per avere seco lui 
conversato; perciocché chi scrisse queste cose era assai 
giovane quando Cesare regnava; ma il comun consenso 
degli uomini e la inconcussa estimazione verso un tal prin- 
cipe , sono certamente un grande ed insuperabile fomite 
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di amore (t). Infatti come potremmo noi tacer di quello, 
di cui tutti generalmente parlavano? Come non toccar 
quelle geste che andavano del continuo per le bocche 
persino de’ più inesperti nel dire, ed il cui regno era 
riputato la dolce età dell’ oro. 11 volgo però , sebbene 
fosse così penetrato, non mi pressava a scrivere ^ ma le 
persone ragguardevoli e quanti erano per dottriua illu- 
stri , non mai ritmavano di spronarmene , e con inces- 
santemente incoraggiarmi, promettevanmi eziandio di 
prender parte nel mio lavoro. Ma il pergameno Oriba- 
sio , siccome quegli che più da viciuo conosceva Giulia- 
no, ed era uomo della tìsica filosofìa espertissimo (a) e 
nell’insegnare l’arte medica e nell’esercitarla divino, alto 
gridava dicendo che per empio mi avrebbe riputato se 
non mi fossi posto a scrivere , ed egli stesso , siccouje 
conscio e partecipe di tutte le cose operate , ne avea 
composti alcuni esattissimi commentarii, utili alla futura 
istoria. Perciò l’ indugiare non fu più in mio potere, se 
anche voluto avessi starmene ozioso. 

* Questa felicità è accaduta, e tutte le cose, a guisa 
di coccio rivolto (3) , furono propizie ai Romani. 

VII. Di Giuliano 1’ apostata così parla Eunapio. Im- 
prendendo io a scrivere di questa gravissima insieme e 

(i) Non fu senza virtù Giuliano. Ma Eunapio lo esalta sover- 
chiamente , perché ambedue nemici del cristianesimo. 

(a) Di questo medico e concittadino di Galeno conservatasi 
tuttavia le Opere. 

(3) Vedi il Diogeniano Prov. vi, g5 ospa*x -n-t p «rtp a ipìis, rola- 
tgento o corso di copcio , proverbio sopra quelli che fanno qual- 
che cosa in fretta. 
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versano il nome di doppia fiera , volpe e leone , ma di- 
ceva di temer piti la volpe. A Costanzo non istava at- 
torno verun leone , ma bensì molte volpi qua e là ag- 
girandosi, cagionavano a Cesare grande inquietudine (i). 

X. * E ormai necessario che passo passo la storia 
rivolgasi anche a Costanzo , e collochi ciascuno de’stioi 
fatti ne’ tempi debiti. 

Allora Costanzo , turbato per le avute notizie , ripu- 
tando come un vitupero del suo regno le geste di Giu- 
liano (a), trasmutò le annunziate feste trionfali in giorni 
di lutto e di mestizia j e da invidia e dolore furente 
abbandonossi alla guerra civile. Soventi volte, dopo uu 
lungo periodo c varie rivoluzioni , i tempi hanno ap- 
portato i medesimi avvenimenti (3). Così quelli che, in- 
sieme con Dario , si sollevarono contro i Magi , erano 
sette di numero (4) $ e similmente, dopo lungo tempo, 
coloro che con Arsace ribellaronsi contro i Macedoni , 
erano pari di numero (5). 

* Considerano esser d’ uopo di ardore e di impeto 
onde trovar sicurezza } imperocché l’ istantanea neces- 
sità , non ammettendo riflessione alcuna , si attira piu 
da vicino il pericolo (6). 

(i) Epist. xxtu di Giuliano. 

(•») lntutidousi le vittorie riportate da Giuliano nelle Gallie e 
nella Germania. (M.) 

(3) Parlasi della defezione di Giuliano da Costanzo , della 
quale furono consapevoli Oribasio ed Eveinero, per testimonianza 
di Eunapio nella vita di Massimo. 

(4) Erodoto, in, 70. 

(5) Arriano delle cose paniche appo Fozio , Cod, lviii. 

(6) Parlasi dui tumulto militare pur cui Giuliano fu costretto 
ad assumere l’ impero. 
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XI, Della spedizione contro i Nardini (1) che andò 
soggetta a molte vicende, Giuliano medesimo ne parla, 
come altrove così anche nelle epistole a diversi. Scri- 
vendo egli ad un certo Cillenio (a) , che aveva trattalo 
questo argomento , primieramente sembra riprenderlo 
come non veritiero } poi egli stesso ne racconta i fatti 
distintamente , aggiungendo però non aver essi mestieri 
di scrittore alcuno , come Palamede non ebbe d’uopo 
di Omero ond’essere celebrato. RiGutando adunque con 
magnanimità le altrui istorie intorno alle sue geste , egli 
medesimo è dalla loro grandezza stimolato a parlarne ; 
e non pago di farne una semplice narrazione , va tes- 
sendo le proprie lodi , predicandole anche nelle sue epi- 
stole a molti. 

XII. Presso gl’imperiti suol prevalere il numero 1, 
ma fra gli scienziati l’erudizione. Imperocché i capricci 
della fortuna non hanno luogo in ciò che si fa coll’arte, 
ma bensì dove non ve n’ ha alcuna. Così nelle altre 
scienze noi vediamo cogliere nel segno non già gl’ine- 
sperti , ma gli studiosi e sagaci. 

Qualunque operazione militare egli è meglio che sia 
diretta segretamente dal duce. Chi in tempo di guerra 
tiene celate molte cose , prevale a colui che agisce pa- 
lesemente e con temerità. 

Eraclio il cinico invitò Giuliano a divenir suo uditore, 
affermando che le sue lezioni sarebbero utili al regno 
di lui. Egli sorpreso per l’altezza della promessa , pron- 

(1) Zosimo e Zonara , loco citato; ed Aminiauo, xx , 4 - (Mai) 

(2) L’ epistola di Giuliano a Cillenio , manca ; sembra però 
clic fosse uno storico. (Mai) 

Storici Milioni > Tom. IP. Eunapio. 2 
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tamente vi acconsenti } ma poi il fatto non avendo cor- 
risposto alla sua speranza , compose un’orazione contro 
il cinico in cui manifestò la forza del suo ingegno , e 
l’ incomparabile sua natura , talché tutti quelli che la 
lessero, oltre all’ averne ammirato la grande eloquenza, 
esaltarono sommamente la sua umanità pari a quella di 
za nume, poiché contentassi di acquietare il suo regale 
sdegno con un semplice letterario componimento. Ca- 
stigò poscia con una seconda orazione il cinico stesso (i). 

XIII. Nel tempo in cui ardeva la guerra persiana , 
Giuliano , o per avviso di qualche nume o col proprio 
raziocinio , previde ben.da lungi gli scitici movimenti 
tuttora celati. Perciò die’ egli in una sua epistola (a) : 
Gli Sciti ora stanno tranquilli , ma forse non si manter- 
ranno essi in questa quiete. Quindi apparisce che il suo 
presentimento delle cose future stendevasi ad un tempo 
sì lontano , eh’ ei potè predire che quelli sarebbero ri- 
masti in quiete soltanto durante la sua età. Giuliano nel 
campò appresso la città di Ctesifonte (3), avendo perla 
prima volta introdotti i balli militari , rappresentò , 
come diceva Epaminonda , la scena di. Bacco, affine di 
dare ai soldati qualche sorte di sollievo e di spasso. 
Eravi nei sobborghi di Ctesifonte sì grande abbqndanza 
di viveri , che i soldati corsero rischio di perire pel so- 
verchio mangiare. 

* Sembra che 1’ umana natura sia inclinata all’ invi- 

I 

(1) Esistono due orazioni di Giuliano contro i Cinici , la se- 
conda delle quali è nominatamente contro Eraclio. 

(2) Ignorasi quale. 

( 3 ) Zosimo, lib. tu , 11-29. 
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dia. — Non sapendo i soldati degnamente lodare le 
geste. — Giudicavano , dice , gli Achei dalla torre. — 
Volendo ciascuno essere considerato esperto capitano 
e di prudenza fornito. — Avendo alcuni trovato materia 
di ciarlare , egli fermo nella risoluzione da principiò 
presa, al proprio paese faceva ritorno ( 1 ). 

XIV. Ardendo tuttora la guerra , 1’ esercito da tanti 
pericoli minaccialo stava deliberando (a) per la scelta 
d’un duce di cui era rimasto privo. E siccome dicono 
i medici che al sopravvenire di due mali, il minore vienè 
dal più gagliardo disciolto ; così potevasi osservare in 
quel tempo come il sommo dolore per la morte del re, 
era alleggerito e mitigato dallo spavento dell 1 attuai 
guerra. Imperocché l 1 accaduto era bensì a tutti noto , 
ma intorno al modo , varie facevansi conghietture , e 
nulPaltro constava a ciascuno sennonché conveniva sce- 
gliere il duce; e sebbene fossero gente volgare, tutti però 
ben conoscevano esser facile tra i molti la scelta ; ma 
non trovarsene alcuno che uguagliasse Giuliano , nep- 
pure se si creasse un qualche nume ; perciocché egli , 
per Peccellenza di sua natura e per la divina sua gran- 
dezza , vincer seppe la necessità della umana vita che 
suol trame al nostro peggio , e col rimuover da sé tante 
procelle , sollevossi sino al cielo a contemplarne le bel- 
li) hi questi frammenti parlasi del consiglio militare de’ Ro- 
mani, allorché avendo tentato invano di prender Ctesifonte, 
dovettero ritirarsi dalla Persia per non essere circondati dai ne- 
mici. (Mai) 

(a) Parlasi della morte di Giuliano accaduta nella battaglia , e 
della elezione da farsi del suo successore. (Mai) 
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lezze ; e non per anco disciolto dal mortai velo , per- 
venne a conversare colle sostanze incorporee $ ed as- 
sunse 1’ impero , non già perchè fosse vago di regnare , 
ma perchè vedeva che gli uomini d’ uopo avevano d’un 
regnante:, e verso i soldati fu amorevole e benigno, non 
con animo di dominare sulla moltitudine , ma come 
conscio che ciò era utile alla cosa pubblica. 

Invettiva contro Eunapio (i). 

Come osasti , uomo veramente stolto ed inavveduto, 
di spacciare si fatte ciarle ? Chi mai , ne’ patrii dogmi 
de’ Greci iniziato , partendo da questa vita mortale, si 
dirà farsi spettatore de’ celesti misterii, o cogli esseri in- 
corporei conversare ? E quali mai sono questi incorpo- 
rei, se non forse umGanimede e Giove innamorato di 
questo troiano, per cui Giunone, moglie e sorella, fu 
esclusa per dar luogo al frigio giovinetto? Laonde io 
ben m’ avveggo che tu hai rubato da’ cristiani riti que- 
ste incorporee corti. Ma, secondo i tuoi dogmi , non 
vivono eglino forse i tuoi beati nel cielo più turpemente 
che non fanno in questa vita caduca i più dissoluti? Ebe 
non porge loro a bere copiosi bicchieri di nettare , 
onde inebriati s’ intrattengono de’ più osceni discorsi , 
cogli occhi rivolti verso la città di Troia (a) ? Di qual 

(i) Così sta scrìtto nel margine. Segue poi 1’ invettiva contra 
Eunapio di un cristiano anonimo , il quale nou potè tolerare in 
pace le nefande lodi attribuite a Giuliano. {Mai) 

(a) Iliade , iv , 4- 
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greco filosofo fu poi emulo il tuo Giuliano allorché 
aspirava all’ impero? Forse di Antistene e di Diogene ? 
Ma noi sappiamo essere^ stati costoro animali per tal 
modo oziosi che abbracciarono la vita de’ cani , e di es- 
ser chiamati cani gloriavansi. Non è adunque altrimenti 
vero che Giuliano bramò l’ impero a fine di emendare 
la umana vita , poiché egli non vi fece riforma alcuna ; 
ma prima per una malnata cd insaziabile ambizione 
mostrossi sconoscente verso il suo benefattore (i), e po- 
scia , guidato da’ suoi demonj e voltosi all’ empio lór 
culto, non previde che per questo appunto lo attendeva 
quel fine, che era consentaneo alla lor frode e alla sua 
demenza. 

XVI. Avendogli detto Oribasio (2) che non bisogna 
nè colla voce nè cogli occhi palesar l’ ira , sebbene vi 
si fosse preso, Giuliano rispose: Guarda dunque, giac- 
ché tu dì sì bene , se potrai di ciò accusarmi una se- 
conda volta. * 

Millantandosi Alessandro di essere generato da Gio- 
ve , è fama clie Olimpiade infastiditasi , abbia detto : 
Non finirà dunque mai questo ragazzo di calunniarmi 
presso Giunone? 

Il nume salutando Giuliano gli disse : 

Dell’ auriga Dio che regge il tutto (3) 

Salve o stirpe ... 

( 1 ) Verso Costanzo , da cui fu nominato Cesare. (Mai) 

(5) Qui parla di nuovo Eunapio. , 

(3) Cioè il sole. 
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Giuliano nelle epistole chiama il Sole suo padre (i), non 
già come Alessandro accusa sua madre appo Giunone, 
dicendo che Olimpiade non negava di averlo concepito 
da Giove , ma Giuliano , appoggiato alle testimonianze 
dei Dio , si appella a Platone. Imperocché siccome dice 
il platonico Socrate: Noi siamo con Dio, non già con 
alcun altro de’Numi; così Giuliano approssimavasi come 
con aurea ca.tena al regno solare (2). 

XVII. [Molte liti venivano portate al tribunale di 
Giuliano (3) } perciocché i ricorrenti lutti partivano 
soddisfatti appieno della sua giustizia ; e non valevan 
punto, nò mai potevano aver luogo quelle dilazioni, le 
quali , mercè delle consuete scritture , fanno comparir 
legale la iniquità, c prestan favore a. certi uomini in- 
giusti e dell’ altrui usurpatori 5 ma o si doveva imman- 
tinente palesare la pura verità, o i ritardi e sutterfugj 
tenevansi per sospetti. Rendevasi egli perciò grave e 
spiacevole alla genia de’ malvagi e degl’ingiusti, cui 
non era lecito di fare ingiuria a perèona, e commetten- 
done alcuna , non potevano rimaner celati. Era inoltre 
più molesto a costoro , perchè dava adito a tutti di ac- 
costarsegli ; ed uscendo sovente in pubblico, all’occasione 
delle feste e de’ sacrifìzj , siccome per natura mansueto 
ed affabile, dava ascolto a chiunque glielo chiedesse, e 
niente curavàsi delle mormorazioni e dello sdegno de’ 
malvagi] (4). 

(») Vedi l’orazione di Giuliano, o piuttosto l’epistola a Sal- 
lustio delle lodi del Sole, pag. i3i-t4o. 

( 2 ) Vedi 1’ epistola xm , non che quella agli Ateniesi. 

(3) Frammento appo Suida. 

(4) Narrata la morte di Giuliauo , Eunapio aveva aggiunto le 
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XVIII. Intorno alla morte di Giuliano 1’ apostata ed 
ateo esisteva il seguente oracolo : 

Quando domo al tuo scettro il Perso sangue 

Iodi di lui , tessute copiosamente anche, da Ammiano, xxv , 4 ; 
sebbene questi ,' coinè far deve ogni grave istorico , non ne tace 
anco i difetti. Ora nel frammento che esiste presso Suida noi ab- 
biamo veduto l’equità con cui Giuliano principe teoeva ragione; 
ina ciò che dice Zosiino essere stato ridotto agli estremi da Giu- 
liano l’impero de’ Persiani, per aver egli penetrato nelle sue vi- 
scere , si a me come ad altri sembra del tutto diverso ; impe- 
rocché quelli similmente che a’ nostri tempi occuparono la città 
di Mosca , in si lontane regioni, ben si avvidero non aver sag- 
giatnente adoperato. Il perchè io stimo imprudentissima essere 
stala la spedizione di Giuliano , come altresì l’avere egli voluto 
inseguire nemici accortissimi che da ogni lato si ritiravano ì e 
degna più presto di un sofista e di un ambizioso , non già di 
pn comandante esperto ; e molto più per avere ordinato , con 
inopportuno e funesto consiglio , che fossero abbruciate le sue 
navi , che erano più di mille , e che sole potevano , in quella 
solitudine , salvare il vagabondo suo esercito. Quindi il non aver 
poscia i Romani mai più ricuperato la Persia imputar devesi 
alla memorabile imprudenza di Giuliano. La stessa sua morte 
finalmente ha forse niente giovato a cangiar la fortuna della spe- 
dizione , eh’ era già pronunziata ? Supponiamo che fosse egli vis- 
suto ; in qual maniera alimentato avrebbe 1* esercito in un’ im- 
mensa solitudine , mentre egli stesso , che n’era il comandante , 
a stento sostenevasi giornalmente in vita con poca farinata , ed 
il volgo de’ soldati miseramente gerivano ? Come avrebbe ritirato 
illese in un sì Inngo cammino le truppe , impedito com’ era da 
grandissimi fiumi, ed avendo alle spalle l’ innumerabilc cavalleria 
nemica di tutto punto armata? Che Giuliano adunque sia stato 
di una mente assai leggera , come dice Ammiano , è manifesto 
dall’esito sì luttuoso di quella spedizione. E' non v’ha dubbio 
che se il principe Gioviauo non avesse impetrato da’ Persiani 
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Sino a Se leucia (1) vibrerai l’acciaro, 

Sovra F Olimpo fiammeggiante carro 
Di vortici accerchiato e di procelle 
Allora t’ergerà. Cosi di grave 
Tristezza sciolto dei mortali flutti 
Alla patema di fulgore etereo 
Verrai magione, donde già scendesti 
Peregrinante dentro umana salma. 

Confortato da questi versi ed oracoli, dicesi che volen- 
tieri abbandonasse le spoglie mortali. Ma oltre gli oracoli 
trovansi anche alcune preci e sacrifizj da offrirsi agli 
Dei 5 cose tutte che a lui forse era necessario di fare , 
ma che non debbono aver luogo in una grave istoria } 
perciocché il narrare ogni particolarità non conviene 
a chi ha in pregio il vero $ ma a colui che , per esser 
troppo curioso , cade facilmente in baie ed inezie. 

XIX. ( Evvi un altro oracolo (2) per Giuliano , allor- 
ché dimorava presso Ctesifonte. 

Spense il senno di Giove un di la stirpe 
Dei Giganti , ai beati dell’ Olimpo 
Abitatori infesta ; e , pari a un Dio , 

Di Roma V almo imperador Giuliano 
Guerreggiando de’ Persi, che dappresso 
Pugnano , le cittadi e F alte mura 
Guastò col fuoco e col possente ferro. 

una pace qualunque , che a Giuliano , sebbene 1 ’ avesse anche 
richiesta , essi non avrebbero mai accordata , dovevano tutti pe- , 
rire in Persia. (Mai) 

(1) Dice Seleucia invece di Ctesifonte. (Mai) 

(2) Tratto anche questo da Suida , ma è senza dubbio di 
Eunapio. (Mai) 
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Egli non stanco mai, cittadi e molte 
Genti domò , e le regioni esperie 
Degli Alamanni sommettcndo , i campi 
Ne desolò con iterali assalii. 

XX. Dice Eunapio. Quanto poi ai fatti più antichi e 

a quelli prima della nostra età accaduti , convien per- 
donare agli scrittori e alle più vecchie tradizioni , le 
quali successivamente , senza scritti , sono a noi perve- 
nuti 5 le cose però ai nostri tempi appartenenti , per 
onore della verità, come dice Platone, narrarsi debbono 
ai lettori. •„ • 

Filippo ìl macedone veduto avendo la misura del 
proprio corpo ( perciocché era caduto sull’ arena nella 
palestra), rialzatosi, pronunziò questa modesta sentenza, 
che dovendo egli occupare picciol tratto di teiTa , bra- 
mava di tutta conquistarla. 

Dicono gli antichi che volendo Teseo pareggiar Er- 
cole., poco frutto riportò da una tale emulazione (i). 

Allorché Procopio , parente di Giuliano , si ribellò , 
aspirando alla tirannide , vennegli innanzi Eraclio il 
cinico , e percuotendo fortemente col suo bastone il 
suolo : Fatti cuore , gli disse , se vuoi esser lodato da 
taluno de’ posteri (2). 

XXI. * Siccome , al dire de’ fisici , il fine di qualsi- • 
voglia moto è la quiete , la quale rimanendo immobile 
divien cagione di altri moti} così si può dire del vecchio 

(1) Virgilio, iEn. vi, 617, sedei, aetemumque sedebit infelix 
Thesetu. Anche questo esempio si confà all’ audacia di Giu- 
liano. (Mai) 

(a) Odiss. 1 , 3 oa. 
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Arbizione , il quale , abbattutosi nel re sommamente 
agitato e fluttuante per le turbolenze del regno, richiamò 
1’ animo di lui alla quiete e tranquillità , mentre preso 
dal timore, era in procinto di ritirarsi dal governo (i). 

Ella è un’ azione magnanima e divina il perdonare 
ai colpevoli, ma non è fuori dell’ umana natura (a) il 
fare lo stesso anche verso gl’innocenti (3). Imperoc- 
ché le straordinarie pene sogliono imporsi per guaren- 
tire l’ impero e metter timore ne’'sudditi ; ma if di- 
metter la pena, proviene da una eccellente virtù, avve- 
gnaché la regia dignità , per la propria sua grandezza 
ed eminenza , è bastante a sé stessa , senza ricorrere 
a’ supplizio Ma„di queste cose giudichi ciascuno secondo 
il suo parere. 

Allorché Alessandro morì, diceva Posidonior che l’e- 
sercito de’ Macedoni era rimasto simile all’ accecato 
Ciclope. 

XXII. Teodoro (4) ascritto tra i notai , mantenevasi 

fi) Avuta notizia della ribellione di Procopio, il nuovo impe- 
ratore Valente , come assuefatto alla quiete di una vita privata , 
cadde in grande costernazione , • e sembra che meditasse di ab- 
bandonare l’impero, se Arbizione, destinato al comando del- 
1 ’ esercito da Valente stesso , non lo avesse richiamato dal suo 
• smarrimento. Zosim. iv, 7. (Mai) *. 

(0) Così il Codice, ma io non so se vi manchi qualche cosa. (Mai) 

( 3 ) Non v’ha dubbio che Eùnapio intende parlare in questo 
frammento de’ supplizii di quelli , che avevano cospirato insieme 
con Procopio ; poiché Valente , dopo la riportata vittoria , si 
mostrò molto crudele contro i rèi , come affermano Ammiauo , 
xxvi , 9 ; e Zosimo , ìv , 8. 

( 4 ) Le doti egregie di questo Teodoro, che cospirò eontro Va- 
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meritamente in pregio appo Cesare : perciocché in lui 
ogni cosa andava a seconda, essendo di una natura atta 
a qualsivoglia virtù , e di corpo molto avvenente', e 
nell’ usare con le persone assai gentile } le quali doti 
formavano in lui un tutto armonico cd óltremodo piace- 
vole. Egli però non prevedeva che , al dir di Omero , 
queste stesse sue belle qualità dovevano farlo perire} 
perciocché il volgo e tutti coloro i quali nell’ esercito 
aspiravano al guadagno e alle pubbliche fortune , sco- 
perta la sua pieghevolezza e la facilità e cortesia nel 
conversare , incominciarono sollecitamente a far 'uso 
di quella adulazione eh’ è sì malagevole a vincersi , e 
formidabile persino ai più avveduti , e servendosene 
come di macchina e di uno strumento insuperabile, ri- 
mossero il giovaue dai sani c salutari sentimenti, ed il 
trassero ad una funesta sete di .regnare. 

Dicesi 1’ avarizia essere sorgente di ogni malvagità, e 
non esser buona né utile neppure alla malvagità stessa} 
perciocché da tal fonte e dalla troppa avidità del dana- 
ro , ove una volta venga imbevuta la men sana parte 
dell’ animo , non può che produrre discordie e contese 
tra gli uomini , le quali crésciute che sieno , cagionano 
guerre ed uccisioni , il cui frutto è poi desolazione e 
rovina dell’ uman genere } mali tutti che avvennero re- 
gnando Valente (i). 


lente, narrano A miniano, lib. xxix, r; e Zosimo, iv, i3ed altri 
storici del suo. tempo , i quali lo studioso lettore potrà consul- 
tare. (Mai) 

(i) Vedi A miniano , xxm , i. (Mai) 
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XXIII. Considerando che nella prima edizione dell'i- 
storia , nessuno dir seppe con certezza da quale origine 
e da quali regioni usciti gli Unni (i) invasero tutte 
1’ Europa, e vi propagarono la scitica nazione } noi ab- 
biamo raccolto le antiche memorie , e trattato un tal 
punto con la maggiore probabilità , e tutto ciò che ne 
era stato già scritto abbiamo esaminato con molta dili- 
genza, a fine di non narrar cosa che fosse impossibile , 
e per non allontanarci punto dalla pura verità. E come 
far sogliono quelli che cresciuti essendo sin dalla puerizia 
in una vile e picciola casa , e che poi , favoriti dalla 
fortuna , acquistarono grandi e splendide abitazioni , 
vinti nondimeno dal lungo uso, amano tuttora e lodano 
gli antichi lari ; così noi , non rifiutando del tutto le 
cose anteriormente scritte, non ne tralasceremo parec- 
chie altre ; e ad imitazione di quelli che applicati alla 
cura del corpo, sebbene da principio abbiano adoperato 
qualche medicina creduta utile , nulladimcno conosciu- 
tane poi per esperienza qualche altra migliore, a questa 
finalmente si appigliano ; così noi , senza rigettare le 
cose dette innanzi , ma frapponendo la verità alle erro- 
nee opinioni, e come indebolendo e rintuzzando la luce 
di una fiaccola mercè dei raggi solari , aggiungeremo 
alle già narrate altre cose più veritiere , lasciando le 

( 1 ) Che i Goti, vinti ed uccisi dagli Unni sopravvenuti., ab- 
biano chiesto a Valente , traghettato l’ Istro , di esser ricevuti 
nel romano impero , ciò è comprovato "da tutta 1’ antica istoria. 
Etmapio imprese a trattar questo punto , avendo incominciato 
dall’ origine degli Unni ; ma smarritasi sciaguratamente la sua 
narrazione, vi ha supplito abbastanza Zosimo ,-av, ao. 
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prime intatte per rispetto ali’ istoria , ed inserendovi le 
presenti per amore della verità. 

XXIV. Marciano era accuratissimo e quasi norma ed 
esemplare in ogni genere di virtù (i). 

* Musonio (a) siccome amatore del buono c del bello 
traeva da ogni parte a sè ogni persona, in quella guisa 
che la calamita attrae il ferro ; nè v’ era d’ uopo ricer- 
care qual fosse un tale , bastando sapere eh’ ei fosse 
amico di Musonio per crederlo , senza esitare , uomo 
dabbene. 

( Checché vi fosse di ottimo (3) , picciolo sembrava 
posto al paragone coir abilità di Musonio e con la 
grande efficacia del suo ingegno. Per le quali sue doti , 
essendo meritamente assai riputato, visitò i paesi marit- 
timi dell’ Asia , e tale si fu la sua condotta che riempi 
di meraviglia il proconsole ; poiché compiuto in pochi 
giorni il giro di tutti que’ luoghi , arricchì il mare dei 
tributi asiatici , senza però che nessuno lo accusasse 
d’ ingiustizia per tai fatti , anzi tutti aveansi come per 
giuoco le loro contribuzioni medesime. Eunapio, frigio 
retore (4) , presedeva a queste imprese. 

XXV. Essendo già intimata la guerra, Musonio montò 

(i) Questo Marciano fu vicario sotto Valenliniano il giovane, 
c di lui parla Gotofredo nella prosopografia del codice teod. (Mai) 

(a) Musonio fu discepolo di Proeresio nella sofìstica. Vedi 
Eunapio nella vita di Proeresio, e Zosiino, v, 5; e principalmente 
il Wernsdorfio ad Himer. , p. b’ji. (Mai) 

(3) Frammento di Eunapio intorno a Musonio tolto da Sui- 
da. (Mai) 

(4) Diverso dall’ isterico , come lo attesta la sua patria. Vedi 
Coll. Vat. , p. a54 , n. i. (Mai) 
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a cavallo, c parli da Sardi. Allora, Teodoro (i), chia- 
mato a sè lo scrittore (2), mostrassi grandemente afflitto 
per tale partenza $ e , benché fosse uomo per altro ri- 
gido ed aspro , scorrevangli per le gote abbondanti le 
lagrime (S). 

Ecco l’epigramma di Teodoro in morte di Musonio. 

D’ riposano Achille e ’l prode Aiace 
E Patroclo per senno uguale ai Numi , 

Ivi, in valore e nel morir simile 
A quegli eroi , V eroe Musonio giace ( 4 ). 

I Romani furono tagliati a pezzi dagl’Isauri ( 5 ), avendo 
il fato , come a grande ed atroce tragedia , aggiunto 
anche questo importante episodio a Musonio relativo (6)5 
e fu in questo luogo dell’ istoria collocato , perciocché 
il suo tempo stendesi sino alle predette cose , e n’ è 
proseguita la narrazione sino alla fine entro lo stesso 

XXVI. L’ imperatore Valente , nel tempo in cui gli 

(1) Stimo esser questi quel Teodoro discepolo di Iamblico , 
così chiamato nel Couyn. ad Nicoinach. arith. p. 61 , o qualche 
magistrato di tal nome. Di Teodoro proconsole esistono appo 
il Brunchio , t. 111, p. 6, due epigrammi diversi dal vaticano. (Mai) 

(а) Lo storico Euuapio parla di sè stesso , come suol fare an- 
che nelle vite. 

( 3 ) Intorno alla morte di Musonio vedi ciò che narra Atnmia- 
no , xxvit , 9, molti anni prima dell* ordine eunapiano. 

( 4 ) Fu dunque Musonio sepolto a Troia. 

( 5 ) Vedi Zosimo , tv , 20 : v , a 5 . 

(б) Il frammento xa« ri re leggesi anche in Suida alla voce 
ut» iriJiet. 
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Sciti infestavano la Macedonia (i), ritiratosi nella cit- 
tà (a), ragunò da ogni parte le truppe, apparecchiandosi 
a qualche grande e straordinaria impresa. Ora quanto 
valga nelle guerre il saper mantenere la disciplina , e 
quanto sia giovevole 1’ accurata cognizione dell’ istoria 
a quelli che aspirano ad averne un esito certo , deter- 
minato e necessario, anche in quel tempo si è abbastanza 
manifestato. Imperocché molli in molte guise attestano, 
e l'esperienza stessa ad alta voce di lontano lo insegna, 
che contro gente disperata e pronta a qualsivoglia peri- 
colo , non giova combattere né con grande nè con 
picciolo numero di soldati } ma che convien disfare 
un esercito di tal fatta col trarre a lungo la guerra e 
coll' impedirgli frattanto le vettovaglie , a (in che venga 
sopraffatto dalla pròpria necessità} mercecchè il numero 
accresce la penuria degli alimenti} nè bisogna conceder 
loro di tentar la sorte, ma fare in modo che non abbiano 
libera facoltà di dar battaglia , e che ciò sia in pieno 
arbitrio degli avversarii (3). 

* 11 conseguimento di tali virtù *. — Ndn evvi cosa 
più rara quanto la virtù in un vizioso tenore di vita 
ed in costumi inclinali alla peggiore condotta (4). 

(i) Nar*- Eunapio la luttuosa guerra di Valente contro i Go- 
ti , da lui ricevuti entro i contini dell’ impero ; guerra qhc a 
questo principe riuscì fatale. Ove poi termina Eunapio, consul- 
tino i lettori l’abbreviatore Zosimo , rv , ai, e segg. 

(a) Cioè da Antiochia , ove attendeva agli affari di Persia , 
Vaiente affrettossi di andarsene a Costantinopoli , alla quale già 
i Goti si avvicinavano. ' ‘ 

(3) Questo utilissimo precetto di scienza militare accuratamente 
spiegatoci da Eunapio , notino con diligenza gli uomini di Stato. 

(4) L’ autore iulende di parlare del corrottissimo esercito di 
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XXVII. Sebastiano , avolo il comando delle truppe 
dall 1 imperatore Valente, fuori della comune espettazio- 
ne, non ricercò che soli due mila soldati; ed essendogli 
stato accordalo l’arbitrio di farne la scelta, dimostran- 
dosegli riconoscente l’ imperatore pel suo coraggio di 
esporsi al cimento con un sì scarso numero, ed insieme 
interrogatolo per qual cagione ne avesse richiesti sì 
pochi ; a quanto manca , rispose Sebastiano , sopperirà 
la guerra; perciocchè a chi ha fortuna favorevole molti 
si accompagnano ; ma il richiamare una corrotta molti* 
tudrne dai suoi perduti costumi , è difficilissima impresa. 
Per lo contrario se i pochi pervengano ad istituirsi alla 
virtù , allora , mercè della disciplina , anche quelli che 
in appresso accosterannosi , più agevolmente emende- 
ranno la loro vita (i). 

Impadronitosi l’ imperator Teodosio di un sì grande 
impero , ben dimostrò quanto sia vera quella sentenza : 
Essere la podestà un gran male; e 1’ uomo, quantunque 
nelle altre cose saldo ed inconcusso , non poter però 
mantenersi tale nella felicità. Imperocché siccome un 
giovinastro che entra di repente in possesso di copiose 
ricchezze , già acquistate dal padre mediante una 
lunga e continua frugalità e parsimonia , v*en tosto 
trasportato da impetuosa smania a dilapidare la ritro- 
vala eredità; così allora, come da una specula, potevasi 

Valente , del cui aiuto disperando il duce Sebastiano , fece una 
scelta di picciol numero di soldati , ond’ egli stesso esercitarli , 
prima di dar battaglia , nella militar disciplina. 

(i) Vedi Zosimo, iv , a3 c Suida. 
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scorgere Teodosio accelerare con ogni sorte di malvagità 
e d’ intemperanza la totale rovina dello Stato ( i ). 

XXYIlI. La povertà va esente da imposizioni (a). 

1 Nicopolitani deridevano gli altri popoli della Tracia, 
i quali , per timore della regia podestà , solTerivano i 
peggiori mali, con poca speranza di soccorsi; e standosi 
inerti spettatori delle attuali loro sciagure, non s’atten- 
devano che fosse loro spedito alcun presidio militare , 
nè speravano salvezza da altri; ed avendo così trascuralo 
qne’ mezzi che erano atti a difenderli , vivevano in una 
pericolosissima libertà (3). 

Regnando Teodosio i barbari a poco a poco devasta- 
rono la Tracia (4). • , 

XXIX. * Un fatto simile dicesi essere accaduto sotto 

* • • * «* * i 

(i) Egli è noto che Eunapio fu nemico di tutti gl’ imperatori 
cristiani, e conseguentemente anche di Teodosio di cui biasima 
il lusso ; il che fa pur Zosimo , ìv , ay ; ina amendue questi 
scrittori sono confutati da Vittore, da Teinislio e da altri. 

■(s) Sembra che qui pure Eunapio , come leggesi anche in 
Zosimo (iv, ag , 3a), riprender voglia le gravi estorsioni eser- 
citate al tempo dell’ imperalor Teodosio; ma parimenti su questo 
particolare da Vittore e da Temistio sono confutati. 

(3) Rilevasi dagli estratti di Eunapio che i Nicopolitani si 
arresero volontariamente ai barbari troppo potenti, e che accu- 
sassero come timidi e stolti gli altri Traci , i quali paventando 
la regia podestà , non si . appigliarono al partito de’ barbari , 
preferendo di soffrire i mali presenti piuttosto che esporsi ad 
un’ incerta fortuna; dimodoché nè implorarono il -presidio de’ 
Romani per timore di perdere la libertà, nè coltegaronsi coi 
barbari. 

(i) Vedi Zosimo, ìv, e lornandes , cap. xxvn. 

Sto aia SfiifOM, Tom. 1 V. Eunapio. 
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il regno di Nerone , ma però in una sola città (i). Si 
racconta che uii certo tragico cantore , per invidia di 
Nerone suo emulo , sbandito da Roma , determìnossi 
di andar peregrinando , e far pompa dell’ arte sua tra 
uomini semibarbari. Pervenuto ('ad Abdera) città grande 
e molto popolata, ne invitò al teatro gli abitanti. Ragù- 
nati che furono, il primo giorno egli nulla potè fare; 
poiché gli spettatori non ne sostennero nemmen l’aspet- 
to; ma appena l’ebber veduto, immantinente si diedero 
a fuggire in folla , urtandosi 1’ un P altro. Pertanto egli 
chiamò poscia in disparte i principali della città , ed 
avendo loro spiegato P effetto ' della maschera e del 
palco ; per cui veniva inalzata ed accresciuta la gran- 
dezza dell’ attore , li persuase ad intervenire di nuovo 
al teatro e sostenerne la veduta. Comparso che fu sulla 
scena, per non mettere tutto ad un tratto in iscompiglio 
gli uditori , facendo gustare gradatamente e con mode- 
razione la sua voce ed il canto , recitò l’Andromeda di 
Euripide. Progredì poi con più forza, e quindi abbassò 
di nuovo la voce; in appresso introdusse una strepitosa 
armonia , che subito rallentò ancora. Era di state ed 
il teatro pieno zeppo di gente: l’attore propose, loro 
che andassero a prender riposo , per ritornarsene poi 
ad ascoltarlo nell’ ora del fresco , sul finire del giorno ; 
ma essi , corsigli a’ piedi , con alte grida il pregavano 

(i) Non *■’ ha dubbio che l ! istoria seguente del tragedo è la 
medesima narrata da Luciano ; colla sola differenza ebe Luciano 
la assegna al tempo del re Lisimaco , ed Euuapio a quello di 
Nerone. 


Digitized by Google 



35 


LE CRONACHE, 
che non li privasse di una tanta beatitudine e <li un sì 
meraviglioso diletto. Allora il musico lanciatosi sulla 
scena , sebbene il patetico del dramma molto perdesse 
presso uomini ignari della greca favella; sebbene andas- 
sero a vuoto la sublimità , il peso e la bellezza delie 
parole, e la grazia del metro , e l’evidenza del costume; 
cose tutte che fortemente e prontissimamente penetrano 
l’udito; sebbene non avevasi tampoco cognizione alcuna 
dell’ argomento ; ciò nondimeno esso attore , privo di 
tutti questi mezzi , tanto potè fare colla soavità della 
voce e colla sola armouia , che gli spettatori corsero a 
adorarlo a guisa di un nume, recandogli i più preziosi 
doni che avessero, a segno che ei se ne partì ben carico. 
11 settimo giorno dopo la rappresentazione , scoppiò 
un contagioso morbo nella città , dal quale stimolati 
gl’ infermi , andavano ripetendo , ciascuno secondo la 
propria forza e natura , non già le precise parole di 
quella tragedia , ma una certa oscura somiglianza ; ed 
insieme sopraffatti da una forte diarrea, giacevano esan- 
gui perle strade; a sì misero stalo furono ridotti dall’An- 
dromeda, e la città fu talmente di uomini e di donne spo- 
gliata, che verniero ad abitarla i circonvicini. Ora puossi 
conghietturare che tra que’ barbari là causa del morbo 
sia stata 1’ armonia , non che 1’ eccessivo calore dell’ a- 
ria , o il canto medesimo che , diffusosi pe’ vitali or- 
gani , li disciolsc ed arse (i) ; ma negli uomini del 

(i) Eunapio parla qui da medico esperto, essendo egli real- 
mente tale , come lo dichiara nella vita di Crisanzio , dicendo 
altresì di avere avuta stretta amicizia colf archiatro Oribasio. 


* 
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nostro tempo é facile conoscere le cause del malore (i): 
perciocché erano tutte negl’intestini e nel ventre. L’ es- 
ser poi caduti in questo morbo anche alcuni non degli 
sciocchi (a), ciò deesi attribuire ragionevolmente a qual- 
che impulscroon già naturale, ma cfivino; poiché l’umana 
condizione viene talvolta travagliata da furie penali. 

XXX. * Innumerabili tribù di nemici da principio 
traghettarono il fiume, e ve ne sarebbero passati ancora 
più , non essendo da nessuno impediti ; ma in mezzo a 
tanti mali sembrava ai nostri singoiar lucro il lasciarsi 
sedurre con doni dal nemico (3). Ciascuna poi di queste 
tribù seco portava le cose sacre patrie , accompagnate 
altresì da sacerdoti e sacerdotesse-; ma sopra tal punto 
spettante ai misterj serbavasi un profondo religioso si- 
lenzio (4) , è tutto ciò che in palese facevasi non era 

(i) Non saprei indovinare se a questo passo Euuapio intenda 
di latrare empiamente contro la propagazione della religione cri- 
stiana , o se voglia deridere Ulfila , vescovo dei Goti , che si 
portò come legato presso Valente per la sua nazione, o piut- 
tosto di biasimare qualche fatto appartenente al tempo di Teo- 
dosio. 

(a) Quel Proeresio che fu precettore di Euuapio e che è molto 
lodato dal suo discepolo , era cristiano. 

(3) Parlasi qui di que’ barbari cui Teodosio permise di entrare 
in gran numero ne’ suoi Stati. ( Zosirno , iv , 3o , 33 ) o dei 
Protingi, che similmente sotto lo stesso imperatore passarono 
1’ Istro , non senza la seduzione de’ donativi , come scrive dif- 
fusamente Zosirno stéssa, iv , 38 , 3g. 

(4) Questo passo sembra riguardare la dottrina de’ cristiani 
intorno all’ arcano; 'perciocché essi- non facevano mai parola 
agl’ increduli cd ignoranti nè della Eucaristia , nè del Battesimo 
a fine di nou esporre a derisione questi sacramenti. 
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che fiato e a bella posta simulato per ingannare. Essi 
inoltre traevan nel mezzo alcuni di loro in sembianza* 
di vescovi, in un magnifico cocchio rinchiusi, aggiuntavi 
molta impostura , e si studiavano di fare in modo che 
non si stesse punto in guardia , attesa la fede de’ giura- , 
menti , da essi però tanto sprezzati , quanto da nostri 
imperatori erano religiosamente mantenuti (i). 

XXXI. Eravi inoltre con esso loro una classe d’uomini 
clic chiamansi monaci , formati ad imitazione di quelli 
che stavano dalla parte de’ nemici 5 imitazione che uon 
è punto faticosa nè difficile , bastando lo strascinare 
pel suolo nere tonache, ed essere malvagi c riputati per 
tali (2) ; la qual cosa ben sapendo i barbari essere in 
grande considerazione presso i Romani, ne la misero in 
pratica con animo d’ingannarli } osservavano per altro 
incontaminati ed in un profondo silenzio coperti i loro 
particolari misterj. Con questi artifizj giunsero costoro 
a trarre i nostri a tanta demenza, che persino i più ac- 
corti adottarono apertamente e senza contrasto 1’ opi- 
nione che fossero cristiani ed istruiti in tutti i misterj. 


( 1 ) Que’ Goti che ruppero la fede data a Valente erano ariani. 
Vedi Isidoro nella Cronaca ccccxvi , e Zos. , iv , 20 , 56. Es- 
sere stata poi inviolabile appo gli antichi cristiani la fede de’ 
giuramenti, lo afferma anche Snida alla voce xxTXTft*rxir9-*i. 

( 2 ) Ecco l’ invettiva contro i monaci che Eunapio dice avere 
inserita Della istoria generale, nella vita di Edesio, verso il fine. 
Leggasi il predetto luogo di Eunapio ( ed inoltre la vita di Mas- 
simo verso la metà ) , ove con velenosa ed empia lingua sparla 
contro i monaci , della quale maldicenza egli ebbe per compagno 
il retore Libanio ed anche Zosimo , v , 2.5. 
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XXXII. Regnando Teodosio fu ogni cosa talmente 
sconvolta e decaduta , per una certa insuperabile forza 
e fatale necessità , che la razza degli asini era più pre- 
giata non solo di quella de’ cavalli , ma anche degli 
elefanti. 

Filippo il macedone , volendo la sera accamparsi in 
un luogo , gli fu detto ciò non esser possibile , perchè 
mancato sarebbe il pascolo ai giumenti; egli nondimeno 
vi si accampò , dicendo non darsi cosa più umiliante 
per un re che 1’ essere astretto a conformar la sua vita 
persino ai comodi de’ giumenti (i). 

XXXIII. La nostra età soggiacque ad estremi peri- 
coli. Non era a nessuno possibile di penetrare quali 
fossero i fatti e la vita dell' imperatore Graziano impe- 
rocché tutto ciò che sta profondamente celato traile 
pareti della reggia non può giungere a cognizione 
nemmeno de’ più curiosi. Que 1 rumori poi che vanno 
spargendosi or dall’ uno or dall’ altro del popolo , sic- 
come molto vaghi e discordi , non appalesano mai la 
semplice verità , che rimane occulta come, un tesoro 
recondito. E siccome avviene ad un dipintore , il quale 
studiandosi di esattamente esprimere il suo originale , 
non omette certi piccioli tratti , come sarebbe qualche 
ruga tracciala nella fronte , o qualche pelo sporgente 
nella barba , o qualche altro segno somigliante che 

(i) Questa sentenza di Filippo trovasi espressa in poche pa- 
role anche negli Apoftegmi di Plutarco ( Ed. Reiske , t. vi , p. 
6-8 ). Eunapio fa questo racconto per motivo di ciò che disse 
più sopra intorno alla rarità degli asini ; racconto in cui non 
saprei dire qual satira si nasconda. 
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nella faccia suol trasandarsi, e che se egli lo trascuras- 
se, il quadro non riuscirebbe perfetto ; ma coll’ accura- 
tamente ritrarlo , diventa cagione della somiglianza ; 
cosi per comprendere qual fosse l’indole di questo prin- 
cipe d’ uopo è fondarci su di semplici conghietture ; il 
quale giovane essendo, e sin dalla puerizia educato nella 
regia dignità, non conosceva che cosa fosse il comanda- 
re , nè 1’ esser soggetto. Imperocché ciò che principal- 
meute dimostra la eccellenza della natura- si è il saper 
vincere e migliorare la prima educazione ed il consueto 
modo di vivere. Il che rilevar puossi dai seguenti esem- 
pi, confermati gefieralmentc da tutti e non contraddetti 
da veruno; neppure da quelli che erano accostumati di 
pubblicamente motteggiare (i). 

XXXIV. Regnando Teodosio, e ribellatosi Massimo, 
e mossa avendo i barbari guerra a’ Romani , si sparse 
fama tra i primi che i Romani preparassero poderosi 
eserciti; il perchè considerando quelli il pericolo , ricor- 
sero al consueto stratagemma di nascondersi nelle mace- 
doniche paludi (a). Allora si rese a tutti generalmente 
manifesto che se il romano impero abbaadouato avesse 
i piaceri e dato si fosse alla guerra , non lascerebbe 
indomita nè libera veruna parte dell’ universo; ma una 
grave sventura volle Dio mescere all’umana natura; che 
siccome ne’ gamberi una pericolosa bile e nelle rose 
le spine , così generò negli imperj la voluttà e la pigri- 


( 1 ) Non esistono nella Collezione Vaticana gli esempi che 
Eunapio aveva trascelti dagli alti di Graziano. 

(») Zosimo', iv , 45 , 48. 
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zia. Quindi è che potendosi tutto il genere umano ridurre 
ad una sola repubblica , gl’ imperj avendo in mira sol- 
tanto ciò cb’ è temporaneo e caduco , immergonsi nei 
piaceri, e non si curano punto di una gloria immortale. 

XXXV. Sembra che l’uomo sia più soggetto ad essere 
ingannato dalla brama degli onori che dalla avversità. 
Così i ministri dell’ imperator Teodosio col promettere 
a Taziano splendide dignità e l’ obblio delle passate 
cose, e col pascerlo delle più liete speranze per l’avve- 
nire , il persuasero a chiamare a sè il proprio figliuolo 
Proclo , e tratto questo in prigione , relegarono il geni- 
tore , privo del figlio, nella Licia (t).' 

* Avendo l’imperatore apparecchiato loro un lauto 
e sontuoso banchetto , si verificò in quello il proverbio 
che vino e verità vengono da Bacco. Quindi è che que- 
sto nume è con ragione chiamato Lieo (a) siccome quegli 
che scioglie e dissipa ogni tristo pensiero, e scuopre i 
segreti dell’ animo. Così i barbari avendo allora tra i 
bicchieri palesati i loro consigli, il convito andò a fluire 
assai malamente (3). 

• \ 

(i) Vedi Zosimo , iv, 5a. Capo di questa tragedia fu il cele- 
bre Bufino. 

(a) Da A v» , sciolgo. 

(3) Parlasi qui dell’ alterazione seguita tra i principi e capitani 
de’ barbari alla mensa dell’ imperatore , parte de’ quali , come 
scrive Zosimo ( ìv , 56 ) , cran d’ avviso che serbarsi dovesse fe- 
deltà a Teodosio nella guerra , che contro Eugenio apparecchia- 
vasi ; e parte opinavano ebe convenisse abbandonarlo. Ora Teo- 
dosio scoprì ogni cosa nel convito medesimo , mentre i bar- 
bari erano riscaldati dal vino. 
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XXXVI. I figliuoli di Teodosio tenevano il paterno 
impero •, ma se dir devesi la verità , eh’ è il principale 
scopo dell’ istoria, essi non erano sovrani che di nome; 
poiché infatto il sommo potere d’ oriente era nelle 
mani di Rufino , e quello d’ occidente aveal'o Stelico- 
ne (i). Così gl’imperatori erano governati dai loro tuto- 
ri , e questi faccvansi del continuo la guerra a guisa di 
re , senza però muovere apertamente le armi 1’ un con- 
tro 1’ altro ; ma adoperavano di nascosto ogni sorte di 
insidie e di frodi ; perocché essendo di animo corrotto 
e codardo , stimavano come un 1 azione valorosa ogni 
fraudolento e vile artifizio (a). 

XXXVII Bargo , promosso dall’ eunuco , tutto 

lieto e giulivo assunse il comando nella speranza di 
salire ancora a maggiori dignità, e con molti e corrotti 
soldati si diede a combattere i suoi benefattori (3) ; e 
siccome per la sua ognor crescente audacia e le grandi 
sue iinprcse aveva già evitato, più pericoli , reputavasi 
del tutto in salvo e felice, -e come molto astuto si af- 
frettava al tradimento. Aveva questi una concubina , la 
quale essendo da molto tempo seco lui corrucciata , 
per un’ artifiziosa ed occulta trama, alcuni col promet- 
ei Teodosio aveva eletto Rufino tutore di Arcadio e Stclicone 
di Onorio: Zosimo, iv , 5^ , 5g ; e v , i. 

(a) Mancano qui due pagine che contenevano , almeno in 
parte , ciò che narra Zosimo nel lib. v , dal cap. ? , sino al 
cap. io. 

(5) Intendasi Timasio, dal quale Bargo fu inalzato alfe pubbliche 
dignità . 
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terle certi prendi , la instigarono quasi serpe intorpidita 
ed agghiacciata; il perchè Bargo alla fine postosi in fuga , 
fu catturato, e pagò la pena del suo ingrato animo. Così 
costui tanto stolto e forsennato quanto fu prqdenlissimo 
1’ eunuco', servì altrui di pruova , essere molto a Dio 
odiosa la colpa dell'ingratitudine (i). 

XXXVIII. Dopoché 1’ eunuco ebbe tolto di vita un 
sì grande uomo (a) , vale a dire un castrato l' uom 
forte , un servo il console , un cameriere 1’ esperto in 
guerra, erasi levato a grande orgoglio. Nè qui fa d'uopo 
rammentare la sciagura di Abundanzio , il quale fu si- 
milmente console (3). 

* Incredibile si è la narrazione; ma se altri atto fosse 
a trattare lo stesso soggetto, io ne lo ammirerei, e per 
la sua pazienza valoroso il reputerei: conveniva però 
che quelli che più ricercatamente scrissero, come intorno 
ai tempi, così del pari s'infingessero inverso -gli uomini, 
e la loro istoria accomodassero sì a favore che contro. 
Ma quegli che scrive queste cose, tenne una strada del 
tutto diversa , e nuli’ altro gli fu più a cuore quanto il 
seguitare e sostenere la verità. 

XXXIX. Anche in questo tempo io ben so che da tale 

a 

(i) Vedi Zosimo , v, 9 , io. 

(3) Intendasi Timasio- 

(3) È questi quell’ Abundanzio che avendo militato sin dal 
tempo di Graziano sotto Teodosio il vecchio ottenne sommi 
onori, e fu nominato anche pretore e console, e quindi Analmente, 
per l’odio e le trame di Eutropio, privato del suo patrimonio e 
scacciato di corte andò ad abitare in Sidone , come dice Zo- 
simo , v , 10 . 
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e tìa tal altro si sta scrivendo l’ istoria ; ma mi è noto 
altresì che costoro sono ( non parlo già per malevolenza) 
uomini protervi e licenziosi, e tanto dalla verità lontani 
quanto prossimi alla ignoranza. E questi già non ri- 
prendo quanto mi muove a sdegno l’ intemperanza e 
proclività dell’umano giudizio, onde allettati e sedotti, 
tostochè suoni a’ loro orecchi qualche .nome alquanto 
illustre e noto alla moltitudine , ed ove abbiano tratto 
fuori qualche occulta cosa dalla regia corte , immanti- 
nente nel volgo la diffondono , e senza punto esitare 
i rumori spacciano per cose vere e tiransi dietro una 
folla di sciocchi , i quali assicurano esser vere lor dice- 
rie, stimando che la virtù dell’istoria in ciò solò consista 
cd a ciò solo debba ridursi che essi , per la viltà della 
lor vita e la pazza loro semplicità , lodano ed esaltano 
come meraviglioso e divino , e fanno ogni sforzo per 
guadagnarsi fede; e non paghi per avventura di aver 
narrato fatti incredibili , ne tengono ognora in pronto 
di altri ancor più portentosi- e più chimerici , che però 
diconsi più veri del moto solare ; ed il Sole stesso 6 
testimonio di lor ciance ; e non v’ ha dubbio che si 
diranno forse in appresso altre cose vie .più false c più 
lontane da ogni fede, le quali però noi non’ riprendiamo 
qui che moderatamente , e solo per rispetto di questa 
sentenza : Amico mi è Dio , ‘amica la verità. Non sap- 
piamo per altro che cosa sarà per avvenirci così scri- 
vendo; perciocché ella è pericolosa impresa il prendersi 
briga della verità. Nulladimeno chiunque prestar voglia 
fede ed attenzione a’ nostri scritti , mostrerà di amare 
la esattezza e la verità (i). 

(i) Questo squarcio intorno alla verità necessaria alla istoria 
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XL. A 1 tempi di Eutropio eunuco nulla potevasi 
scrivere di esatto intorno alle cose d 1 occidente ; per- 
ciocché la lunghezza del viaggio marittimo rendeva 
tarde le notizie e guaste dal tempo e quasi da invec- 
chiata infermità difformate. Di coloro poi che tali notizie 
fìngevano , o fossero uomini di condizion militare , od 
altri alla portata d’ aver contezza de’ pubblici affari , 
ciascuno nelle sue epistole le annunziava , secondo il 
pròprio genio ed arbitrio , o favorevolmente o all 1 op- 
posto. Perciò chi adunasse come testimoni tre o quattro 
di. costoro, affermanti cose contrarie, susciterebbe ben 
tosto fra loro alta contesa di parole, incominciando da 
picciole e pungenti arguzie, presso a poco di questo 
tenore: donde' hai saputo ciò che tu dì? Stelicone dove 
ti ha egli veduto? Conosci tu forse quelPeunùco che 
adoperavasi a sciogliere le contese (i) ? Da 1 mercatan- 
ti infine non s’odono che menzogne e checché altro 
riguarda >1 loro lucro. Non havvi adunque che il solo 

fu forse collocato da Eunapio nel proemio di qualche libro , 
poiché la sua istoria era divisa in i4 libri. Soggiunge qui il ce- 
leberrimo e dottissimo monsignor Mai ( del quale sono pure pres- 
soché tutte queste Note, e della cui traduzione latina io mi sono 
motto giovato ) quanto sia difficile il tradurre Eunapio , sì per 
la novità del suo stile , poco conveniente alla istoria , sì per di- 
fetto de' codici , e molto più pei passi molto oscuri ed ambigui 
che vi s’ incontrano. Tale si è il giudizio anche di Fozio e di 
Adriano Giunio traduttore delle vite. (Bl.) 

( 1 ) Non seppi comprendere come il dottissimo M. Mai abbia 
tradotto le parole: yù J"» rat liticai i/tiir ut, ù yt tpyat tit 
JiuXvtit ria npatrXauus ; num tu euniichum no sii , Clijus 
nuper officium enti nuptialibus operibus invigilare ? (Bl.) 
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tempo, come dice Pindaro (i), sopra ogni cosa sa- 
piente , clic possa mettere in luce la pura verità. 

XLI. Ora toccherò le asiatiche sciagure , che di 
simili non avvennero in tutto il lungo giro de’ secoli ; 
nò furonvi mai nella umana vita tante vicende nè un 
sì %ran moto (a). Ma tali realmente sono que’ fatti , e 
non devesi trasandare in silenzio la verità ; perocché 
sarebbe ingiusto il non consegnarla all'istoria nel dubbio 
che essa difficilmente potesse ottener fede ; e siccome 
talvolta non ricusasi di bere una medicina acre ed amara 
onde averne salute , così i mostruosi fatti e crudeli non 
debbono escludersi dall’istoria ; ma chi ama la verità e 
d’ investigare a fondo le cose , lungi dall’ annoiarsene , 
reputeralla piuttosto quasi dolce e salutare bevanda. 

XLII. * Così costui , comechè malvagio , si salvò , 
e fu altresì alla sua salute giovevole il continuo caval- 
care^ perchè pativa di milza e di pietra (3). Se ne andava 
perciò facendo ora guerra al suo corpo , o stavasi per 
farla in appresso; ma molto più veracemente movendola 
agli uomini di corte. 

( 1 ) Olimp. ac, 64 , S r ftitM-ix&inut iri [rvfttt 

( 1 ) Eunapio parla della crude! sedizione di Gaina e di Tribi- 
gildo ( che il nostro codice chiama Argibolo ) , e delle rapine e 
guerre asiatiche, di cui Zosimo prende a scrivere nel lib. v, i3. 

(3) Parlasi forse di Gaina., che partendo da Costantinopoli , 
a fine di portarsi ad accendere la guerra civile, adduceva in 
pretesto di tale partenza la sua mal ferma salute. Zosimo , v , 
19 . Marcel, in chron. 
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La vicina Lidia sostener doveva le seconde parli del- 
1’ csterminio (i). 

* Questi però nutrivano la speranza di salvarsi} mer- 
cecchè chi tuttora respira, prende conforto coll’ immagi- 
narsi l’incertezza de’ casi. 

* Nel pubblico spade e barbari, non già per legittKna 
esazione , che era maggiore del doppio , ma per la 
infinita barbarica cupidigia. — Da altri non soprastava 
pericolo. 

XLIII. Per eccesso di mali , collocarono alcuni l’eu- 
nuco Eutropio (a) ai tempi di Giuliano. Ora , siccome 
è meglio , al dir de’ medici , per quelli che bramano di 
conservarsi in vita , il patir di milza , che di fegato , o 
di quella qualunque parte che sopra il fegato, per mezzo 
del polmone , tende al cuore } cosi avvenne in quel 
tempo che nel contrasto del più turpe governo , il fre- 
netico eunuco fosse prescelto e riportasse lode , posto 
al paragone coi mali presenti. 

* Gaina vinse il nemico} poiché ci combatteva molto 
vigorosamente contro l’eunuco (3). — Tanto illustre 
egli era. — Per quelle vie appunto, ond’esso credeva 

(i) Se Tribigildo l’avesse subito invasa. Vedi Zosimo u v , i 3 , 
i 5 , iS. 

(a) Se per avventura Eunapio nota qui 1 ’ errore cronologico 
di qualche istorico che abbia collocato Eutropio al tempo di Giu- 
liano ; gioverà non poco il rammentare 1* errore di FiloStorgio 
( Ef. p. 276 , n. 3 ), il quale trasportò Ulfìla , noto sotto Costanzo 
c Valente, ai tempi di Costantino. r 

( 3 ) Di Eutropio oppresso dagli artifizj di tiaiua leggi Zo- 
simo , v, 17 , 18. 
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di aver prosperato , trovò la sua rovina. Divenuto per 
la prosperità più languido e più molle come se schiac- 
ciato avesse e conculcato sotto i suoi piedi il romano 
impero, mostrassi più pieghevole a trattative, e mandò 
un nunzio ad Argibolo , significandogli che il loro co- 
mune disegno era già condotto a fine. 

Gaina ed Argibolo (i) quegli duce, e questi 

semplice seguace .... l’uno non pianse l’altro; ma 
giacevasi ucciso, senza aver chi il seppellisse, od almeno 
il coprisse di terra. 

XL1V. Un certo "persiano prefetto trovavasi in Roma, 
il quale per farsi beffe della romana prosperità , portò 
nel mezzo dello stadio molte tavolette , intendendo di 
rappresentare un’ indagine delle attuali circostanze , e 
con occulto artifizio pose ogni sorte di ridicolosità in 
quel suo disegno ; perciocché non dava a conoscere nè 
accennava in parte alcuna nè il forte animo dell’ impe- 
ratore , nè il coraggio de’ soldati , nè guerra alcuna 
manifesta e legittima ; ma solo vedevasi sporgere dalle 
nubi una mano con questa iscrizione : siano di dio 
che scaccia i' barbari. Non istà bene lo scrivere" tai 
cose , ma è però necessario (a). Ed in altra parte : i 
barbari fuggenti dio ; ed oltre a queste più altre 
inezie . ; . . troppo pascendosi gli scrittori di quelle 
baie di cui feci interiormente parola nell’istoria . . . (J). 

(i) Nella seguente lacuna sino a i <fi «vr«r, perirono quasi do- 
dici linee. 

■ (a) Ennapio punge perversamente la- pietà de’ cristiani , che 
riferivano a Dio le loro vittorie, con rendergliene grazie. 

(3) In questi vuoti perirono quasi ire linee. 
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XLV. Fravito capitano de’ Romani , vinto Gaiaa 
mentre questi dimorava nel Chersoneso , non si curò 
d’ inseguirlo; ma poiché gli fu agevole e sicuro il ripor- 
tar vittoria , volle mostrare di conoscere la fortuna, e 
di non ambire una smoderata persecuzione. Con questa 
sua condotta egli iusegnò aitimi quanto sia importante 
la prudenza in un duce. Molti per lo contrario lo ac- 
cusavano di stoltezza e goffaggine , a fine di comparire 
eglino stessi più esperti nell’arte militare. Perciò facen- 
dosi beffe del fatto e biasimandolo ne’ loro discorsi , e 
con inarcate ciglia , ma accesi d’ invidia e stupefatti 
per l’ inopinato avvenimento , tutti ad una voce dice- 
vano: Fravito sa vincere, ma non sa approfittare della 

vittoria (i). Esso abbandonò il Chersoneso (a) 

.... si sparsero nella reggia varii rumori .... come 
se un barbaro ad un barbaro, ed un gentile al suo pari 
accordasse rifugio e salvezza (3). Mentre tal fama a poco 
a poco diffondevasi in Costantinopoli. . . . Fravito por- 
tatosi alla reggia tutto lieto e festivo , per una strana 
combinazione di fortuna fu considerato piuttosto c.ome 
un Dio che come uomo .... il quale accennando col 
volto , siccome commosso dalle parole per la grande 

(i) Questa invettiva contro Fravito (che ne’ fasti è detto Fra- 
vita) trovisi anche presso Zosimo in altri termini, v, ai. Lo 
stesso fu detto di Annibaie dopo la cannense vittoria. 

(a) Gaina, abbandonato il Chersoneso di Tracia, si ritirò at- 
1’ Istro. Zosimo , toc. cit. 

(5) Fravito era idolatra, e Gaina cristiano, come cousta dalle 
querele con Ini del Crisostomo , per cagione della chiesa degli 
ariani Goti , che il barbaro tentava di stabilire nella regia città. 
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semplicità del suo costume .... dichiarò che conveniva 
acconsentire .... e dicendo l’ imperatore esser neces- 
sario che Fravito ottenesse qualche ricompensa, questi 
ricercò che gli fosse permesso di esercitare il patrio 
culto 5 e l’ imperatore , per un eccesso di regale virtù , 
gli conferì anche il consolato (ì). 

XLYI. Famea soprannomato Milcone (a), che cagio- 
nati aveva infiniti mali ai Romani, posto che fu Scipione 
in capo degli eserciti, non trovandosi atto a resistergli, 
richiesto della cagione, risposò: Le pecore sono le me- 
desime , ma il pastore è assai gagliardo e piu occhiuto 
di Argo. 

* Il nome proprio di questo uomo era Gerace, come 
a dire sparviere (3) , che lo storico ebbe a conoscere di 
persona , e seco lui favellò , e dal discorso ne discoprì 
1’ animo. In somma esso, era d’ Alessandria , e simile al 
corvo per l’ ingordigia del cibo , ed al gallo per la libi- 
dine; e come alessandrino tutto immerso nelle voluttà, 
se pur v’è altri che ne sia più dedito di un alessandrino. 
Ma lo storico, dopo .di avere indotto un sr fatto uomo 

(i) Tutto questo paragrafo è intersecato da molti vuoti. Io oon 
feci che seguitare la traduzione latina, benché in essa furono 
omesse più voci del greco come affatto tronche e prive di con- 
nessione. (Bl.) 

(’Tdì questo uomo parla diffusamente Appiano, Punic.,cap. xcvn, 
e segg., e ne fanno menzione anche Polibio appo Suida alla voce 
*'l /v X* r > e Zonara n , .27. 

( 3 ) Chi amasse d’investigare chi fosse questo Gerace legga 
la nota seconda, pag. ago, del toin. 11. Collez. vat. dell’eruditissimo 
monsignor Mai. (Bl.) 

Stohici Mmom , Tom. IV. Eunapio. 
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a vergognarsi della sua impudenza e sfacciataggine , se 
ne andò ove era diretto (t), con gràn meraviglia dei 
circostanti che un alessandrino fosse stato costretto a 
frenar la lingua , a cessar di ciarlare, a tingersi il volto 
di rossore. 

XLVII. * Questi poi rivoltosi a Giovanni (a) , così 
gli disse : Tu sei 1’ autore di tutti i mali , perciocché tu 
susciti la discordia tra i re (3) , e colle tue macchine 
scuoti ed atterri un edificio sublime e divino; essendoché 
l’unione di due sovrani in un solo scettro è una vera 
felicità , una torre adamantina ed inespugnabile. Quelli 
eh’ erano presenti a tali parole, taciturni ed impauriti, 
accennavano col capo , parendo loro saggissimo. Ciò 
non pertanto , pel gran timore che essi avevano di 
Giovanni , e non mirando ciascuno che al proprio lu- 
cro (perciocché colui come malvagio profondeva gli 
onori a quelli che lo assomigliavano), posto in non cale 
il pubblico bene, scelsero pcr loro capo Giovanni stes- 
si) Così mi sono affidalo d’inlcrprelare t<p' oTs ir xóyn «£(ro 
àmer , invece di atque ad rem propositam devenit, come leg- 
gesi alla pag. agi della traduzione latina. 

(a) È forse questi quel Giovanni clic godeva tulio il favore 
dell’ imperatore Arcadio, e che molti (come dice Zosiino, v, 18 ) 
giudicavano padre di quel figlio che Arcadio credeva di ave^ge- 
neratp; ovvero è egli il gran santo Giovanni Crisostomo, che iu 
questo medesimo tempo era molto travagliato dalla perversità de* 
suoi nemici ( Zosimo, v, a3, a4 ) ? Io stimo che qui si pari] piut- 
tosto del primo. 

•(3) Trattasi forse della guerra gildonica per l’Africa, di Arcadio 
con Onorio silo fratello. 
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so , vaie a dire 1’ alunno dello Sparviero , e tolsero la 
vita a Fravito. 

XLVlil. La Pamfilia , dalle isauriche guerre deva* 
stata , felice si reputava qualora da queste sole fosse 
afflitta (i). E siccome uelle procelle il fulmine è più 
terribile del lampo , poiché questo reca soltanto spa- 
vento , e quello uccide ; così gl 1 Isauri , la cui fama c 
l’aspetto mettevan timore , il celebre Sparviero d’ Ales- 
sandria convertì quasi in un fragile e dilicato fiore di 
primavera, mentre, dopo l’uccisione di'Fravito, tutto 
ricercò e tutto mise a soqquadro. — Egli diedesi a fug- 
gire a precipizio; ma Erenniano il vicario, che nuli’ altro 
aveva in mira , fattosi simigliante ad un’ aquila , rapì 
lo Sparviere, ed a stento poi lasciollo andare, mercè di 
quattro mila monete d’ oro da lui pagategli. 

XL1X. Regnando Pulcheria venivano esposte a pub- 
blica vendila le prefetture delle nazioni a chiunque 
volesse comperarle (a) ; e fossero grandi o mediocri , 
vendevansi palesemente sui pubblici banchi , come qual- 
sivoglia altra merce nella piazza. Chi perciò aspirava a 
spogliar 1’ Ellesponto ) ne faceva compera ; chi della 
Macedonia e chi di Cirene, secondochè ciascuno inten- 
deva d’ usurpare 1’ altrui , o vendicarsi de’ suoi nemici. 
Ed era pur lecito di comperare i magistrati di una par- 

fi) Vedi Zosiuio, v , a5. 

(a) Pulcheria non n’ è incolpata neppure da Eunapio; e Mat- 
teo Raderò, S. -I . , nel suo notissimo ed eruditissimo opuscolo 
intitolato : Aula sonda , Theodosii junioris , S. Pulcheriae so- 
roris , Eudociae uxori s , augusto rum res gestas complexa , ne 
predica altamente la santità. Leggasi auche Suida. 
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ticolar nazione, od anebe di molte insieme, a solo (Ine 
di nuoecre : a tanto stendevasi il potere del vicario o 
del proconsole} nè eravi timore alcuno, giacendo spenti 
i miseri decreti insieme colle leggi , ebe fosse castigato 
chi vendeva la giustizia , e come dice lo scita Anacar- 
si (i) , erano esse leggi più deboli e più sottili della ra- 
gnatela , a guisa di polvere qua e colà trasportate e 
disperse. Quegli poi che comperata aveva una o più 
nazioni, dietro traendosi due. o tre soldati, fatti entrare 
per una porta segreta di sua casa , ed affettando di 
non avvedersi che sebbene tacciano i banditori ( se però 
può mai darsi tacito bando), ogni cosa però si mani- 
festa , e diffondesi nel volgo } alla maniera da Omero 
espressa (2), senza strepito chiamava ciascuno per nome 
alla concione , ed esso .il primo dava mano all’ opera. 
In simil guisa il magistrato, per mezzo di questi taciturni 
banditori , andava susurrando all’ orecchio di ciascuno 
eh’ egli, stava per vendere i sudditi per la tale e la tal 
somma} e conveniva poi di necessità o pagare il danaro 
richiesto , od esporsi a calunnie , e . quindi a morte o 
ad esilio. Quelli perciò che erano ricchi, a proporzione 
ciascuno delle sue facoltà , sborsavano gemendo la pe- 
cunia , ed i poveri assoggettati venivano pubblicameftte 
alle battiture. Adoperavasi inoltre un’altra astuzia. Fuvvi 
una classe di persone , che per la loro povertà e de- 
menza giunsero a sprezzare l’ imminente pericolo e 
persino la morte. Intolleranti costoro alle ingiurie , 

(•) Plutar. in Solone, cap. vi e Diog. Laerzio. 

(a) Iliade , tx , v. 9 . 
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denunziavano al prefetto della corte (i) i delinquenti e 
dell’ altrui usurpatori. Esso poi , fingendo di pigliar in 
serio la cosa ( siccome conscio della medesima colpa ) , 
faceva arrestar l’accusato, lodando la fiducia dell’accu- 
satore ; ma venuto poscia il tempo in cui si doveva 
discutere e definir la questione , mandava dicendo ai 
rei , per uno de’ suoi fidi eunuchi : Andate con Dio , 
buoni uomini , e siate contenti di partirvene col capo 
illeso ; perciocché non lice condannare i magistrati. 
Coloro adunque a tale annunzio si dipartivano , tastan- 
dosi il capo, lieti di sentirselo tuttora attaccato al collo.' 
Quegli però che riportato aveva la cadmea vittoria (a), 
era molto più infelice, sì per avere da prima comperala 
la prefettura col sacrifizio di tutto il suo patrimonio , 
sì per averne poi consumati tutti i lucri da "sa ritratti, 
onde sottrarsi alle accuse ed insidie. Tutte generalmente 
le famiglie, mercè di queste frodi, rimanevano spogliate 
delle loro sostanze , e vcdevansi per Ogni dove magi- 
strati corrotti per danaro, e come dice il comico: 
« Pubblica è la pecunia di chi ha pubblico maneg- 
gio (3) v. Colui non conosceva il comico , nè curavasi 

(i) Intendasi il prefetto del pretorio^ come chiaro apparisce 
da Zosimo , n , 3 a. 

(a) Proverbio noto , vittoria infruttuosa e vana , presa la me- 
tafora da Cadmo che per ordine di Minerva seminò i dculi del 
dragone da lui vinto , e dai quali nacquero uomini armali che 
tosto si uccisero tra di loro , a riserva di cinque. 

(3) Non v’ ha dubbio che questo poeta intende di scherzare 
sull’ambiguo senso del vocabolo Si pinti; scherzo piacevolissimo 
c vi\iti*Ìtutii. Cosi Cicerone prò Fiacco disse in senso am- 
biguo, amplecti remp 
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di leggerne la sentenza. Ora Erenniano, catturato avendo 
lo Sparviero, il quale molta pecunia avea rapito e molta 
anche pagatane , gli fece soffrire la giusta pena della 
morte da lui data a Fravito. Questo stesso poi , che 
Sparviero chiamavasi, da un altro, che maggior somma 
aveva sborsato , preso come da un’ aquila , divenne 
simile all’usignuolo esiodeo (i), che non potè resistere 
al suo più forte. L’ aquila stessa niente differì dall’ usi- 
gnuolo , poiché andò a finire anch’ essa in corvo , che , 
come dice la favola, fu spogliato delle penne non sue. 

L. Regnando la mentovata regina , non eravi alcuno 
in Costantinopoli che non udisse queste parole : Tu , 
celeberrimo uomo , perchè non imperi alle città ed ai 
popoli ? Parole erano queste più efficaci del veleno de’ 
serpenti dipsadi, nelle favole menzionati (a). Stelicone 
non uccise gli uomini , ma costringevali a vivere mi- 
seramente col privarli di tutti i loro beni, e condannarli 
alla mendicità , bestia , come suol dirsi , molestissima 
all’ uomo 

* * * 

Manca una pagina sino al fine degli estratti vaticani 
* di Eunapio. 

(i) Leggesi questa favola in Esiodo ( Oper. et D. , v. ao3 , 
5gg), la cui memorabile sentenza, è questa: utppn S'tt *'«- 
£«A ot trp'tt Kptfavuctr Puzzo è colui che vuol coi 

più forti contrastare. 

(?) Chi è morso dal serpente detto dipsade dicesi che venga 
da una sete tanto insaziabile assalito , rhe quanto più ei beve 
tanto più rimane assetalo. Ciò narrasi da Luciano nell’opuscolo 
de’ dipsadi. Eunapio scrvesi acconciamente di questo esempio a 
fine di schernire gli ambiziosi e cupidi di far mercato delle pub- 
bliche dignità. 
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DALL’ ISTORIA 

DI EUNAPIO 

ESTRATTI DELLE LEGAZIONI. 


LI. Penetrato che fu Giuliano nella nemica regione, 
supplicandolo i Camavi che volesse risparmiarla come 
sua (i), esso vi condiscese, c comandò che gli si recasse 
innanzi il loro re 5 il quale venutogli incontro , P impe- 
ratore vedendolo starsene sulla riva , salì in una nave 
che era armata di saettamento (a), e quindi, per mezzo 
d 1 un interprete , tenne discorso coi barbari. E siccome 
erano essi disposti e pronti ad ogni cosa , Giuliano , 
considerando essergli vantaggiosa insieme e necessaria 
la pace ( perciocché senza P assenso dei Camavi non 
è possibile che dall’isola britannica si spediscano velto- 
... * - * . 

(i) Questa legazione de’ Camavi appartiene a quel tempo in 
cui Giuliano cesare , 'legato di Costantino , faceva la guerra nelle 
Gallic ed in Germania; e dice Eunapio (p. i55 , Coll. vat. ) 
che Giuliano stesso compose un opuscolo intorno ;i queste sue 
spedizioni. 

(■>) O piuttosto iKT4f , extra teli factum. 
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vaglie ai prcsidii romani), iudotto dal bisogno accordò 
la pace , e chiese ostaggi in sicurezza di loro fedeltà. 
Dicendogli i barbari essere bastanti quelli eh' egli fatti 
avea suoi prigionieri , Giuliano rispose che questi glieli 
aveva dati la guerra , e che perciò , se non avessero in 
animo di fare una pace dolosa , gli dessero in pegno 
alcuni degli ottimati. Allora supplicandolo essi che si 
degnasse di chiedere nomiuatamente quelli che più gli 
piacessero, egli domandò tosto che consegnato gli fosse 
il figlio del loro re , dissimulando di non aver nelle 
mani quello che realmente era suo prigioniero. Ciò 
udendo il re ed i barbari , prostrati a terra , .con alti 
gemiti e copiose lagrime il pregavano a non comandare 
quello f che era impossibile di eseguire 5 imperocché non 
istava in loro potere di far risorgere quelli che la 
guerra aveva mietuti , nè dare in ostaggi i già estinti. 

LII. Fattosi alla fine silenzio, itre de’ barbari con 
alta voce: « Deh piacesse al Cielo, esclamò, che vivo 
fosse il mio figliuolo , e a te , Cesare, dato in ostaggio, 
conseguir potesse una servitù più felice del regno mio ! 
Ma egli è già perito per le tue armi , senza aver nem- 
meno il vantaggio di essere riconosciuto : imperocché 
giovane essendo, affidò alla guerra quel corpo che .solo 
tu credi bastevol pegno della pace. Ora tu il chiedi , o 
Sire, come vivente, ed io piango in pensando alla grave 
perdita che ho fatto 5 poiché nel deplorare un figlio ben 
m’avveggo che con esso insieme anche la pubblica pace 
ho perduto. Che se presterai fede a’miei infortunii, ciò 
sarà di qualche conforto al mio dolore , dacché ho 
provato ogni sorte di avversità: ma se la nieghr, io 
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sarò temilo e padre e re infelice •, poiché i .miei guai 
non saranno accompagnati da quella commiserazione 
che ciascuno deve prestare a chi ò ridotto a così fatta 
estremità} anzi alla mia aggiungerassi anche la pubblica 
sciagura. Nè io già cerco di sottrarmi agli altri miei 
mali ; ma di questo solo tr supplico che costretto non 
sia il mio popolo a parteciparne} affiuchè nuli’ altro mi 
rimanga del regio onore sennon il non poter essere io 
solo infelice. » A qùesto discorso l’imperatore rimase sì 
commosso nell’ animo , che non potè trattenere le la- 
grime ; e siccome avviene sulle scene de’ teStri che 
condotto che sia il dramma ad un certo modo difficile 
e' complicato , si fa allora comparire nel mezzo un 
Nume , il quale di repente ogni cosa -trasmutando , a 
chiaro e lieto fine il riduce : così Giuliano , trovandosi 
in una dubbia ed ardua circostanza , mentre tutti con 
alte grida pace chiedevano , protestando di non posse- 
dere il richiesto ostaggio; fatto uscir. fuori all’improviso 
il giovanetto, mostrò a tutti come avealo tenuto presso 
di sè e regalmente trattato; e datagli licenza di intrat- 
tenersi a suo arbitrio col proprio genitore, egli intanto 
diedesi a meditare qual risoluzione convenisse di pren- 
dere. 

LIU. Conseguentemente a quanto abbiamo narrato , 
aggiungeremo ohe il sole non fu mai apportatore di 
un giorno simile a quello che apparve, allora agli occhi 
dei circostanti. Imperciocché tratti que’ barbari dal loro 
perturbamento e dai loro pianti a meraviglia e stupore, 
sospesi ed immobili si rimasero, come se Giuliano avesse 
loro mostrato non già il giovane principe , ma lino 
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spettro. AHa fine l’imperatore, rompendo fjuel silenzio, 
più profondo- che non si tiene in qualsivoglia mistero , 
con grave tuono così prese a dire : « La vostra, guerra 
invero , come voi medesimi ben vi apponeste , aveva 
tratto a perire questo giovanetto ; ma forse Dio e dei 
Romani la clemenza Jo hanno salvato ; io lo terrò in 
ostaggio, non già come da voi datomi per convenzione, 
ma per diritto di guerra, e pago della mia vittoria, farò 
sì che a lui non manchi , presso di me soggiornando , 
ogni sorte di agiatezza e comodità; voi però , se foste 
per violare giammai i patti , vi trarrete addosso l’ultimo 
eccidio ; ned io sfogherò il mio sdeguo a danno dell’o- 
staggio che da voi non ho avuto , ma che pur servir vi 
debbe come una prova del mio valore ; perciocché ella 
sarebbe cosa ingiusta ed empia il mordere e lacerare 
gl’ innocenti in luogo de’ colpevoli , come, far sogliono 
le belve contro chiunque in esse si abbatte ,• sebbene 
da altri sieno inseguite; vi avverto in somipa che se voi 
ìncomincerete i primi le ostilità ( colpa di sui non 
havvi tra gli uomini alcun’ altra più funesta , posto 
eziandio che loro avvenisse per breve tempo di aver 
prospera la fortuna), vi avverto clic voi avrete che fare 
co’ Romani e con me loro imperatore , che mai non 
vinceste nè in pace nè in guerra. » A tai detti tutti gli 
s’ inchinarono umilmente davanti , come un Nume ri- 
putandolo. Gonchiusa la pace , egli altro non domandò 
fuorché la madre di Nebisgasto (i), la quale essi, in con- 
ferma dell’ alleanza , gli consegnarono. Ordinate così 

(i) Era questi un principe de’ Camavi. 
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le cose, l’ imperatore se ne partì, essendo già avanzata 
P autunnale stagione ed i rigori del freddo imminenti. 

L1V. Un certo di nome Badomario , uomo ragguar- 
devole fra Germani per la forza e per l'audacia, giunse 
a tale orgoglio che , dato avendo in ostaggio il suo 
figliuolo finattautochè avesse renduti que’ prigionieri 
che fatti aveva nelle sue incursioni , dipoi , benché non 
li avesse per anco restituiti , ardì di ricercare il suo 
statico, accompagnando la domanda con molte minacce, 
se non gli fosse conseguato. Giuliano glielo mandò , 
nuli' altro dicendo sennonché un solo giovanetto non 
era statico sufficiente in compenso de' molti : convenire 
perciò che .o Badomario consegnasse i prigionieri ( che 
erano più di tre mila ) ai legati che immantinente gli 
avrebbe spediti , o che sarebbe trattato come reo ne- 
mico. Fecelo di ciò avvertito con una lettera, ed acco- 
miatò tosto i legali, ed egli medesimo si partì appresso, 
dalla città dei Ncmeti (i) incamminandosi al Reno, e 
fermossi appo i Raurachi (a) , ov’ è una fortezza dei 
Romani. 

LV. Quando Giuliano fu inalzalo al trouo, gli vennero 
da ogni parte ambasciate dalle diverse nazioni, presen- 
tandogli molte auree corone. Allora anche gl’ Ionii ot- 
tennero quanto faceva lor di mestieri , anzi più clic 
meno^ cd i Lidii similmente assai più di quanto brama- 

fi) Ora Spira, città d’Alcmagna. 

(a) Antico popolo dell’ Elvezia la cui capitale'cliiainavasi Augu- 
sta Rauracorum , ora ridotta a due villaggi , circa una lega e 
mezzo da Basilea.' 
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vano, la mercè di Eunapio il retore (i) loro legato; 
poiché questi riuscì tanto felicemente iu tal legazione , 
che per comando dell’ imperatore ebbe a difendere non 
so qual causa molto difficile, e la vinse. Anche Pisone 
di Clazomenc si rese chiaro per la eloquenza. 

Valentiniano fu rivestito della regai porpora in Nicea 
della Bitinta , ed accolse esso pure le varie legazioni e 
le corone d’ oro che per lo innanzi erano state offerte 
a Gioviano (a); ma egli quasi non vi rispose affatto, 
e così in breye e di passaggio promise a tutti che molto 
sollecitamente provederebbe alle loro richieste. 

LVI. Mentre l’imperatore Valente stavasi tranquillo 
e non più agitato da turbolenze civili nè esterne , ebbe 
avviso che avvicinavasi 1’ esercito avventizio degli Sciti, 
per opera di Procopio ( 5 ) , il quale avealo ottenuto in 
proprio soccorso daL re di quelli. Erano essi , come 
dicevasi, arroganti e sprezzatovi di chiunque, e soprat- 
tutto molto violenti e feroci. Ma l’ imperatore avendo 
loro prestamente impedito il ritorno nella Scizia -, e 
tenendoli rinchiusi come in una rete, li costrinse a con- 
segnare le armi ; il che essi fecero , nqn dimostrando 
con altro atto la protervia che collo scuotere della 
loro capigliatura (4). Avendoli adunque l’ imperatore 

(i) Diverso dallo storico, ed un po’ più vecchio. 

(q) Il Boissonado per l’isrì Tiro, intese Gioviano, dopo la 
cui morte le corone furono trasferite wp'tf uiìin , cioè a Va- 
lentiniano. 

(5) Quel ribèlle, parente di Giuliano Cesare. 

(4) Era costume de’ barbari di agitare la chioma , come narra 
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dispersi per le città, tenevali in. libera custodia. Erano 
essi di alta ed inutile statura, di grossi piedi e’nel mezzo 
sottili, come descrive Aristotele gl’ insetti (i) ; talché 
tutti quelli che rimiravauli, erano stimolati a sprezzarli. 
Perciò gli abitanti delle città , che gli avevano ricevuti 
nelle case, conosciuta la loro debolezza, erano eccitati 
a ridersi del proprio' inganno. Intanto il re degli Sciti 
mandò a chiedere che restituiti gli fossero cotesti gene- 
rosi e nobili suoi soldati , ed era serio 1’ affare , e noq 
facile il venirne ad un’equa decisione. Imperocché pro- 
testava lo Scita di averli mandati all’imperatore (Proco- 
pio) inforza della giurata alleanza: Valente all’incontro 
sosteneva che colui non era imperatore , ed egli non 
essere astretto da alcun patto. E soggiungendo poscia 
lo Scita di aver inviato in aiuto quelle truppe all’ impe- 
ratore Giuliano , attesa la sua parentela con Procopio , 
con addurre eziandio la pubblica autorità de’ legati j 
rispondevagli l’ imperatore che anche- gli ambasciatori 
erano colpevoli ; ma che que’ soldati egli riguardava 
come nemici , per essere venutj in soccorso di un suo 
avversario. Da «questi motivi suscitossi la guerra scitica, 
la (piale , per la possanza de’ popoli combattenti e pel 
grande apparecchio , presagiva non poche sciagure ed 
un esito incerto , se dalla prontezza e provvidenza del- 
lo stésso Appiano appo Suida alla voce iitTtt. Cosi Omero, par- 
lando di Giove , dice . . , . su 1’ immortale 
Capo del Sire le divine chiome 
Ondeggierò , e tremonne il vasto Olimpo. 

Iliad. , trad. del Monti. 

(>) Istoria degli animali, i , a. 
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l’imperatore, non fosse stata convertita iu una stabile 
e sicura tranquillità. 

LY1I. Gli Sciti vinti ed uccisi dagli Unni , ed in gran 
numero debellati , perciocché quanti ne cadevano nelle 
mani de’ nemici , erano tutti massacrati in un colle 
mogli e coi figli , e non risparmiavasi crudeltà alcuna 
in tale strage ; quelli che rimasero superstiti , intorno a 
dugèntomila uomini atti alla guerra , si abbandonarono 
pila fuga , c pervenuti alle rive dell’ Istro , tendevano 
da lungi le mani con gemiti ed alte tyrida, supplicando 
che fosse loro conceduto il tragitto del fiume ; e non 
solo deploravano la loro sciagura , ma obbligavansi al- 
tresì di farsi confederati e compagni in guerra ; ma i 
Romani, che alla custodia delle rive si stavano, di non 
poter fàr cosa , risposero , senza 1’ assenso dell’ impe- 
ratore ; al quale perciò ne fu tosto recata la notizia. In- 
sorse quindi nel regio consiglio grande contesa , e va- 
ne furono le opinioni sì a favore che contra ; ma alla 
fine 1* imperatore vi' aderì; imperocché egli covava qual- 
che corruccio contro ^ suoi colleghi nell’ impero , che 
erano i figliuoli di suo fratello , come altrove abbiamo 
narrato ( 1 ) , i quali eransi diviso fra loro il comando , 
senza farne parola allo zio. Per questo motivo, e per 
1’ avvisarsi inoltre che si sarebbero- così aggiunte non 
poche forze al romano impero, comandò che i barbari 
fossero accolti , ma però disarmati. 

LVIII. Ora prima che data fosse dall’ imperatore la 
permissione del passaggio , alcuni Sciti de’ più audaci 

( 1 ) In quella parie dell’ istoria che audò smarrita. 
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e protervi, tentarono di valicare.il fiume; ma po- 
stisi all’impresa, furono tagliati a pezzi. Nondimeno 
quelli che disfecero questo drappello , perdettero il 
comando e corsero anche pericolo di essere decapitati , 
per avere uccisi i nemici ; e quelli che presso l’impera- 
tore occupavano i primi posti ed erano molto potenti , 
deridendo! custodi del fiume, dicevano esser bensì sol- 
dati vigilanti ed esperti , ma del tutto ignari della po- 
litica. L’ imperatore .intanto aveva ordinato da Antio- 
chia che in primo luogo accettar si dovessero nel ro- 
mano impero quanti per età non erano atti alla guerra; 
che diligentemente si custodissero come ostaggi , e che 
le guardie poste alle rive del fiume non ne permettes- 
sero il tragitto a’ militari , qè loro prestassero navigli , 
se deposte le armi noi valicassero spogli. Ma cdtoro che 
ebbero tali commissioni , chi invaghitosi di qualche av- 
venente giovanetto, chi mosso a Compassione per qual- 
che leggiadra femmina , chi vinto dall’ amore di una 
fanciulla, ed altri infine dàlia grandezza de’ doni e dalle 
vesti di lino e dai drappi guarniti , tutti aspiravano di 
empiere la propria casa di famigli e le loro ville di agri- 
coltori , ed erano generalmente arsi dalla sete di arric- 
chire (i )• Vinti così da questo turpissimo ed empio ge- 
nere di vittoria, essi accoglievano i barbari forniti delle 
loro armi , quai benefici uopiini *ed antichi salvatori ; 
ma costoro ottenuto che ebbero , senza fatica alcuna , 
sì i diportali te favore ", considerando, come un bene la 
calamità della patria, poiché cangiato avevano i‘ deserti 

(i) Vedasi Eunapio, cap. xxx. 
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e ie paludi della Scizia col romano .impero , mostrarono 
beo presto la loro barbarie col rompere la data fede. 
L’ età imbelle , che da principio era stata accolta per 
cura e diligente studio di quelli che ciò avevano deli- 
berato , era stata distribuita nelle -provincie, e vede- 
vansi i loro .domestici , le mogli , ed i figli, questi por- 
tanti regj ornamenti e quelle vivere più delicatamente 
dF quanto a femmine schiave si conveniva; e mercé del- 
P aria salubre , essi lor figli e famigliar! diventavano 
adulti prima del tempo ; in una parola questa nemica 
gente per ogni dove a gran passi cresceva e moltiplica- 
vasi. Narrano le antiche favole dei denti del dragone 
seminati nella Beozia e nella Colchide , ed essere usciti 
da quella sementa uomini, armati ; ora la nostra età ri- 
chiamò 'alla luce questa 'favola, e fu costretta a vederla 
effettuata. Imperocché sparsi che furono, a somiglianza 
di que’ denti, nel romano impero i semi della, scitica 
stirpe , insorsero dappertutto odii e risse ed uccisioni , 
a misura che quelli prematuramente diventavano capaci 
di trattare le armi. Cosi la vigorosa gioventù della sci- 
tica potenza , bentosto insorta coltro i suoi ospiti , li 
combattè invece di quelli da cui poc’ anzi era stata dis- 
cacciata, lor cagionando mali peggiori e molto più lut? 
tuosi di quanti essa medesima aveva sofferti. 

LIX. La Tracia tutta e Je vicine provincie della Ma- 
cedonia e della Tessaglia , erano sì decantate che non 
varrebbe lingua a farne la descrizione. Questo vasto 
paese sì felice e sì popolato di molti e valorosi uomini, 
P infida cd impreveduta sedizione degli Sciti, la quale 
scoppiò immantinente e s’ accrebbe dopo il passaggio , 
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ridusse a tal seguo di devastazione e di miseria che il 
saccheggio dei Misii , noto in proverbio (i), coi mali 
della Tracia paragonato, sembrerebbe un tesoro. Avendo 
adunque gli Sciti avuto campo di ribellarsi in un tempo 
in cui non v’ erano truppe atte a resistere , la loro mol- 
titudine spaventò i cittadini incauti ed inermi , sicché 
con molte uccisioni hanno spogliato il paese degli abi- 
tanti nazionali. Stava la cosa in questi termini che nè 
gli Unni potevano soffrire il nome degli Sciti , nè que- 
sti il nome de’.Romani. Assai poche città rimasero salve, 
e sono tuttora in piedi mercè delle loro mura e de’ 
loro edifizj } ma il paese in generale è per ogni dove 
distrutto , disabitato ed inaccessibile a cagione della guer- 
ra. Informato alla 6ne l’ imperatore di queste estreme 
rovine , conchiuse necessariamente la pace coi Persiani, 
e pentitosi di avere accolti gli Sciti , d’ ira acceso , si 
rivolse con tutto 1’ animo alla guerra , e mandò tosto 
avanti la cavalleria de’ Saraceni per far fronte ai bar- 
bari , i quali già eransi inoltrati sino a Costantinopoli , 
e ne tenevano assediate le mura } perciocché vedendo 
che non facevasi loro la minima resistenza , orgogliosi 
ed altieri , non risparmiavano alcuna sorte d’ ingiurie } 
sennonché parve che in tal uopo la fortuna volesse otti- 
mamente proteggere il romano impero. 

LX. Ne’ primi anni del regno di Teodosio, scacciata 
la scitica nazione dalle sue sedi per le armi degli Unni, 
i capi delle tribù più distinte per nascita e dignità , si 

('») Di questo proverbio parlano il eh. Boissonado ed altri 
critici. 

Storici Mi ir ori , Tom. //'. Eunapio. 
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rifuggirono presso i Romani 5 ed avendoli quivi l’impe- 
ratore inalzati a grandi onori , poiché si videro ornai 
abbastanza forti , incominciarono a contendere fra di 
loro ; imperocché altri erano contenti dell’ attuale pro- 
sperità , ed altri per lo contrario opinavano che man- 
tener si dovesse il giuramento fattosi scambievolmente 
nella loro patria , nè violare in alcun modo que’ patti , 
che erano però iniquissimi ed oltre misura crudeli^ e 
che conveniva preparare ogni trama coutro i Romani, e 
lor nuocere con ogni artifizio ed inganno , ancorché 
fossero da essi colmati di benefizj , finattantochè per- 
venissero ad impadronirsi di tutto lo Stato. Eranvi 
adunque tra loro due opposti partiti , 1’ uno equo ed 
onesto, come favorevole ai Romani, e l’altro totalmente 
contrario ; ma amendue tenevano occulti i loro disegni, 
mentre dall’ altro canto non cessava l’ imperatore di 
onorarli , ammettendoli alla sua mensa e permettendo 
loro libero 1’ accesso alla reggia. 

LXI. Capo della miglior fazione era un certo Fravito, 
di giovane età , ma per virtù e per ingenui costumi 
superiore a qualunque altro. Prestava egli l’antico culto 
agli Dei ed era nemico di ogni simulazione ed inganno, 
palesando in tutta la sua condotta un animo puro ed 
illibato , ed abboniva 

paro delle porte aire di Pialo 

Colui ch’altro ha sul labbro , altro nel core. 

Chiese altresì in moglte una Romana , a fine di non 
fare ingiuria ad alcuno per la necessità del corpo. 
L’imperatore diede il suo assenso a queste nozze, ed il 
padre , presso . cui la fanciulla era tuttora nutricata , 
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grandemente se ne compiacque , riputandosi felice di 
aver trovato un tal genero. Ora alcuni pochi tra suoi 
nazionali , mossi dalla integrità e virtù del giovane , si 
volsero al suo partito ; ma molti altri e de’ più forti , 
rimasero fermi nell' antico proposto , e Con animo fu- 
rente affrettavansi al male oprare. Capo di costoro era 
Eriulfo , uomo frenetico e più degli altri accanito. Av- 
venne poi che in un solenne e lauto banchetto per essi 
dall’ imperatore apparecchiato , i barbari dimostrarono 
esser vero il proverbio: « Vino e verità vengono da Bac- 
co » 5 poiché allora aveudo il Nume manifestata tra i 
bicchieri 1’ occulta trama , il convito si sciolse tumul- 
tuosamente , dimodoché coloro spaventati e confusi , se 
ne uscirono dalle porte , e Fravito , per un eccesso di 
virtù , credendo di far cosa giusta ed onesta e a Dio 
gradevole, col prevalersi della offertagli occasione, senza 
frapporre indugio alcuno, sguainata la spada, la conficcò 
nel fianco di Eriulfo, che sognata avea l’iniqua congiura, 
e che cadde a terra morto } e quelli * * * (1). 

(1) Seguono i frammenti delle istorie di Eunapio che leggonsi 
appo Suida (p. 307 sino alla 317 della Collcz. Vat., Tom. 11) e 
che raccolti furono dal dottissimo Boissonado e da lui aggiunti 
alla sua recente edizione delle vite di Eunapio ( p. 307 , no- 
ta (>)). Tralasciai la interpretazione latina di questi frammenti 
sì perchè spesso sono minuti e spezzati, sì perchè chiunque 
ignora il greco, può leggerli neh Suida della Custeriana edizione, 
lodevolmente voltati in latino (p. 3 i 4 , nota (1)). 
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PREFAZIONE 

DEL . 

TRADUTTORE. 


Egli è un bisogno comune a tutti 
quasi i traduttori 1’ aver sempre qual- 
che cosa da dire all’amico lettore o 
per esaltare l’importanza del loro ori- 
ginale', o per iscreditare il lavoro 
de’ traduttori .precedenti , o per ren- 
dere ragione del metodo da sè. te- 
nuto nel volgarizzare o nel commen- 
tare. Sebbene la natura del libro da 
me preso a tradurre, mi tolga la sod- 
disfazione di stendermi in .alcuno de- 
gli accennati argomenti , io non vo- 
glio però rinunziare ai vantaggi d’ un 


/ 
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uso si comodo : imperciocché pare a 
me che quattro parole di preambolo, 
siccome, non possono accrescere il me- 
rito, cosi nè anche possono aggravare 
il demerito d’ un lavoro. Chi piglia 
una Prefazione come un affare di mera 
etichetta, o lascerà di leggere questa, 
o la leggerà coi commenti che gli 
saprà dettare dentro la sua opinione 
già bell’ e fatta : chi poi crede non 
inutile , prima di leggere un libro , 
sapere quali sieno state le intenzioni 
di chi 1’ offre al Pubblico , troverà 
in queste poche pagine la cagione di 
ciò che , non essendo spiegato , po- 
trebbe parere a taluni ' abbisognante 
di scusa, ad altri inescusabile affatto. 

lo non posso abbandonarmi al pia- 
cere di censurare il lavoro de’ tradut- 
tori d’ Eunapio , giacché una sola tra- 
duzione ne abbiamo , e questa latina; 
e così severamente criticata da tanti, 
che sarebbe mostrar mancanza d’ ori- 
ginalità il dirne male. E già. il solo 
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essere • latina quella traduzione la di- 
fende /abbastanza dalle persecuzioni 
d’.un traduttore italiano. . 

Io non posso nè anco, imboccare 
la tromba per lodare il mio Eunapio; 
giacché, convien dirlo a lode del vero , 
le narrazioni di questo Istorico sono 
sovente sì puerili, la sua superstizione 
sì strana, sì inesplicabile l’ importanza 
ch’egli dà ai più frivoli detti, alle più 
comujii azioni de’ filosofi da sè lodati, 
e il suo stile infine sì contorto , sì 
perplesso, sì spento di que’ colori che 
adornano le Veneri greche, che il lo- 
darlo sarebbe non impresa impossibile 
( perchè nulla è impossibile ad un 
commentatore), ma per lo meno al- 
quanto difficile. 

» Perchè dunque tradurre un libro 
siffatto? dimanderanno i Lettori. 

Perchè le narrazioni d’ Eunapio , 
sebben puerili, contengono delle no- 
tizie importanti alla storia letteraria, 
filosofica, e civile del tempo; perchè 
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la sua superstizione, e tutti i -difetti 
del suo ingegno e del suo spirito sono 
per sè medesimi un soggetto degno 
di meditazione, fecondo d’utili con- 
seguenze ; e, ciò che parrà forse stra- 
no, di conseguenze religiose e morali, 
lo credo che quest’idea meriti d’ es- 
sere svolta un po’ più. 

Pare a me che l’errore, siccome 
la verità , porti seco il testimonio 
dell’ esser suo , le norme ch<j ser- 
vono a riconoscerlo , e a giudicarlo. 
Non v’ ha scritto, per bugiardo, ma- 
ligno, immorale che sia, il quale, ri- 
guardato da uno de’ suoi lati (e non 
è il mfeno ragguardevole) non possa 
servire come di paragone al vero, ed 
al buono; non deponga contro sè me- 
desimo; non dimostri nel fondo di 
sè la. coscienza dell’ Autore che infe- 
rocisce contro sè stessa, che contrad- 
dice a sè stessa , che scusandosi , si 
condanna. L’uomo errante, o sia mosso 
da intenzioni non rette, o sia, eli’ è 
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più raro, fermamente presua so dell’er- 
ror suo, quando parla, quando scri- 
ve , nel tuono che prende , nelle 
espressioni che sceglie , nelle affezioni 
che dimostra , nelle contraddizioni in 
cui cade o seco stesso o co’ fatti più 
noti, con le più semplici verità; nel- 
l’ importanza soverchia che tenta dare 
ad oggetti che non la meritano , viene 
a fare una specie di confessione e di 
confutazione singolarissima dell’errore 
che lo travia. Basta saper riguardare 
da questo lato, e non v’è opera per 
velenosa che sia , che non abbia la 
sua parte importante , vera , morale, 
e, se mi si perdona il vocabolo, dirò 
edificante. Prendiamone un esempio 
da Eunapio. 

Questo buon prete pagano, persua- 
so , a quel che pare , profondissima- 
mente della verità delle proprie dot- 
trine, che s’ abbandona così ciecamente 
all’ ammirazione narrando le più mi- 
sere imposture teurgiche, narrando 
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azioni che non si possono nè manco 
chiamare i inposture, tanto sono sem- 
plici e comuni , e eli’ egli pur mette 
nel numero de’ miracoli; quest’- Euna- 
pio che ad un tempo in cui la chiesa 
cristiana già cominciava ad offrire 
esèmpi ammirabili d’ una eloquenza 
nuova, virile, piena di pensiero e di 
affetto, misteriosa della sua semplici- 
tà , viene a darci per saggi della elo- 
quenza pagana, de’ motti tanto mise- 
rabili che l’ uomo il più disposto allo 
scherzo non saprebbe come sorrider- 
ne; questo Eunapio che contro una 
religione, la quale senz’ altre arme che 
• la sofferenza e la sincerità , vinceva 
ogni forza, ogni ingannò, e cangiava 
le opinioni trasformando gli spiriti , 
non altro trova da opporre che qual- 
che parola di villano disprezzo , di 
quelle parole che attestano se non la 
coscienza del torto, almeno la bas- 
sezza dell’ anima che le ha ispirate 
quest’ Eunapio non diventa egli un 
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apologista della legge divina ch’egli 
abborre, un testimoniò irrecusabile 
di .ciò che sarebbe divenuto il mon- 
do , se questa legge non era ? Se i 
dotti più celebri , se i sacerdoti più 
pii , se i primi magistrati della reli- 
gione d’ Eunapio erano discesi a quel 
grado di stupidezza di spirito che egli 
così ingenuamente descrive, ór che 
immaginare del restante degli uomi- 
ni? Quando le narrazioni d’ Eunapio 
non dipingessero che lo stato di un’a- 
nima sola, un’opinione individuale, 
isolata dalla storia dello spirito uma- 
no , il sup libro sarebbe tuttavia im- 
portantissimo, perchè nello spettacolo 
de’movimenti d’ un’ anima, per quanto 
solitaria essa sia, v’è un non so che 
di universale, di assoluto che comanda 
la meditazione e la soddisfi : ma qui 
non si tratta d’ un. uomo solo ; trat- 
tasi d’una credenza, d’ un secolo ; della 
condizione di milioni d’ uomini , di 
una rivoluzione, i cui effetti vivranno 
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eterni come l’ anima dell’ nomo. Po- 
chi documenti ci rimangono di quel 
tempo nel quale essa rivoluzione fu 
attuata , e cominciò a trapassare dagli 
spiriti ne’ costumi : ma tra questi do- 
cumenti un de’ più onorevoli alla be- 
nefica apparizione del cristianesimo, 
de’ più chiari insieme e di meno so- 
spetti, gli è questo libro d’Eunapio. 

Ma Eunapio accusa la nuova reli- 
gione di crudeltà e di rapine com- 
messe in suo nome. - Ebbene? I primi 
cristiani lo attestavano, ne piangevano 
aneli’ essi. O forse il perfezionamento * 
dal cristianesimo indotto nello spirito 
umano, dovea cominciare dal toglier- 
gli la libertà? Quest’era l’unico mezzo 
di rendere impossibili gli abusi d’una 
legge sì santa. All’ onore della reli- 
gione basta che la sua legge li abbia 
chiaramente condannati , che abbia 
posto gli uomini in istato di sentire 
evidentemente la contraddizione del 
bene con gli abusi del bene , che le 
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più forti parole che sieno uscite mai 
dalla bocca del suo fondatore, ella le 
abbia serbate agl’ ipocriti. Nè la compe- 
netrazione della legge evangelica nelle 
leggi civili, e ne’ costumi, nelle azioni 
tutte dell’umanità, è cangiamento che 
possa mai operarsi compiutamente pel 
volger d’anni o. di secoli. L’uomo 
allora sarebbe perfetto ; e la felicità 
Suprema .che segue alla perfezione , 
non è concessa in questo stato di 
prova e di patimento. • 

Poco dirò dello stile da me tenuto 
in questo lavoro. Ho già detto che lo 
stile dell’ originale è contorto e per- 
plesso : sovente la stranezza della frase 
serve a rendere più sensibile la mi- 
seria delle idee. Io non ho creduto 
mio dovere abbellire il miolstòrico, 
e sostituire de’ modi più ornati alla 
ignuda aridità che. a quando a quando 
egli ostenta. Il Lettore esperto avrebbe 
ben facilmente sentita una disarmonia 
tra la. cosa ed il tuono più spiacevole 
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ancora di quella stranezza di modi che 
mostra qui, come spesso, la verità di 
quel detto: Che lo stile et uomo. Non 
mi Sono allontanato dal testo, nè ho 
adottato il comodo metodo della pe- 
rifrasi se non quando la frase greca 
non potea essere letteralmente resa 
nella lingua nostra. . Io non debbo 
insegnare ad Eunapio l’ arte dello 
scrivere : ma non debbo nemmeno 
farlo parere ignorante della lingua in 
cui scrive. 

* Quanto alle note, al più dei Let- 
tori, io lo so, parran troppe, e noiose. 
Prima di dirmelo, si pensi di grazia, 
che questo povero Eunapio è stato dai 
copisti e dal suo traduttore latino mal- 
menato, a un dipresso, com’egli ha 
malmenati i cristiani; che quindi alle 
vanità ed agli equivoci proprii del- 
l’Autore, altre oscurità ed altri equi- 
voci si sono aggiunti non meno no- 
tabili; si pensi che il Boissoriade ed 
il Wittenbach hanno sopra un testo 
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sì breve steso un commentario di mille 
pagine circa; che tra le lor note ve 
n’ ha d’ importantissime alla filologia 
ed alla storia; che l’omettere siffatte 
note sarebbe stato un far torto ad 
Eunapio, ed alla Collana, un frodare 
i Lettori italiani di un aiuto neces- 
sario a chi pure voglia leggere Euna- 
pio. E certamente le note non sono 
scritte per chi non vuol leggere il te- 
sto , o pensa di . poterlo leggere còme 
se non leggesse. 

In alcuni luoghi, dove un’interpre- 
tazione diversa cangiava notabilmente 
il senso della narrazione , ho creduto 
mio debito esporre le ragioni perch’io 
abbia adottata 1’ una interpretazione 
piuttosto che l’altra. Trattandosi d’un 
Autore per la prima volta tradotto , 
mi si perdonerà, spero, questa dili- 
genza , che in altri casi sarebbe so- 
verchia. 

Alcune note finalmente non riguar- 
dano che il riscontro di certe frasi gre- 

Stokici Mi noti , Tom, IV. Eunapio. 6 
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che con certe italiane, affatto simili non 
solo grammaticalmente, ma, ciò che 
parrà più notabile, fin nella loro eti- 
mologica radice, e nella sostanza ideo- 
logica. Di questi riscontri da nessuno 
tentati finora, io ho creduto doverne qui 
offrire un saggio ; acciocch’ altri , ap- 
plicandovi più di proposito, ne tragga 
delle conseguenze più pratiche e più 
generali. Simili analogie, oltre al ser- 
vire alla storia delle idee e de’costu- 
mi, oltre al consigliare delle induzioni 
più ardite ma non meno feconde di 
verità sopra studii ancora quasi in- 
tentati; gioverebbero per arricchire la 
lingua , dimostrando con 1’ esempio 
delle lingue morte , come quel che 
a noi pare barbarismo o stranezza ol- 
tramontana , non è che derivazione 
da fonti antiche e purissime, e po- 
nendo i filologi e gli scrittori avvenire 
sulla via di diffondere nell’ uso della 
lingua vivente tutta quella parte di 
lingue antiche che a codest’ uso non 
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ripugni , ma lo renda più regolare e 
più vario. Gli scrittori possono, è ve- 
ro , al bisogno crear le parole e le 
frasi : ma meglio sarebbe che questa 
ricchezza la trovassero, quant’ è pos- 
sibile, già apparecchiata, già ricono- 
sciuta e autenticata dall’ uso. Così il 
loro ingegno correrebbe più spedito 
alla combinazione delle idee; così in 
luogo di qualche nuovo vocabolo creato 
da qualche ardito scrittore s’avrebbe 
già una serie di voci e di modi messa 
in circolazione, e resa di comune di- 
ritto. Ogni parola , quando il senso 
ne bene determinato porta seco un’i- 
dea. - Ma qui non è il luogo a si- 
mili discussioni : e questa Prefazione 
è già lunga abbastanza. 
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Eunapio, nato in Sardi, capitale della Lidia (i), ebbe 
fin da fanciullo a maestro il sofista Crisanzio , un dei 
principali sacerdoti del paese (a) , e suo affine , come 
colui cbe avea presa in moglie Melila , cugina d’ Eu- 
napio (3). Fu questo Crisanzio che poi gli consigliò di 
scrivere le vite . . ; , retori e medici : e son queste cbe 
noi offeriamo per la prima volta nella nostra lingua 
tradotte (4). Di sedici anni passò ad abitare in Atene a 
fine di meglio addestrarsi ne’ prediletti suoi studii (5). 
E per non omettete veruna delle poche particolarità 
di sua vita , noteremo col Giunio quel eh’ egli stesso 
ci narra } come in quella età di sedici anni egli aveva 
i capelli folti e crespi , e qua e là biancheggianti come 
C argentea spuma del mare (6). Lo colse durante il 
viaggio una febbre , e quindi una debolezza tale , che 
giunti al Pireo, i suoi compagni dovettero trasportarlo 
alla casa di Proeresio , a cui lo traeva la fama di sua 
singolare dottrina. Quivi il male s’ aggravò , e lo con- 
dusse agli estremi : se non che certo Eschine di Chio , 
senza che nulla ne sapesse Proeresio , apertagli con 
ferri a viva forza la bocca , gli cacciò dentro una me- 
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clicina purgativa che alleggerì il male e gli rese la vita (7). 
Proeresio di poi, conosciutolo, gli pose grande affetto; 
P onorò di sue lodi pubblicamente in piena scuola ; e 
finché visse, lo amò come figlio (8), e ne fu riamato e 
venerato quasi come persona celeste. 

Dalla puerizia egli si dice entrato nell’ adolescenza 
quell’anno che nella spedizione de’Parti morì l’impera- 
tore Giuliauo, e gli successero Valentiniano e Valente (9). 
Stette cinque anni in Atene , e quando , all’ esempio di 
Platone e d’ Eudosso, e’ s’ accingeva a percorrer l’E- 
gitto , i genitori io richiamarono in patria. Conobbe la 
medicina assai bene , come da certe circostanze si rac- 
coglie , da lui stesso toccate. Scrisse una cronaca , ov- 
vero annali, cominciando la storia de’Cesari dal tempo 
d’ Erodiano, e continuandola a’ suoi. Fu pagano acca- 
nilo, a’cristiani avversissimo; e ciò si raccoglie da molti 
passi, ma spezialmente da quel cbe dice dell’imperatore 
Costantino (io), de’ martiri e de’ monasterj. Pare eh’ ei 
fosse iniziato a’ mister) eleusini; e posto nel ruolo degli 
eumolpidi dall’ ierofante ; il cui nome per iscrupolo re- 
ligioso egli tacque (11). Pare anzi ch’egli medesimo 
fosse poi ierofante, sebbene straniero, cosa contraria 
all’ antico costume. 

Il suo stile non è asiaticamente prolisso , ma conci- 
so , e sparso di citazioni poetiche e filosofiche : troppo 
sovente oscuro e contorto. 

Il dotto La-Boissonade ci ha data nel i8aa delle 
Vite dc’sofisti una accuratissima edizione con note sue 
moltissime , e molte del Wittenbach , il quale però , 
prima da malattia impedito e poi colto da morte , non 
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portò il lavoro più in là della vita di Proeresio. Le 
note di lui non poterono servire al La-Boissonade per 
la correzione del testo : P editore parigino non potò 
dunque registrare che in appendice le varianti del co- 
dice Mediceo , notate da Jacopo Gronovio , e passate 
in mano del Wittenbacb. Morto lui , la sua vedova , 
dottissima donna, comunicò al Boissonade un esemplare 
dell’ edizione commeliniana , dov’ erano notati con le 
lezioni del Mediceo, altri cenni del Gronovio e del 
Wittenbach stesso. 

11 codice Mediceo, sebbene grandemente lodato dal- 
P Olstenio , pure al dire del Gudio , non ha quasi cosa 
che il Commelino non abbia trovata nei codici Palatini, 
e nella sua edizione inserita. 11 Boissonade giudica il 
codice Mediceo migliore degli altri, ma non incolpabi- 
le : s’ è giovato anche d’ altri assai buoni. 

Alla sua edizione non credette egli d’ aggiungere la 
trista traduzione di Giunio Ornano , siccome inutile ai 
dotti , e indegna della nuova lezione alla quale il libro 
è ridotto. V’ aggiunse i frammenti delle legazioni , dei 
quali nella Prefazione ragiona così: » Quid de his fra- 
» gmentis sentiant alii, nescio', equidem caclerum omne 
» opus valde me desiderare fateor: nam multa Eunapius 
r> fuse narravisse videtur , quae sunt exiliter atque te- 
» nuiter a superstitibus aliis scriptoribus tradita. Utique 
» non siue ira et studio haec tempora , tam opima ca- 
•n sibus seditionibusque discordia, memora vit: ed utrius- 
» que partis studia et iras aequo examine cotnpensan- 
n tcs , melius quid sit in negotiis , saepe dubiis , veri 
» cerneremus} et de Constantino ilio qui Magnus di- 
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» citur , Julianoque ilio Caesare multa , a\it ab hujus 
» obtrectatoribus illiusque laudatoribus pressa silentio 
» aut male tradita , cognoscere valeremus ». 

£ qui propone alcune consolanti , e certamente pro- 
babili congetture sull’ attuale esistenza della storia in- 
tera d’ Eunapio. E poiché questa scoperta troppo im- 
porterebbe alle scienze storiche , e a quelle che con la 
storia si legano od han lume da lei, io non lascio di qui 
ripetere gl’ indizii dal dotto editore raccolti. Ecco ciò 
che di queste storie scrive primieramente il Patin \ 

« UEunapius rhetor de l’histoire des Huns est un m?- 
» nuscrit fort rare. Muret l’avait pourtant vu dans la 
» bibliothèque du Vaticani, et l'ayant demandò au card. 

» Sirlet, pour le faire copic.r , ce bibliothccaire lui re- 
» pondit que le Pape l’avait défendu, et que c’était un 
» livre empio e scellerato ». Alcune maldicenze o ca- 
lunnie dal mal talento dettate contro i cultori del cri- 
stianesimo, non iscusano la sentenza del gesuita Schott 
data contro ad Eunapio : Che le croniche di lui , per 
consiglio di Dio son perite, in pena dell’odio di que- 
sto sofista contro la nuova religione crescente. Quelle 
stesse invettive non che nuocere , gioverebbero anzi , 
con la loro esagerazione, alla causa del vero. 

11 Giunio afferma che la storia d’ Eunapio è in un 
codice veneto. O in Venezia adunque od in Roma non 
sarebbe impossibile questa fortunata scoperta. Il La-- 
Boissonade raccomanda inoltre ai dotti di Napoli, di 
cercare tra’ libri lasciati dal card. Seripando agli ago- 
stiniani di S. Giovanni di Carbonara } tanto più che in 
una lettera deli’Olstenio al Peirescio troviamo che quei 
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monaci troppo gelosamente serbavano il lor tesoro. Fi- 
nalmente da una lettera del Gerlach al Crusio si rac- 
coglie , che nel tempo eh’ egli scriveva, cioè nel 1 5 76, 
si trovavano in Costantinopoli molti codici manoscritti, 
tra’ quali Eunapio. Non ogni speranza è dunque per- 
duta: e chi sa a quale de’ tre noi dovremo questo pre- 
ziosissimo dono : al Bettio , all’ Avellino , od al Mai ì 
In queste medesime Vite , in mezzo a molte notizie 
allatto private e di poco rilievo , ne troviamo di impor- 
tanti e di nuove : onde il Giunio di questo Autore dice 
che : « B cruna aliis sCriptoribus omissarum aut. ctiam 
» ignoratarum cognitionem tradit ». 

E di quest’ opera e della smarrita, ecco ciò che dice 
il Fabrieio (12). Eunapio continuò la storia di Dessippo 
Erennio , e ne scrìsse quattordici libri da Claudio li , 
fino al tempo suo , vale a dire fino all’ impero d' Ono- 
rio e d’ Arcadio. Di questa storia due edizioni ne fece: 
e nella seconda troncò molte ingiurie . e viluperj che 
nella prima lanciava contro il nome cristiano. Zosimo 
compendiò questa istoria (i 3 ), da Suida chiamala Grò- 
nografia (i 4 )- Più volte anche Eunapio stesso la cita 
nelle Vite de’ sofisti, e a quella rimanda i lettori (i 5 ). 
Io , continua il Fabrieio , stava preparando di queste 
Vite un’edizione più corretta. - Che però mai non die- 
de \ perchè , cominciato a stamparla, il tipografo tirava 
in lungo il lavoro, ed egli, per impazienza, al terzo fo- 
glio di stampa lo interruppe. - 

Conchiuderemo queste notizie con riportare ciò che 
d’Eunapio e del suo editore scrìsse il dotto Witteubach 
e il chiarissimo professore Copsin in alcuni articoli del 
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Journal des Savant (i 6): del qual suo lavoro noi avre- 
mo occasione di approfittare più d’una volta nel nostro. 

Riportiamo le parole del Wittenbach : « Superstitis 
» de Vitis philosophornm et Sophistarum libelli nullatn 
» apud posteros qui doctorum virorum res et vitas an- 
» notarunt , veluti Hesychimn , Damascium , Suidam , 
» Eudociam , caeteros omnino , mentionem reperimus. 
» Neque tamen dubitari potest quin hic libellus ejusdem 
» sit scriploris cujus fuit historia: nani et hanc in ilio , 
» ut suum opus , saepe memorat, et in ambobus eadem 
» est orationis forma, idem color et Stylus ». 

« Hunc igitur .... molti li priinum legi: et quod 
» tane de eo judicavi , id nuuc quoque judico : eum 
» scilicet male servatum, nec optime natum esse. Nani, 

» praelerquamquod , situ et librarium incurià , multas 
» mendas et lacunas suscepit, quasdam ei labes ipse 
» scriptor ingeneravit : qui , rhetorem magis quarn hi- 
» storicum agens, materiam argomenti sui non inlerius 
» cognitam habuisse videturj certe eam ita tractavit, ut 
» bominum quorum vitas se scribere profitetur, ingenia, 

» doctrinam , mores , facta, scripta, tempora non satis 
» diligenter notet$ leviora saepius et mirabilia consecte- 
» tur , et in stilo subinde afferat compositionis genus 
» tortuosum , parenthesibus implicitum , perplexum ; 

» quod in locis suspectis etiam interpretem dubium re- 
» linquat , scriptoris ne an descriptoris vitium subsit. 

» Cumque in principio libelli Vitanim et bistoriae phi- 
» losophae scriptores memorans , quatuor etiamnum 
» supersliles sic laudet , quasi eos imitando sequi volu- 
» erit , Plutarcbum , Lucianum , Pbiiostratum, Porpliy- 


Digitized by Google 



DI EUNAPIO. gì 

» riutn •, tanto eum intervallo distare animadvertimus , 
» vel a Plutarchi praestantia , vel a Luciani elegantia , 
*» vel a Porphyrii diligenti» , ut vix ad Philostrati mo- 
» dum accessissc censendus sit. Huic sane cedens ora* 
n tionis perspicuitate ac venustate , par fere et simili» 
r> reperilur negligentia in argomenti tractatione \ qua in 
» reprehensione recte eos conjunxit magnus vir, Henr. 
» Valesius (17): Sed in Eunapio , inquit , libro de Vi- 
ri tis Sophistarum , multa oscitanter negligenterque seri - 
« pia deprehendi : quemadmodum etiam in Philostrati 
» librit , qui sunt ejusdem argomenti : adeo ut merito 
y> dubites , uter eorum in argumenti sui tractatione ne- 
ri gligentior fuerit. - Sed istas labes , cuicuimodi sunt , 
» ignoscere debemus Eunapio , cum propter diversarum 
n in eodem genere dotum frequentiam , tuoi quod in 
» aliorum auctorum absentià et jacturà bic in primis 
n nobis ad rerum studiorumque illius aetatis cognitio* 
» nem necessarius est. n 

Ecco infine il giudizio di V. Cousin (18): « Personne 
* n’était mieux preparò à donner une edition critique 
» d’Eunapc, que M. Boissonade, qui a déjà si bien mé- 
» rité de la philosopbie nòo-platonicienne en publiaut 
» une nouvelle edition de la vie de Proclus par Mari* 
» nus, et fe commentaire inédit de Proclus sur le Cra- 
» tyle. Et comme si ses propres ressources ne lui suffi- 
» saient point , sa modestie lui a fait un devoir de se 
n procurer tous les matériaux amassés par ses devan- 
» ciers. Le specimen de Garpzovins le mettait en pos* 
» session des notes de Fabricius; et par l’intermédiaire 
» de Schefer , Erfurt , entre Ics mains duquel étaient 
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y> tombés les travaux inédits de Wagner, les a obligeam-' 
» ment communiqués a M. Boissonade avec des notes de 
» Reinesius. Pour la vie de Libanius , il a vu les notes 
» inédites de Valois ; et deux éxemplaires d’Eunape , 
» qui avaient appartenu à Walkenaer , lui ont fourni 
» quelques corrections heureuses déposées sur les mar- 
» ges par Walkenaer, ou par lui recueillies sur Pexem- 
» plaire de Vossius, conservé à la bibliothèque de Ley- 
» de : sans corapter les conjectures de Pillustre éyéque 
» d’Avranches, Huet, que contient un des exemplaires 
» de la bibliothèque de Paris,- et d autres secours qu’il 
a scrait long d'énumerer , et qui tous disparaissent dé- 
» vant les notes dont Wittenbach a enrichi l’ouvrage 
» de notre savant compatriote : de sorte que les deux 
» volumes dont se compose cette édition d’Eunape , 
» présentent les travaux des maitres de différens pays 
y> et de difierens siècles , habilement employés par un 
a des maitres du siècle présent ». 

« Mais les meilleures ressources que M. Boissonade 
» ait eues pour son édition , ce sont particulicrement 
» des manuscrits qui avaient manqué à ses devanciers...» 

« Eunape parait donc ici tout seul , et sans le cor- 
» tége d’une traduction latine , inutile pour les savans , 
» qui doivent toujours recourir au texte y et elicore plus 
» inutile pour les gens du monde, qui ne liraient pas 
» plus une traduction latine qu’un texte grec. Sans 
» doute il faut donner des traductions des monumens 
» classiques de Pan ti qui té grecque, pour répaudre dans 
» les classes distinguées de la societé le sentiment du 
» beau et la counaissauce des tems passés: mais ce ne 
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» sont pas des traductions latìnes qui rempliront ce but: 
n des traductions en langue vulgaire peuvent scules 
» Patteindre , et réconcilier avec l’antiquité tant de 
y> lecteurs capables de la sentir et de la '.comprendre. 

» Des textcs et des observalions critiques pour les sa- 
j» vans, des traductions exactes en langue vulgaire pour 
» les gens du monde,, voilà ce que demande Pesprit dii 
y> siede \ ce qu’on fait en Allemagne , et ce que M. 
vt Boissonade vient appuyer de l’autorité de son nom 
y> et de son exemple ». 

Dopo lodato il lavoro del Boissonade per acuta eru- 
dizione filologica , e quello del Wittenbach per vastis- 
sima erudizione isterica , il critico francese soggiunge : 

«• Qu’il nous soit permis de méler à ces éloges si méri- 
» tés le voeu que tant de sagacité, de jugement , et de 
» bonne critique, ne se consument pas sur des auteurs 
» presque sans intérét \ et dont la publication , saus 
» étrc tout à fait inutile , est si fort au dessous des 
» eminens Services que pourrait rendre M. Boissonade 
» k l’istoire grecque, et particulièrement à Phistoire si 
r. négligée de la philosophie ancienne , en faisant con- 
» naitre tant d’ouvrages importans qui attendent en- 
» core un éditeur, et qui n’en peuvent trouver un plus 
» habile parmi nous que celui de la Vie de Proclus, dii 
» Commentaire sur le Cratyle , et de l’Histoire d’Eu- 
nape ». 

E conchiude (19): « Telles sont les Vies des sophistes ’ 
» d’Eunape : on ne peut nier qu’elles ne renferment 
» beaucoup de renseignements importans pour Phistoire 
» generale et Phistoire de la philosophie , et. qu’elles 
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» n’aient l’avantage de nous familiariser aree les hotn- 
» mes d’une ccole et d’une époque trop éioignée. Ne 
» nous recrious pas contee les superstitions d’Eunape , 
r> car elles appartiennent à son siècle. Il ne faut pas 
y> oublier que son fanatisme et' sa partialité historique, 
y> tout en imposant de graves précautions à la critique 
» moderne , lui fournissent en m4me tems de nourel- 
n les et utiles données. Les passions des uns servent de 
y> contròie et de contrepoids aux passions des aulres. 
» II est curieux aujourd’bui d’entendre sur ce grand 
» débat la voix de l’un des derniers défenseurs de la 
» cause perdue. On pardonne mérne à cette voix d’étre 
» amère et souvent injuste , parcequ’elle est celle d’un 
» vaincu ; et la situation de cet homme du quatrième 
» siècle, de cet ami d’Oribaze et de Chrysanthe, obli- 
» gé de cacher sa foi dans l’obscur asyle d’uue société 
» sécrète, se retirant d’un monde qu’il ne peut com- 
» prendre , et qu’il abandonne aux révolutions et aux 
» barbares, cette situation a quelque chose de touchant 
» encore , méme à la distance de quinze siècles ; et 
» répand un intérét singulier sur ce petit livre , écrit 
r> par un vieux prétre payen d’un esprit ordinaire en 
» l’honneur de quelques lettrés ses contemporains , re- 
» stcs fidèles commc lui à une religion et à une pbilo- 
» sophie expirantes (ao) ». 
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DE’ FILOSOFI E DE’SOFISTI 

SCRITTE 

DA EUNAPIO. 


PROEMIO. 

» 

Senofonte il filosofo , uomo che solo di tutti i filosofi 
e iu parole ed in opere onorò la filosofia ( in parole , 
con le Storie , e con gli Scritti morali } in opere , non 
solo mostrandosi valoroso sempre , ma co’ suoi precetti 
creando valorosi capitani, giacché il grande Alessandro 
non divenia così grande se Senofonte non era): (ai) dice 
adunque Senofonte eh’ anche le menome avventure 
degli uomini egregi giova raccomandare allo scritto. 
Io porto parere all’ incontro non per le menome avven- 
ture de’soinmi la scrittura essere fatta, ma per le opere 
degne. Perchè se notabili paiono fino i trastulli del sen- 
no e delta virtù, si risica di passare irreligiosamente 
in silenzio le opere di lei, ben più gravi (22). La mia 
narrazione esporrà dunque a’ lettori , non tutte appun- 
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tino le cose (chè tutto non si può miuutamente racco- 
gliere), nè separerà le Vite de’filosofi migliori da quelle 
de’ retori} ma di tutti porrà sol quanto conviene. Se poi 
ciascun di coloro, di cui parlerà questo scritto, sia ve- 
ramente, nel suo genere, sommo, lo scrivente tie la- 
scia volentieri il giudizio a chi vorrà trarlo dalle prove 
che qui se gli sottopongono. Lo scrivente del resto in 
queste memorie s’ attenne ad esatte memorie , sicché 
quand’anche egli errasse dal vero, sopra altri venisse 
a ricadérne la colpa, come quando un buon discepolo 
s’ incontra in cattivi maestri. Così o raccolga egli la na- 
turale verità, o ripeta narrazioni miracolose, pura e 
incolpabile viene ad essere l’opera sua, poiché a coloro 
s’ attenne a’ quali conveniva attenersi. E poiché pochi 
e brevissimi , per non dir più , sono gli autori che dì 
queste cose scrissero , sarà mia cura che ai lettori non 
isfugga nè ciò che da’ miei predecessori fu detto, nè 
ciò che narra la fama ragionevole de’ tempi andati: e 
all’ autorità ed alla tradizione sarà fatta la debita parte, 
sì che nulla si sperda delle scritte notizie , e quelle va- 
ghe che la fama trasporta ondeggianti sul torrente del 
tempo , sien fermate e confitte sulle carte quasi stabile 
e perpetuo monumento. 

Quali sieno gli scrittori della storia filosofica (a3). 

Della storia e della filosofia, e le Vite de’filosofi scris- 
sero Porfirio e Sozione (a4). Ma Porfirio finì la sua con 
Platone , e col secolo di lui } Sozione venne più oltre , 
sebbene anteriore a Porfirio. Quanto all’ epoca di mez- 


Digitized by Google 






V 


" ’’ 




• A|>ollotuo Tiavu. 


• <• • * .r 


:•< .V 

" 'V X 

’v*>\jv7 Tfr*-.v< >• 


«a. 


’ù wV,i£ ; , 


V 


Digitized by Go.ogle 


DI EUNAPIO. 


97 

io, feconda e di filosofi. e di sofisti di gran merito e 
vario, Filostrato di Lenno (a5) scombiccherò di fuga le 
vite de’ sofisti più celebri, ma de’ filosofi, nessuno scrìsse 
con diligenza. E pure fra questi era Ammonio d’ Egit- 
to (26) , maestro del divinissimo Plutarco ; e Plutarco 
stesso, la Venere, la lira di tutta la filosofia (27); ed 
Eufrate d'Egitto (28), e Dione di Bitinia, soprannomato 
il Crisostomo (29) , e Apollonio tianéo , non filosofo , 
ma quasi mediatore fra gli Dei e gli uomini (3o): il quale, 
emulando la filosofia pitagorica, una ne mostrò più dU 
vina, più efficace e sublime (3i)- Ma questo argomento 
fornì appieno Filostrato il lennio, scrivendo la vita 
d’ Apollonio in più libri: vita ch'era da chiamare piut- 
tosto soggiorno d’un Dio in mezzo agli uòmini (32). Aa?. 
che Cameade (33) vivea circa questi tempi, tra i cinici, 
non oscuro,. se pur. del cinismo vuoisi far conto , che* 
vantava fra' suoi, e Musonio (34), c Demetrio (35), e Me- 
nippo (36) e altri molti: ma eran questi i più chiari. Nè. 
di codesti v’ è da trovare le vjte attinte a sicure e ac- 
curate notizie, chè nessuno le scrisse , a quel eh’ io ho 
potuto vedere : ma ottime fonti e titoli di biografia era-i 
no e sono i loro scritti; così di pratica c sublime scien-I 
za son pieni; intendo e la scienza morale , c quella chfc. 
s'innalza a contemplar la natura degli euti;. e tanto son 
atti a fugare dalla meute di chi può tenere lor dietro - 
la caligine dell’ignoranza (ìj). E primieramente il divino 
Plutarco ne’ libri suoi sparsamente scrisse « la pròpria 
vita e del maestro ; e accennò la morte d’ Ammonio 
seguita in Atene ; ma la biografìa non ne stese (38). E 
chi meglio il potea, giacché il miglior de' suoi scritti 
Stomci Milioni , Tom. iy. Eunapio. 
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sono le vite così dette parallele degli uomini illaslri 
per azioni e per fatti ? Ma volle per tutti quasi i suoi 
libri disseminare, a dir così, e la propria vita e del suo 
maestro, sicché, chi ben vede e sa da accidentali indi- 
zii investigare le cose (39), e accortamente raccogliere 
in una le parti varie d’ùn tutto, possa conoscere il più 
delle cose che ad amendue loro sono accadute in lor 
vita. Luciano poi di §amosata , scrittore eccellente nel 
ridicolo ( 4 ó) , scrisse la vita di Demonatte filosofo, vis* 
suto di que’ tempi all’ incirca, e in questo , come in 
pochi altri de' libri suoi pose seria diligenza. Queste 
cose io rammento per dare a vedere quel che di tale 
materia ignoriamo , e quel che ci è noto. Molto studia 
io avea posto à comprendere in esatta e ben seguita e 
circostanziata istoria le vite de’ migliori filosofi e retori, 
ma non riuscendo nell’ intento , io ne soffriva un cruc- 
cio simile al furibondo cocior d’ un amante/ Il qual ve- 
dendo la donna amata , e la esterior bellezza di colei 
eh’ è 1 ’ anima sua (4 1), si scontorce per non potere os- 
servar ciò eh’ e’ brama. Se poi vede un sandalo di lei , 
od un nastro, od un orecchino; quindi rincorato, porta 
l’anima negli occhi, assorto nella dolce vista, contento' 
e lieto dello scorgere i simboli della bellezza piuttosto 
che la bellezza stessa ( 4 ?). Invaghitomi adunque di que- 
sto lavoro , quanto o per fama , o per lettura , o per 
narrazione de’ miei contemporanei potessi raccogliere , 
proposi di noi passare sotto invidioso silènzio ; ma 
quanto può mai uomo che adora il vero sul limitare e 
alla porta del tempio-) porgerlo a chiunque volesse 
ascoltarlo, e potesse coglierne il-fiore. 
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Le epoche adunque della filosofia si dividono e limi- 
tano secondo i pubblici avvenimenti. La terza epoca 
(giacché la seconda che comincia da Platone suona per 
tutto chiarissima) la terza , dico , cade sotto Claudio e 
Neroue. Non giova qui scrivere que’ miseri regni d’ un 
anno, dico, di Galba , di Vitellio, d’ Ottone. Nominerò 
Vespasiano e Tito; e perchè non paia minuziosa la mia 
enumerazione , accennerò -quelli che dopo Tito impe- 
rarono ; e sorvolando i lor nomi , dirò che la terza ge- 
nerazione de’ filosofi si distende infino a Severo (53). 
Se non che il nome de’ principi nella storia è ben più 
fortunato; che dalla loro fortuna si misura l’eccellenza 
della virtù (43). Nè si sdegni alcuno se anche noi de- 
scrivendo la filosofia di que’ tempi, da’ nomi più insigni, 
da quelli onde la narrazione può pigliare più degno 
principio , prendiamo le mosse (44)- 

• 

PLOTINO. 

Plotino il filosofo, era egizio. Ne ho indicata la, na- 
zione, ora ne dico la patria. La chiaman Licopoli (45): 
codesto non dice il divino filosofo Porfirio (46) ; ma 
scrive d’ essergli stato discepolo, e d’ esser seco vissuto 
il più della vita. Di Plotino Sou caldi tuttora gli altari; 
e i libri di lui non scilo versano nelle mani degli uomini 
colti ben più che i platonici dialoghi, ma la moltitudi- 
ne de’ lettori se punto intende di scienza , ci studia. 
Tutto ciò che alla sua vita appartiene, espose Porfirio; 
sicché nessuno può ornai recare in mezzo di più. Molti 
anche commentò de’ suoi libri (47). Ma di Porfirio stes- 
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so nessuno scrisse la vita (48), a quanto io ne so. Rac- 
cogliendo adunque le notizie eh’ egli ne 7 suoi scritti ce 
u’ offre , ecco quanto , al parer mio., ne risulta. 

PORFIRIO (4 9 ). 

Tiro a Porfirio fu patria , principal città degli anti- 
chi Fenici: nacque di famiglia non vile (5o). Sortì con- 
veniente educazione, e tanto rapido crébbe il suo inge- 
gno (5 1 ), che, divenuto uditor di Longino , riuscì a 
fare onore al maestro in picciol tempo. Era Longiao 
in quel tempo una viva biblioteca , un ambulante mu- 
seo (5a) : e gli era stato commesso di spiegare critica- 
meute gli autori antichi (53), come innanzi a lui fecero 
molti altri, fra’ quali Dionisio di Caria, di tutti il più 
chiaro (54). Porfirio nella sua patria lingua si chiamava 
Maleo dapprima, clic vale Re (55): ma Longino lo no- 
minò poi Porfirio , derivando la denominazione dal se- 
gno esteriore della dignità regia, il vestito (56). Pressa lui 
s’ educò a sublime educazione (5?) : -e di tutta quant’è 
la grammatica (58) toccò il sommo, come il maestro 
suo} e cosi della rettorica, se non che a questa nori in- 
chinò gran fatto : della filosofia poi si formò l’ imagine 
netta ed intera (5p). Era Longino dei dotti d’ allora di 
gran lunga il primo , in tutto : e de’ libri di lui gran 
numerò corre intorno (6<>)} e son divolgali e ammirati. 
Che s’ altri giudicò rettamente taluno degli antichi, non 
perciò la fama di costui in questo genere s’ innalza e 
primeggia, quanto la fama dell’ingegno evitico di Lon- 
gino. Così bene inizialo negli alti studii , e da tutti ri- 
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guardato con onore, gli- venne in animo di vedere Ro- 
ma la grande (61), e profittare della sapienza in quella 
citta raccolta; e ben presto vi giunse, e fattosi compa- 
gno al sommo Plotino , siccome di tutti gli altri disce- 
poli il più prediletto e il più intrinseco a lui (62). E 
insaziabilmente riempiendosi della scienza , e dissetan- 
dosi alla fonte di quegl’ inebrianti discorsi , per certo 
tempo resse agl’impulsi di quelle lezioni, com’egli me- 
desimo dice ( 63 ) ; poi vinto dall’altezza delle dottrine, 
prese in odio la salma e Tesser mortale (64); navigò 
in Sicilia ( 65 ) ; scorse que’ seni e vide quella Cariddi , 
che dicesi navigata da Ulisse (66) ; ma nè città volle 
vedere, nè ascoltar voce d’uomo: cosi deposta egli ave- 
va la cura , non tnen de’dolori ebe delle gioie mondane. 
Si strascinò fino al Lilibeo -, eh’ è un de’ tre promonto- 
ri! della Sicilia , riguardante e vicino alla Libia : quivi 
giacque gemendo e in affanno, rifiutando cibo, fuggen- 
do le orme degli uomini (67). Ma non - Sfuggirono al 
magno Plotino codeste cose (68) ; il quale seguitolo a 
piedi, e rintracciato il giovane fuggente , lo .trovò quivi 
abbattuto , e di discorsi gli fu largo atti a richiamare 
lo spirito già presto a volar fuori dal corpo suo ; e il 
corpo raffermò nella soggezione dello spirito. Onde 
Porfirio visse e si fu riscosso , e Plotino i discorsi a lui 
fatti ripose in un libro, che abbiamo (69). E perchè so- 
gliono i filosofi i dettali loro arcani velare, come velano 
i poeti la verità con le favole, Porfirio conoscendo che 
salutar medicina sia la chiarezza , assaggiò' le sue forze 
in tal prova , e scrittane una memoria la mandò in lu- 
ce (70). Ritornò quindi a Roma, e tanto pose di studio 
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nell’ arte del ragionamento , che compariva anche in 
pubblico a farne mostra parlando (71): e .tutto il fo- 
ro (72), e tutta la moltitudine, la gloria di Porfirio re- 
cava a Plotino (73). Poiché Plotino, troppo elevato con 

10 spirito in una regione eterna, con que’ ragionamenti 
tutti andirivieni ed enimma , parea greve e noioso ad 
udire } dove Porfirio , quasi la catena d’ Ermete che 
scende agli uomini (74)5 con la varietà d’ una ornata 
eloquenza (7$) tutto enunciava in modo intelligibile e 
schietto (76). Ed egfi medesimo dice (77) ( in gioventù 
par probabile che questo cose scrivesse) (78) d’ essersi 
abbattuto alla scoperta d’ un oracolo, agli uomini igno- 
to: e in quel libro ne scrive} e dopo codesto, altre co- 
se molte insegna del come convenga in simili ricerche 
por cura. Dice anco d’aver certo demone (79) da certo 
fonte scacciato é via sospinto. Causatati (80) lo chia- 
mavano i paesani. I suoi compagni, com’egli scrive, 
più valenti furono Origene (81) e Amelio (82) e Aqui- 
lino ( 83 ) : e il tempo ha serbati i loro scritti , ma non 

' se ne fa conto alcuno (84): perchè, quantunque le dot- 
trine stien bene , lo stile è invenusto e abborraccia- 
to ( 85 ). Pure Porfirio lf loda per forza d’ingeguo: Por- 
firio in tutto generoso e gentile (86): egli che solo ha 
illustrate e bandite le glorie del maestro (87): egli sì 
grande che nessuna forma di sapere lasciò sconosciuta. 
E di vero egli è tanto dubbio a decidere , quant’ è mi- 
rabile a pensare, in qual parte sia stato più profóndo 

11 suo studio , se in ciò che tiene alla materia rettori- 
ca (88) , o in ciò che s’attacca alla scienza de’nùmeri , 
q in ciò che alla geometria, 0 in ciò che riguarda la 
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musica. Pei* quel eh’ è della filosofia , non si può con 
parole comprendere il sapere di lui , nè parole v’ ha 
proprie ad esprimerlo : quanto alle cose fisiche e alle 
teurgiche, lasciò parlarne chi -è iniziato in siffatti mi- 
ster) (89). Può insomma quest’ uomo tenersi come un 
composto d’ ogni specie di sapere e di bene. La bellez- 
za poi dello stile lodano in lui più ancora delle dot- 
trine quelli che più guardano allo stile : ma più lodan 
queste, chi queste più che lo stile considerano (90). 
Non abbonì dal matrimpnio : e corre un libro di lui a 
Marcella sua moglie (91), cui dice d’aver presa già 
madre di cinque figli, non già per aver prole, ma per- 
chè que’ figliuoli eh’ eli’ aveva avuti da un amico di lui, 
avessero un’ educazione ed un padre. Pare eh’ e’ moris- 
se in estrema vecchiezza, e molte teorie lasciò contra- 
rie a quelle de’ libri innanzi scritti ; perlochè non è 
alieno dal vero il credere, ch’egli in alcune cose avesse 
mutato pensiero (92). Dicesi che lasciasse in Roma la 
vita (p 3 ). 

Circa questi tempi vivevano , e primeggiavano (g/\) 
fra’ retori in Atene, Paolo-(95) ed Andromaco della 
Siria (96). Porfirio fiorì veramente (97) a’ tempi di 
Gallieno, di Claudio, di Tacito, d’ Aureliano e di Pro- 
bo : ne’ quali viveva anche Dessippo, che scrisse la sto- 
ria del tempo , uomo pieno di tutta dottrina , e fortis- 
simo ragionatore (98). 
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IAMBLICO (99). 

Dopo costoro , il più rinomato viene ad essere il fi- 
losofo Iamblico , di chiaro sangue , d’ agiata e ricca fa- 
miglia. Gli fu patria Galcide, ch’è città della Siria (100). 
Convissuto con Anatolio,che primo dopo Porfirio por- 
tava il vanto della filosofia (101), molto vi avanzò, e 
ben presto ne tenne il sommo. Dopo Anatoiio , si mi- 
se (102) con Porfirio; nè in altro da Porfirio riuscì dif- 
ferente , che nell’ acconcezza e nella energia dello sti- 
le (io 3 ). Nè di venustà nè di grazia si colora il suo di- 
re (io4) , non ha splendore , non purità che 1’ ador- 
ni (io 5 ): non che sia privo d’ evidenza affatto , o che 
di lingua pecchi , ma , come di Senocrate diceva Pla- 
tone , e’ non ha sacrificato alle grazie d’ Ermete (106), 
Sicché pare , invece di allettare gli uditori con l’ in- 
canto del dire, ributtarli ed urtarli (107). Insegnando 
la scienza del giusto , tal venerazione si conciliò , che 
accorrevano in numero da ogni parte desiderosi d’ i- 
struzione : giacché in tal materia il più semplice è il 
meglio. V’ era Sopatso di Siria (108), uomo valente e 
a parlare ed a scrivere ; Edesio ed Eustazio di Cap- 
padocia ( 1 09) , e Teodoro di Grecia , ed Eustasio , ed 
altri in buon numero non molto indietro a lui nel do- 
no della parola ; ond’ è maraviglia come egli potesse a 
tutti bastare ; e soprabbondasse anzi con tutti. Pochi 
esercizii faceva da sè senza gli altri suoi amici e com- 
pagni, quelli cioè del culto divino (no): il più, era 
con loro : e nel vivere , uomo semplice e antico (ni), 
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/acca comune con essi la mensa, e <le’ suoi colloqui) -li 
pasceva ed inebriava, come di nettare (i la). Ed essi 
insaziabilmente bramasi di voluttà , lo pressavano di 
continuo e mettean per intercessori i più ragguarde- 
voli di loro , dicendogli : « Perchè dunque, o divino 
» maestro , solo ti raccogli a certi esercizi! , nè rendi 
» noi dell’assoluta (n 3 t) sapienza partecipi? A noi si 
y> riporta da’ tuoi domestici, che quando tu preghi agli 
» Dei , tu sembri alzarti da terra in aria più di dieci 
y> cubiti (i i4) ; e che il corpo tuo ed il vestito imbelli- 
» sce e diventa come d’oro; che poi finita la pregine- 
r> ra , il corpo ritorna cosi come prima che tu pregas- 
» s»; e tu scendendo a terra, rivieni a’nostri colloquii ». 

E Iamblico, che non rideva gran fatto, sorrise a co- 
teste parole ( 1 1 5 ) , e disse loro : « Chi v’ ha ingannati, . 
» noi fece senza garbo; ma il fatto non va' così : 

» d’ora innanzi, niente si farà senza voi ». E gliene 
mostrò. - A me che queste cose scrivo ne venne la no- 
tizia dal mio maestro Crisanzio di Sardi (iifi). Questi 
fu scolare d’ Edesio ; e Edesio fu tra’ primi scolari di 
Iamblico, e di quegli altri che. a lui questo fatto nar- 
rarono. Altri gran prodigi raccontava del divino poter 
di quest’ uomo : e son questi. Il sole stava per uscir di 
lione e nascere in cane (117); ed era il giorno di sa- 
crificio festivo: il quale era stato apprestato iu un sob- 
borgo. Compiuto che fu bene il tutto , tornavano alla 
città a passo lento, com’ uomini disoccupati: e il di- 
scorso era, conveniente a dì di sacrifizio, intorno agli 
Dei. A un tratto, troncato a mezzo il discorso, Iamblico, 
assorto iu un pensiero , fisse gli occhi immobili a. terra 
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per certo tempo , indi riguardò fiso i compagni, e gridò 
loro: « Andiamcene per altra strada, chè di qua .testé 
» è passato un cadavere ( 1 1 8) ». E così dicendo*, per 
l’altra via se n’andò, eh’ e’ credette non contamina- 
ta (119); e con lui tornarono indietro alcuni a’quali la- 
sciare il maestro parve vergogna; ma i più, e i più ca- 
parbii de’ compagni , fra’ quali era anche Edesio, rima- 
sero nella medesima via , attribuendo la cosa ad ubbia^ 
braccando il modo di smentirla , come ' cani la pre- 
da (iso). In questo mentre tornarono i seppellitori del 
morto. Non perciò quelli si acchetarono : ma doman- 
darono loro, s’egli éran tornati per la medesima via 
ond’ eran venuti. « Di forza : fu loro risposto: e’ non 
» ce n’ è altra ». - Desideravano adunque (121) i suoi 
discepoli un testimonio più chiaro del soprannatural 
suo potere , e lo pressavano più volte dicendo che co- 
desto era cosa da poco, che poteva essere effetto d’ un 
odorato più fine ; eh’ eglino avrebbero voluto prendere 
esperimento (122) d’altra cosa maggiore. - Ed egli a 
loro: « Ma non è in me codesto, diceva, quando 1 ’ oc- 
» casione ne venga ». - Dopo un certo tempo (ia 3 ), 
pensarono d’andare a Gadara, che è un luogo di bagni 
caldi in Siria, secondo dopo Baja in terra romana (124). 
Nè a questi due altri c’è da mettere a paragone (i 25 ). 
Vanno a Gadara dunque ; eh’ era di state (1 26). Egli 
stava a lavarsi : ed essi rivennero su questo stesso 
discorso. E Iamblico sorridendo : « Non è però atto 
» d’ uom riverente agli Dei, disse, il far mostra di tali 
» cose: pure per voi si farà (127) »■. Delle calde sor- 
genti, due le più picciole e le più belle delle altre, 
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ordinò ai suoi discepoli di domandare a que’ del paese 
come ab antico si chiamassero. Essi, adempiuto l’ordi- 
ne (iu8), dissero: « Che ci ha che fare codesto (129)? 
pure . . . codesta si chiama Erote , e il nome dell’ altra 
vicina è Anterate (i3o). Ed egli prestamente toccando 
P acqua ( slava seduto sulla base dalla parte superiore 
del bagno), e dette non so che brevi parole ( 1 3 1 ), evo- 
cò da! fondo delle acque un fanciullo. Codesto fanciullo 
era bianco, e di giusta forma e grandezza; e le chiome 
d’oro gli ondeggiavano luccicanti sul dorso e sul petto; 
e al tutto pareva persona che stesse lavandosi , o che 
sorgesse già lavato dall’ acque (i3a). Stavano turbati i 
compagni; qubnd’ egli «andiamo, disse, alla sorgente 
y> vicina ». E si mosse , e ve Ir condusse pensoso in 
. vista. E anche qdivi , .mormorate, medesimamente certe 
parole ( 1 33) , evocò un altro Amore (i34), tutto simile 
al primo se non quanto le chiome gli si spargevano 
tra nericce e rossigne ( 1 35). Gli s’avvolsero intorno 
ambedue codesti fanciulli ; e come vero padre , quasi 
paressero dal suo contatto ririascere , P- abbracciava- 
no (1 36). Ed egli familiarmente K accommiatò , e in 
mezzo a’ discépoli di venerazione compresi uscì del ba- 
gno. Nè queglino , dopo cotesto , richiesero altro da 
lui ; ma da quegli evidenti prodigj ritrassero quanto era 
in lui d’impenetrabile, e credettero a tutto 3y). Se 
ne narran anco cose più incredibili e miracolose ; ma 
io di coteste non ne scrivo nessuna, conoscendo quanto 
sia cosa pericolosa ed anche profana (l 38) il ridurre e 
configgere in istabile monumento le notizie guaste dal 
labile ondeggiar della fama. E queste cose medesime 
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io Je scrivo uon senza timore dell’ altrui diffidenza ; se- 
nonchc'io m’attengo ad uomini, che non credendo al- 
1’ altrui detto , all’ evidenza solo del proprio senso pie- 
garono l’intelletto (« 39 ). Nessuno però de’suoi compa- 
gni lo scrisse, a .quel eh’ io ne sappia : e noi dico a 
caso, poiché Edesio stesso affermava che nè egli mai 
ne avea scritto , nè altri aveva osato mai farlo. 

Circa i tempi di Iamblico viveva anche Alipio , dot- 
tissima di dialettica ( 140 ); il qual fu di statura picco- 
lissimo, e di corpo pigmeo per eccellenza, sicché avre- 
sti detto: codesto che par corpo e’ risica d’essere puro 
spirito e mente (- 1 4 1 )• La-parte di lui corruttibile non 
dava in grandezza ( 1 4 ») ; ma .parea come consumarsi, 
per raccostarlo allo stato divino (i43). Or, siccome il 
magno Platone dice che de’ corpi divini gli è viceversa 
di quelli che quaggiù accasciano l’anima; così avresti 
detto che anche il corpo d’ Alipio era tutto dentro 
nell’anima, da lei circondato e signoreggiato ( 1 44 ) v 
com’ è nell’Ente ottimo (<4^)- Ammiratori ebbe molti 
Alipio ; ma L’istruzione che da lui -si potea cogliere 
era ne’ colloqui) tutta : libri , non ne diede iu luce ve- 
runo : sicdhè più volentieri si volgevano ’ a Iamblico , 
come a fontana più abbondante , e che sopra sé non 
stagnava , per dissetarsene (i46). Quindi derivava ad 
amendue accrescimento di gloria : s’ abbatterono un 
giorno in certo luogo , e fu come l’ incontro di due 
astri raggianti;, e il teatro del lor colloquio parve diven- 
tare un grande museo ( 1 47) ; E perchè Iamblico amava 
meglio easere interrogato che interrogare, Alipio , fuor 
d’ ogni aspettazione , lasciata qualsisia dimanda atte- 
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Ticnte a filosofia , per far colpó sugli animi uscì in que- 
sta interrogazione (i48): « Dimmi, filosofo, è egli ricco 
» l’ ingiusto possessore , o P erede di lui ? Sì , o no ? 
» Perchè qui non c’è mezzo ». Iamblico si sdegnò di 
codesta domanda fatta apposta per colpirlo all’improv- 
vista ( 1 49 ) ; e « non è questo, disse, o valentissimo di 
» tutti gli uomini (1 Do), il modo de’nostri ragionamenti, 
n cercare se cosa sopravanza all’ uomo delle esterne , 
» ma sì s’ egli è ricco della propria virtù,’ di quella che 
» conviene a filosofo ». Così dicendo se n’ andò ; e al 
suo levarsi , P adunanza si sperse : ma nel tornare , ri- 
masto solo , maravigliato di tanta acutezza, piu volte 
privatamente si trovò con Alipio, e tanto prese ad am- 
mirare P aggiustatezza ed il senno dell’ uomo , che , 
morto eh’ e’ fu, ne scrisse la vita. A me scrivente venne 
veduto questo scritto: dove la narrazione è intorbidata 
dallo stile , che vi sparge sopra sovente una oscurità 
profonda (i5i), non perch’ e’ non sapesse esattamente 
le cose eh’ e’ narra*, ma delle dottrine d’ Alipio e’ fa un 
certo discorso lungo, nel quale infine non trovi memo- 
ria de’ ragionamenti i più notabili da lui tenuti (i5a). 
Anche de’suoi viaggi in Roma parlava quel libro, e non 
ne dava il motivo, nè v’ appariva la magnanimità dello 
scopo ( 1 53). Quello che dissero gli altri ammiratori 
d’ Alipio, egli lo fa manifesto; quello ch’egli medesimo 
disse o fece di notabile, non dichiara ((54). Se non 
che pare che all’egregio Iamblico sia seguito quel, che 
segue a’ pittori , i quali dipingendo cosa bella, vogliono 
farle grazia di qualche aggiunta del loro ; e .così gua- 
stano la somiglianza della imaginc bella : e peccano 
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contro al bello non meno che coutro al vero (i55). 
Cosi anch’ egli , Iamblico , che s’ era pure proposto di 
lodarlo secondo venta , fa palese la gravità delle pene 
coutro jui ne’giudizii pronunziate, e delle sventure sue; 
ma le cagioni di queste o i pretesti , nè semplicemente 
le espone, e nè anche si propone d’ esporle dietro a 
politiche induzioni, e così confonde tutto il carattere e 
della vita e dell’uomo, lasciando appeua ai meglio veg- 
genti raccogliere , ch’egli ammirava bensì, l’uomo da 
lui preso a lodare; ma che s’era fatto un sistema diffe- 
rente dal suo , sì per quel che spetta alla forza e alla 
imperturbabilità del sostenere i dolori , sì per quel che 
spetta all’acume e alla precisione de’ragionamenti (i56). 
Quest’ Alipio era d’ Alessandria. E di lui basti. 

■' In Alessandria parimente finì già vecchio , Iamblico ; 
lasciando dopo sè molte radici viventi, e molti rigagnoli 
di filosofia. A quest’ epoca nacqui io scrivente. I suoi 
discepoli suddetti chi qua chi là si sparsero in tutto 
il romano impero. Edesio prese a dimora Pergamo 
nella Misia 


EDESIO. 

Sottentra alla scuola e al magistero di Iamblico, Ede- 
sio di Cappadocia (i 58). Era egli di buonissima fami- 
glia , ma non molto fornita di ricchezza , e il padre 
mandatolo di Cappadocia in Grecia ad apprendere 
un’ arte lucrosa ( 159 ), dopo aspettatolo, come se in lui 
dovesse trovare un tesoro , al suo ritorno accortosi 
eh’ egli s’ era dato a filosofare , lo mandò via di casa 
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corno inutile ,. e scacciandolo : « A clic dunque , disse , 
» giova tila la filosofia »? Ed egli volgendosi: « Giova 
» non poco, o padre, gli disse, poich’insegna a riverire 
» un padre anche quando e’ci scaccia (160) ». Al sentir 
questo il padre richiamò il giovanetto e ne ammirò la 
condotta : e questi si diede tutto al compimento della 
istruzione che gli rimaneva ad avere. Il padre poi rin- 
viando il figlio , era tutto qontento , e ne gioiva , quasi 
divenuto genitore d’ un Dio, piuttosto che d’ un uomo. 
Edesio precorrendo gli altri studiosi tutti , quanti ve 
n’ avea di più celebri , e que’ medesimi le cui lezioni 
ascoltava, e con rapidità d’ogni parte cogliendo i frutti 
della sapienza, fece all’ultimo il .viaggio di Cappadocia 
in Siria per udire il famosissimo lamblicq. E come vide 
quell’ uomo , e udì le dottrine di lui , arse tutto nell’ a- 
more di quelle, e non se ne poteva saziare, sinché non 
diventò perfetto conoscitore di tutte, e-di poco minore 
di Iamblico , eccetto tutto ciò che appartiene al divino 
poter di quest’ultimo. Di simili cose (161) niente ab- 
biamo da scrivere , e le nascondeva forse .Edesio stesso 
a .cagione de’ tempi ( cbè allora Costantino regnava e 
sovvertiva i più illustri de’tempir, e le case de’ cristiani 
elevava) (162): ond’ è forse che i più valenti de’ suoi 
discepoli , erano inclinati e propensi (i 63 ) a certo'mi- 
sterioso silenzio , a certo sacerdotale ritegno. Anch’ io 
scrittore, che sin da fanciullo sono stato uditore di Cri- 
sanzio, appena al vigesimo anno fui degnato alla par- 
tecipazione (i 64 ) delle intime, verità (i 65 ) : tanto ge- 
losa cura era il tramandare e distendere la filosofia 
di Iamblico fino all’ età nostra. Lasciata eh’ ebbe lam- 
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blico (166) la vita mortale, chi qua chi là $i sparsero 5 
tutti uomini di fama e di rinomanza. Sopatro di tutti il 
più ragguardevole (1 67) , per 1’ altezza del carattere , e 
la grandezza dell’ animo , non soffrendo di confabulare 
con gli altri suoi pari , corse diritto alle aule regali ; se 
potesse co’ suoi consigli dominare e svolgere 1’ impeto 
di Costantino , che si* lasciava guidare da falsi prete- 
sti (168). E a tal potere sai) la sapienza di lui (169),' 
che il re ne fu preso; e in pubblico lo teneva al suo 
fianco , seduto dal dèstro lato ; cosa non più- vista , e 
incredibile a udirsi. I ministri del potere scoppiavan 
d’ invidia al vedere la regia dignità fatta discepola alla 
filosofia ( 1 70); osservavano l’opportunità di nuocere co- 
me le rane della favola (171)» e ben trovarono non so- 
lo Ercole dormente , ma la cieca fortuna desta a lor 
prò : e facevano a ciò combriccole di soppiatto, ne v’è 
mezzo alcuno di- malefica insidia , eh 1 e’ trascurassero. 
E siccome contro l’antico e magno Socrate, di tutti gli 
Ateniesi (anche del volgo ) nessuno avrebbe osato lan- 
ciare accusa o libello, poiché lui tenevano tutti gli Ate- 
niesi come un ambulante simulacro di sapienza (172)-, 
se nella insensata ebrietà delle feste dionisie e di 
quelle veglie dissolute , trovandosi .già dallo spensierato 
baccano eccitate negli uomini le sguaiate e impudenti 
passioni , non era Aristofaue , il qual primo commoveu- 
do al riso per giunta le anime già corrotte , e inebrian- 
dole nel tumulto delle sceniche saltazioni, attrasse 1’ o- 
piuione del teatro , si burlò di quell’ alta filosofia , fin- 
gendola occupata a misurare i salti delle pulci (173), la 
collocò fra le nuvole con fedele imagine rappreseutate. 
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e quante altre mai sono comiche inezie pose insieme per 
movere il riso. Aperta , per mezzo del teatrale diletto , 
questa via alla calunnia , fuvvi allora chi s’ arrischiò 
d’ osarla , e lanciò contro Socrate iniqua criminazione. 
E il popolo tutto lo condannò miseramente alla mor* 
te (174)* Ora da chi ragionando raccoglie le notizie del 
tempo si può comprendere , che uscito di vita Socrate 
per ingiusta violenza , niente più dagli Ateniesi fu ope- 
rato d’illustre (1^5)^ ma e la città diede indietro (176) 
e col suo decrescere tutte le cose di Grecia andarono a 
male (177). 

Così può ciascuno vedere essere seguito dopo le insi- 
die Ordite a* danni di Sopatro. Poiché Costantinopoli, 
l’antico Bizanzio, negli antichi tempi portava agli Ate- 
niesi frumento non poco (178), e grandissimo n’ era 
l’utile. E ne’ tempi nostri, nè le tante navi venenti d’E- 
gitto, nè il tanto frumento importato dall’ Asia tutta, o 
dalla Siria, e dalla Fenicia, e dagli altri popoli ,. può 
riempire e saziare il popolaccio briaco. E codesta ab- 
bondanza , Costantino vedovandone 1 ’ altre città (179)^ 
versava in Bizanzio , proponendosi in ciò per fine gli 
applausi teatrali di gente rigurgitante di crapola , e 
compiacendosi negli encomii d’ uomini adulatori , e nel 
sentir rammentare il suo nome insieme con quello della 
nuova città ; nome che j per 1’ abitudine contraria , a 
stento gli abitanti si piegavano a proferire (180). Ora 
essendoché il sito di Bizanzio è male accomodato al- 
l'approdare de’navigli che arrivano se non tira un vento 
d’ostro disteso e schietto ( 1 8 1 ) , seguì una volta quel 
che naturalmente pel variar delle stagioni segue, che il 
Storici Minori , Tom. IV. Eunapio. 8 
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popolo , stanchi della carestia , concorrendo in teatro , 
invece di quella ebbra lode , si mostrarono all’ impera* 
tore disanimati e scontenti. Allora quelli che da gran 
tempo invidiavano Sopatro , avvistisi d’ aver trovato 
1 ’ opportunità bellissima : « egli è Sopatro , dissero , 
» Sopatro da te onorato che ha legati i venti con 
» quella sua trascendente scienza, che tu medesimo 
» ammiri , e per la quale egli siede tuttora sul regio 
» trono ». Costantino udite queste cose e convintone, 
ordinò eh’ e’ fosse trucidato \ e in men che il re non 
disse , que’ maligni eseguirono. Di tutti i mali cagioue 
fu Ablabio (182), eparco della regia corte (i 83 ), che 
al vedersi offuscato da Sopatro, si sentia soffocare (i 84 ). 
Io che qui, come ho già detto, scrivo le vite degli uo- 
mini dotti d’ogni genere di dottrina, quanto ho potuto 
per udita raccoglierne e serbarne memoria , non credo 
estraneo al mio tema se tocco di fuga alcunché auco 
di coloro, che a danno di codesti uomini hann’opcrato. 

Ablabio , operatore della morte di Sopatro , era di 
stirpe ignobilissima $ i suoi genitori di condizione mez- 
zana , anzi vile e tapina. Questa fama di lui si mantie- 
ne , e nessuno alle cose che se ne dicono contraddice. 
Un egiziano, dedito alla così detta matematica ( 1 85 ) , 
venne alla città (186) ( nota che gli Egizii son rapaci 
anche in pubblico, e fuor di patria, per; la naturale non 
curanza dell’opinione altrui, fan qualunque sconcezza, e 
di quelle così puerili che appena a casa propria sareb- 
bero da tolerare ) \ venne dunque a Roma, e si cacciò 
nel più magnifico degli alberghi (187) } disse che per la 
molta via fatta aveva le fauci tutt’ aride , c clic dalla 



DI EUNAPIO. i,5 

sete stava già per scoppiare; ordinò che gli si mescessc 
vin dolce del più riposto , e buttò sul desco il denaro. 
E la padrona dell’ osteria alla vista del lucro s'accinse 
frettolosa a servirlo. Era costei buona da assistere le 
donne diparto ( 1 88). E menti-’ ella posava il bicchiere 
dinanzi all’ Egizio , e versava il vino, accorre una vici- 
na: e « sta in gran pericolo ..... le dice susurrando 
» all’ orecchio , ha i dolori un’ amica e una parente 
» tua; se presto non vieni; così era (189) ». AH’ udir 
questo; la donua lasciò l’Egiziano prima ancora di me- 
scergli 1’ acqua calda ( 1 90) , a fauci asciutte , e liberato 
eli’ ebbe 1’ amica sua da’ dolori , e compiuto quanto 
conviene all’operazione del parto, accorse tosto, lava- 
tesi le mani , a vedere del forestiere. E come lo trovò 
corrucciato e bollente di collera, gli espose la cagione 
di quella rapida fuga. Come la udì il valente Egizio , e 
guardò al momento del tempo (191), più acuta lo punse 
la sete di esporre quel che gli Dei gli ponevano in 
cuore, che non di servire al corporale bisogno, e con 
gran suono di voce : « or vaune , o donna ; e dì alla 
» novella madre eh’ eli’ ha partorito un picciol re » : - 
E ciò rivelato, tracannò tutto ad un fiato il bicchiere ; 
lasciando indovinare alla donna qual fosse il nome del 
nato fanciullo. Gli era Ablabio; poi divenuto il trastullo 
della sempre volubil fortuna (192); sicché giunse a po- 
tere più dello stesso regnante ; e Sopatro uccise , sotto 
un pretesto più goffo di quel socratico (193) , poiché 
alla fin fine la condanna di Socrate venne dall’insensata 
plebe in quel tempo reguante (ig' 4 ). Senonchè Costan- 
tino poi, nell’atto d’onorare Ablabio ben lo punì. E 
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come costui finisse è scritto nella storia eh’ io dettai 
dell’impero (195). Nelle mani d’Ablabio lasciò il figliuol 
suo Costanzo che regnava con lui, e che poi entrò nel- 
l’ impero del padre, coi due fratelli , Costantino e Co- 
stante (196). In ciò ch’io scrìssi del divo Giuliano, si 
troveran queste cose esposte con maggior esattezza. 
Fatto che fu Costanzo signore del regno , e ottenuto 
quel retaggio che per diritto d’eredità gli veniva (197) 
(che era il paese dell’Illiria all’oriente), tolse bentosto 
ad Ablabio il comando ^ e si mise intorno altra cor- 
te (198). Allora Ablabio se n’andò a’ suoi poderi in Bi- 
tinta, già da gran tempo a ciò preparati, dove avea (199) 
regie ville ed agi d’ ogni specie , e quivi si vivea mol- 
lemente $ maravigliando tutti eh’ e’ non pensasse a re- 
gnare. Costanzo , dalla città di suo padre (200) man- 
datigli a piccole distanze un dall’ altro degli armigeri 
non pochi (201), ai primi che a lui capitassero ordinò 
di consegnargli le lettere. Costoro s’ inchinarono a lui , 
come costumano i Romani all’ imperatore inchinarsi , 
ponendogli in mano le lettere : egli molto arrogante- 
mente prese le lettere , e sciolto d’ ogni timore (202) , 
domandò a’ messaggi dov’ era la porpora (ao 3 ), fatto 
già più duro e più fiero con quanti aveva dinanzi. E 
quelli gli risposero sè essere portatori delle lettere*, star 
di fuori aspettando quelli cui era affidato il restante. 
Egli allora chiamò gli altri tutto superbo e già gonfio 
pur dell’idea (20$ : e quelli ammessi ad entrare, entra- 
no in gran numero e armati di spada tutti , e invece 
della porpora gli cacciarono addosso la purpurea mor- 
te (20S ) , trucidandolo ed assaltandolo, come si fa della 
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carne degli animali nel dì del convito (206). Tal fio pa- 
gò a Sopatro il già fortunatissimo Ablabio. 

Intanto che le cose andavano a questo modo , e che 
la Provvidenza mostrava di non abbandonare gli affari 
degli uomini (207) , il più famoso de’ filosofi sopravvis- 
suti era Edesio : il qual fuggì spinto da certo oracolo 
ricevuto dopo la preghiera , infra ’1 sonno } sicch’ ebbe 
gran potere su lui. Gli apparve il Dio , subito dopo la 
preghiera , e si servì per parlargli del verso esametro. 
Ed egli già svegliato è con gli occhi aperti , trepidando 
ancor tutto , rammentava a un dipresso Io spirito delle 
cose dettegli (208); ma la parte trascendente ed altis- 
sima dell’ oracolo verseggiato , gli era sfuggita e caduta 
di mente (209). Chiamò dunque il servo , per lavarsi il 
volto e purgarsi insieme della visione (2 1 o)$ e quegli gli 
disse : « ve’ la manca , al di fuori, è tutta piena di let- 
» tere ». Come Io vide, e s’ accorse essere opera divi- 
na, inchinandosi c0n venerazione a guardare (21 1) la 
propria mano e lo scritto , trovò 1’ oracolo sulla mano 
impresso. Ed è questo : 

Due sorli varie alla tua vita intense 
Delle Parche lo stame. Ami il soggiorno 
Di città popolosa e di castella ? 

Avrai nel mondo incorruttibil fama ; 

Pastor sovrano , i giovenili spirti 
Di pascolo divino allegrerai. 

Ma se più della gregge e degli armenti 
Ti vince amor , tranquillo ed a’ beati 
Numi immortali diverrai simile. 

Questo gemino stame a te s’ intreccia (212). 

Così diceva 1 ’ oracolo. Ed egli obbedendo , come obbe- 


Digitized by Google 



i.8 VITE DE’ FILOSOFI EC. 

dir conviene, si mise per la miglior via , si scelse un ri- 
tiro, c presso uno non so se capraio o pastore si mise 
a trarre la vita. Ma a’ desiderosi de’ suoi ragionamenti 
e del suo magistero non fu nascoso il ritiro del filosofo, 
chè la fama ve n’ era intorno diffusa : lo braccheggia* 
rouo (ai 3 ), e gli furou d’intorno, come cani che 
stanno guaiolando all’ uscio , minacciandogli di truci- 
darlo (ai 4) se tale e tanta sapienza egli persisteva a 
serbarla, a’ monti, a’ dirupi, alle piante, come se uomo 
non fosse , come se nulla avesse d’ umano. Da tali di- 
scorsi ed atti forzato a tornare nella social convivenza , 
s’arrese (21 5 ), e si mise sulla men buona delle due 
vie (216); abbandonò la Cappadocia , ad Eustazio la- 
sciando la cura de’ discepoli di costà , de’ quali i più 
non si tennero che noi seguitassero 5 e venuto in Asia, 
dove ogui città gli stendeva le mani (217), nell’antico 
Pergamo si posò : dove a lui ne venivano e i Greci e 
que’de’paesi circonvicini: sicché la gloria di lui toccava 
le stelle (218). 

E qui d’ Eustazio , sarebbe irriverenza d’ omettere 
lutto ciò che gli riguarda e eh’ è vero: poiché da tutti 
concordemente si confessa che costui e pareva ed era 
oltim’ uomo, e nelle prove dell’ eloquenza valentissimo, 
e di lingua e di pronunzia (aiq) così lusinghiero che 
pareva un incanto: e di tanta dolcezza erano i suoi di- 
scorsi diffusi, di tanta grazia fioriti, che chiunque la sua 
voce ascoltava e le sue parole , dovea darsi per vin- 
to (220)5 e couae coloro che gustavan del loto (221), 
ardea tutto nel desiderio di quella voce e di quelle pa- 
role (222). E tanta era del suo dir la dolcezza, di poco 
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minore de’ canti delle sirene (aa 3 ), che l’ imperatore , 
benché seguace delle dottrine de' cristiani (aa4) , lo 
chiamò a sé , compreso da spavento , allorché dalla 
parte del re de’ Persi gli cadde sopra una grave cala- 
mità , che gli fu da quello invasa e saettata Antiochia ; 
poiché presa inaspettatamente e d’ improvviso la citta- 
della che sovrasta al teatro, gran moltitudine di spetta- 
tori rimase dardeggiata ed uccisa (aa 5 ). Così stando le 
cose , eran tutti tanto trepidi ed avviliti , che non esi- 
tarono di mandare un greco ambasciatore al re nemi- 
co (a 26)} sebbene solessero i passati impcradori sce- 
gliere colle ambascerie i più lodati nell’ armi , o fossero 
capitani della milizia (227) o subalterni ufficiali (aa8). 
Ma in quel momento la necessità tiranna stringeva ; e 
più prudente di tutti fu riconosciuto e unanimemente 
couféssato Gustazio. Fu egli dunque chiamato dall’ im- 
peratore (229), e tosto comparve: e tale una grazia era 
sul suo labbro diffusa (a 3 o), che que’ medesimi che du- 
bitavano nel reale consiglio se dovesse o no unirsi Eu- 
stazio all’ ambasceria (a 3 i) , con 1’ autorità loro s’ado- 
prarono presso all’ imperatore più eh’ altri , e quegli si 
piegò in grazia loro. Alcuni di costoro vollero andar- 
sene seco all’ambasceria, per pigliare più chiara prova, 
e vedere se anche co’ barbari avesse il medesimo in- 
canto la lingua di codest’ uomo. Giunti eh’ e’ furono nel 
paese de’ Persi, sebbene corresse voce che Sapore do- 
veva mostrarsi co’ legati duro e superbo (« 3 a) , e così 
fosse veramente nell’ atto ( 233 ) , pure quando dopo 
1’ ambasceria di tutti insieme , fu data dal re particolare 
udienza ad Eustazio , il re si maravigliò di quell’ altero 
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suo sguardo , di quella dolce eloquenza $ e in più modi 
s’ingegnò d’atterrirlo: ma vedutolo al tuono della voce 
rimaner tranquillo e imperterrito , e scorrere i punti 
della sua missione con ornato e spedito discorso, lo ac- 
commiata alla fine (a34), e quegli esce. Trasportato dalla 
sua eloquenza il tiranno quindi lo fece da’ suoi mini- 
stri chiamare alla sua mensa (a35). Eustazio ubbidì ; e 
il re, che pareva propenso ad onorare il merito (a36), se 
lo fece sedere rimpetto. Fatto commensale del re ( 237 ) 
prese a signoreggiarne 1’ animo con 1’ eloquenza per 
modo , che di lì a poco (238) indusse il re de’ Persi a 
gettar via la tiara diritta ( 239 ), a sciogliersi gli abbiglia- 
menti di porpora e di gemme, e indossare l’angusto 
pallio d’ Eustazio : così bene mostrò il filosofo la vanità 
di quella fortuna che fornisce al corpo dell’ uomo qual- 
che vano ornamento , e la miseria di coloro che tanto 
amano i beni corporei. Ma lo vietarono que’ eh’ eran 
presenti de’ magi , dicendo che codest’ uomo era un in- 
cantatore perfetto, e consigliando al re di rispondere 
all’ imperador de’ Romani : Perchè mandarmi degli uo- 
mini così felici a intercedere per te, che punto non dif- 
ferisci da un servo arricchito? Il fine poi dell’ambasciata 
riuscì intero oltr’ ogni speranza ( 240 ). E poiché di co- 
test’ uomo in questa storia mi cade , dirò che tutta 
Grecia implorava di vederlo , e pregava agli Dei • che 
seco dimorasse: e v’avevano intorno a ciò degli oracoli: 
i quali parendo andati a vuoto ( poich’ egli in Grecia 
non dimorava), i Greci ordinarono di mandare a lui 
un’ ambasciala , scegliendo a quella i più eminenti in 
sapere. L’ intenzione del suo discorso era chiedere al 
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magno Cnstazio (a/fi): “ il perchè a tali segni non cor- 
» rispose 1’ evento ? » Ed egli ascoltato eh’ ebbe , e do- 
po ben considerato ed esplorato con lunga disanima 
1’ animo de 1 più rinomati e decantati di que’ messaggi , 
dimandò la natura, la qualità, la forma di cotesti segni 
profetici (a4 2 ) ‘i P°* » udito tutto , sorridendo , com’ era 
suo uso ( poiché menzogna non entra non solo ne’ fatti 
ma nè anche nelle parole del coro divino) (a43): « Que- 
» sti segni , disse , non prenunziavano già il mio sog- 
» giorno tra voi ». E qui soggiunse cosa che tiene a 
mio giddizio del sovrumano} dicendo: « que’ segni che 
» voi dite apparsi onorevoli a me non indicavano che 
» un soggiorno dappoco e brevissimo (a44) ”• Quindi 
Eustazio n’ andò a convivere con Sosipatra, la quale 
con la sapienza propria fe’ parere il marito , misero in- 
gegno e da nulla (a45). Di costei nella storia degli uo- 
mini sapienti , giova parlare un po’ a lungo , tanta è la 
fama ché diffuse di sè questa donna. Eli’ era dell’ Asia 
minore , presso ad Efeso , dove scorre il Caistro , e al 
piano che bagna dà il suo medesimo nome. Era di ge- 
nitori e di stirpe bennata e chiara , e fanciulla ancor 
tenera essendo , rendea di sè vie più chiara P origine 
sua} tanto di bellezza e di pudore brillava nel suo gio- 
vine aspetto. ElPavea già compito il quint’anno, quan- 
do due uomini attempati , amendue , dico , maturi, ma 
l’uno più dell’altro, con indosso certe larghe bisacce e 
le spalle coperte di pelli (a4€) , vennero insieme a un 
podere de’ genitori di Sosipatra, e persuadono il fattore 
( cosa ben facile ad ottenere ) che loro affidasse la cura 
delle vigne. Venne il frutto, abbondevole oltr’ogni spe- 
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ranza; andò a vederlo il padrone e con esso la figliuola 
Sosipatra. Immensa fu la sua maraviglia , e fuor di 
ogni credere 1 ’ entusiasmo onde il padre si lasciò tras- 
portare : li fece suoi commensali , li onorò con gran- 
dissima cura , corrucciandosi cogli amministratori del 
podere , clic non avessero già fatto il medesimo (247). 
I due vecchi ammessi all’ ospitalità ed alla mensa del 
Greco, presi c allettati dalla molta bellezza c gentilezza 
della fanciulla Sosipatra: « sappi, dissero, che noi ab- 
» biamo al poter nostro altri doni più riposti e più ar- 
t > cani , sì che al paragone di loro ricchezza , la bene- 
» volenza nostra passata che tu lodi tanto, non è che 
» un giuoco, cosa per noi ridicola e dispregevole. Ma se 
» tu vuoi che un ricambio alla tua ospitale accoglienza 
» da noi si renda , non di beni caduchi nè di presenti 
» corruttibili , ma di cosa che a te propriamente ap- 
» par tiene c alla tua vita, dono celeste e tale da an- 
» darne il pregio alle stelle, lascia a noi Sosipatra tua, 
» come a nutricatoci c padri suoi veri , e per cinque 
» anni interi , non temere per la fanciullctta nè male 
» alcuno nè morte; ma sii tranquillo e sicuro. £ sia tua 
» cura il non por mai piede in questo podere , innanzi 
« che il giro solare non abbia condotto a termine pie- 
» no il quint’ anno. Una ricchezza viva in questo po- 
» dcrc a te verrà pullulando fiorente; e la figlia tua , 
» non solo congiungerà i pregi in sè e muliebri e virili, 
» ma tu stesso in questa pargoletta sentirai qualche 
» cosa più dell’umano. Se tu cou retto animo riguardi 
» la nostra promessa (248) , 1 ’ accoglierai a mani ste- 
» se (249); ma se tu ne muovi in cuore sospetto alcuno, 
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» noi non aggiungcrem più parola ». - A questo dire 
rimaso mutolo (a5o) e costernato il padre , affidò la 
fanciulla in mano a' due vecchi ; e chiamato 1’ econo- 
mo (a5i) : « somministra , gli disse , quant’ essi voglio- 
» no } non risparmiar nulla ». Cosi disse: c non ancora 
era apparita 1- alba , eh’ egli uscì abbandonando la fi- 
gliuola e la villa. Costoro ricevuta in custodia la fan- 
ciulla (o che fossero eroi, o demoni, o di natura divi- 
na) (a5a)', la iniziarono a certi misterii , che niuno co- 
nobbe ; e di tali ispirazioni divine la riempirono, che a 
raggiugnerne 1’ altezza non valea desiderio d’ uomo nè 
cura. Passò il prim’ anno} passò tutto il resto del ter- 
mine fisso al ritorno del padre nella villa } e quegli 
venne : a veder la figlia si grande e sì rimbellita , gli 
pareva tutt’ altra } ed aneli’ essa , quasi quasi non rico- 
nosceva suo padre (203). 11 padre le s’inchinò.} tanto 
era persuaso di aver dinanzi tuli’ altra che lei. Com- 
parvero i maestri , furou poste le mense } c quelli dis- 
sero : « interroga di ciò clic tu vuoi, la donzella ». - 
Ed ella soggiunse: « domandami, o padre, che t’avvenisse 
» per via (a54) ». Il padre le impose di rispondere so- 
pra ciò ( ricco com’ egli era se n’ era venuto sopra un 
cocchio a quattro ruote } e così andando avea provate 
per via molte e varie sensazioni) (a55): ella allora tutto 
gli ridisse , e le parole e le grida ch’egli avea volte ai 
cavalli, e le paure avute, come fosse stata iti cocchio 
seco: onde il padre venne in tanta maraviglia, clic non 
solo stupì, ma ne rimase colpito, c lei credette cosa 
divina. E prostratosi a que’ due , li pregò di dire chi 
fossero : quelli a gran fatica dopo lungo ridire , la glo- 
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ria di lutto doversi al Cielo , manifestarono sè essere 
alquanto iniziati nella scienza che chiaman caldaica ; e 
questo a modo d’ enimma, e per cenni. E poiché il pa- 
dre di Sosipatra cadde a’ lor ginocchi li supplicava, 
chiamandoli padroni della villa, ad avere ancora seco 
la fanciulla, e iniziarla compiutamente; quelli accenna- 
rono che così avrebber fatto , ma non disser parola. 
Egli , avuta questa promessa od oracolo , ne gioiva in 
sè stesso , e non sapea che pensare se mortali fossero 
o Dei , ma comprovava nel peusier suo il detto d’ O- 
niero, come soprannaturale annunzio e celeste, il quale 
cantò : 

Che simili a stranier gli Dei sovente 

Visilan le città eh’ hanno in lor cura (a56). 

Perch’ anch’ egli credeva che sotto forma di stranieri 
due Iddìi s’ascondessero in sembiante umano. Pieno di 
quest’idea egli fu preso dal sonno; e que’due all’uscire 
da tavola , presero la fanciulla , e con attuai amorevole 
sollecitudine, le diedero la vesta, ch’ella aveva portato 
nel giorno dell’ iniziazione , v’ aggiunsero alcuni altri 
arnesi ; e nella cassetta di Sosipatra ( 257 ) posero certi 
libretti , ordinandole di tenerla rinchiusa. Ed ella facea 
loro gran festa , non meno del padre. Come apparve 
1’ aurora, e furono aperte le porte, e che tutti se n’an- 
davano alle loro opere, anch’ essi usciron cogli altri, 
secondo il solito. La fanciulla corse al padre a recargli 
1’ annunzio de’ doni ricevuti, e una delle serve portava 
dietro a lei la cassetta. Quegli dopo fatta la ragione 
del denaro che aveva in presente , e domandato agli 
economi , quanto n’ era lor necessario (a58) , fa chia- 
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mare i due stranieri (a 5 9) , che non si trovarono in 
luogo veruno. Ond’ egli a Sosipatra disse : « che è co- 
» desto o figliuola ? » - Ed ella stata un poco sospesa : 
« ora, disse, intendo il lor detto (260). Che lagrimando 
» mi diedero queste cose ; e , conservale , dissero , o 
n figlia, perchè noi dobbiam trasportarci all’oceano 
n esperio, ed andarcene tosto (261) ». Codesto fu chia- 
rissimo argomento che i due apparsi eran Genii (262). 
Eglino insomma sparirono , e se n’ andarono non si sa 
dove : e il padre , presa seco la figlia , invasata di divi- 
no , ma saggio entusiasmo (a 63 ) , le concesse di vivere 
com’ ella volea, e nulla risparmiava di ciò che potesse 
gradirle , se non che gli sapea male quella taciturnità 
sua. Ed ella, avanzata già nel pieno vigore degli anni , 
senz’ altri maestri udire, i libri de’ poeti aveva per boc- 
ca sempre , e de’ filosofi e degli oratori ; e quelle cose 
che ad altri con grande stento e travaglio riesce appena 
d’ intravvedere in barlume, ella le aveva per nulla, con 
ispedita alacrità correndo a cogliere in tutto la supre- 
ma evidenza (164). Pensò ella dunque di prender ma- 
rito. Indubitato che fra tutti gli uomini il solo. Eustazio 
era degno di tali nozze. Ond’ ella ad Eustazio , e agli 
altri quivi presenti, disse: « Or odi, Eustazio, e voi 
» altri siatemi testimoni. Io ti partorirò tre figliuoli : 
» tutti e tre de’ beni umani saran poco forniti; ma non 
» così de’ divini (a 65 ). Tu morrai prima di me, e pas- 
» serai a bella e a te convenevol dimora ; io forse a 
» migliore (2 66). Tu il tuo soggiorno avrai nella lu- 
» na (267) : quivi non sarai servo ai bisogni della vita 
» mortale- (268), ma starai filosofando nella quinta es- 
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» senza (che cosi mi parla quest’idolo (269) che ti go- 
» verna). Il tuo pellegrinaggio quaggiù sotto la luna sa- 
» rà tranquillo e felice (270). Io vorrei anche dire le vi- 
» ceude mie proprie - (e qui sospese il discorso, e stette 
» breve tempo pensosa) -Ma il mio, soggiunse, il mio 
» Nume mel vieta ». - Ciò detto ( che queste sorti eraa 
già tessute dal fato), andò moglie ad Eustazio: e quelle 
parole furono veramente immutabili oracoli che com- 
piutamente accaddero i fatti prenunziati , e seguiro- 
no (271), come se già fossero prima della predizione 
accaduti. Egli ci conviene ora alle cose accadute , ag- 
giungere quelle che venner poi. Sosipatra , dopo la 
morte d’ Eustazio , ritornò a’ proprii poderi , e dimorò 
in Asia , e nell’ antica Pergamo. E il magno Edesio le 
prestò con affetto ogni cura all’ educazione de’ figliuoli 
di lei. Anche Sosipatra tenea cattedra di filosofìa in 
propria casa: e di coloro che dopo il consorzio d’ Ede- 
sio frequentavano il suo, uno non v’era, che in Edesio 
non ammirasse ed amasse altamente la precisione del 
ragionare, e nella donna l’ispirazione filosofica non in- 
chinasse .c adorasse (272). Ora avvenne che certo Filo- 
metore, di lei cugino , vinto dalla bellezza sua e dal 
sapiente ragionare ne venne in amore (273): nè mara- 
viglia che al veder questa donna divina amore lo aves- 
se stretto e conquiso (274). Egli era tutto nel trasfon- 
dere in lei la passione propria (275) : e la donna ben 
se n’ accorse : ed a Massimo eh’ era il primo e più 
stretto compagno d’ Edesio , e a lei auche di sangue 
congiunto ^276) : « bada, o Massimo, disse, quale affe- 
» zione m’ assale (277) ». - E soggiungendo lui : « qual 
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» è codesta affezione » ? « se comparisce Filometorc , 
» rispos’ ella} egli è Filometore, egli è come un altr’uo- 
» mo (278) : ma se lo veggo andarsene, sento all’uscir 
» di lui, come un morso, un’agitazione insolita den- 
» tro nel cuore (279) ».-Poi soggiunse: « vedi tu di 
» schermirmi da questo influsso , e mostrarmi qualche 
n soprannaturale rimedio ». -. Udito questo , Massimo 
uscì , superbo di sè , quasi da un colloquio divino , per 
aver ricevuto' da tal donna tale confidenza. Filometore 
intanto insisteva nel suo proposito. E Massimo s’ inca- 
pava a voler conoscere per via della sapienza divina- 
toria l’incanto di Filometore} e a cercare un incauto 
più forte e più valido da usarsi per vincere il pia- 
mo (280). Operato che l’ebbe, Massimo corse a Sosi- 
patra domandando molto esattamente che badasse se 
altro eli’ aveva da confidargli } ed ella affermò che non 
sentiva più nulla, ed espose a Massimo la preghiera da 
lui fatta e tutta 1’ operazione divinatoria ; c 1’ ora de- 
terminò, come se vi fosse stata presente , in cui 1 ? ebbe 
compiuta , e gliene scoperse evidenti gl’ indizii. E in 
tanto che quegli si prostrava per terra senza far mot- 
to , e Sosipatra venerava come Dea vera : « sorgi gli 
» diss’ ella , figliuolo. Gli Dei t’ amano } ma tu ad essi 
» riguarda , e non t’ inchinare innanzi a terrena cosa e 
» mortale ». Egli all’ udir questo, uscì altero e lieto, in 
suo cuore per aver fatta così sicura prova del divino 
spirito di tal douna. In quel punto Filometore , tutto 
gaio, gli si fe’ incontro alla porta, ch’entrava con mol- 
t’ altri compagni : e Massimo , da lungi, con gran voce 
gli disse: « olà, Filometore, amico, lascia, per gli 
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» Dei (281), di bruciar legna indarno ». Intendendo 
dell’operazione maligna, alla quale egli ne aveva op- 
posta una simile. E Filometore prese nel senso vero la 
cosa (282) , e credette Massimo un Dio } e cessò dal- 
l’ insidioso procedere , ridendo fra sè dell’ ardito pro- 
posto al quale avea messa mano. E Sosipatra d’ allora 
in poi accolse Filometore con distinzione sì , ma natu- 
ralmente (283), ammirandolo così com’egli ammirava 
lei. Un giorno che i suoi discepoli erano ‘ tutti raccolti 
da lei (Filometore no, ch’era allora in campagna) cad- 
de questione a proposito dell’anima (284): e agitandosi 
dall’ una parte e dall’altra varii ragionamenti, cominciò 
Sosipatra a parlare} fermossi un poco a sciogliere con 
argomenti le altrui obbiezioni (285) } poi fece cadere il 
discorso (286) sulla discesa delle anime (Ì87) , sulla 
parte di loro che dovrà esser punita , sulla parte im- 
mortale (288) : e qui presa da estro quasi coribantico e 
bacchico (289) , troncata a mezzo la parola, stette bre- 
ve tempo* in silenzio : indi : « che è egli codesto ? » 
esclamò in mezzo a’ compagni adunati : « il nobile Fi- 
» lometore, ritorna ora in cocchio , ed il cocchio , per 
» certa inegualità di terreno , si rovescia , ed egli peri- 
» cola di farsi male alle gambe : ma i servi ne Io rial- 
» zano sano e salvo , se non che riportò a’ fianchi e 
» alle mani qualche botta, ma anche codesta non peri- 
» colosa. Ed ora nel portano in lettiga con tutto riser- 
»,bo «.-Questo diss’ella: ed- era così: e tutti riconob- 
bero che Sosipatra era dappertutto , e a tutte le cose 
che seguissero stava presente , come i filosofi dicono 
degli Dei (ago). - Ella morì , lasciando tre figli. - Di 
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due di loro non è necessario qui scrivere i nomi. Anto- 
nino fu degno de’ suoi genitori (agi):: il qual prese a 
dimorare all’imboccatura del Nilo di verso Canopo (292); 
e datosi tutto a quelli che quivi erano nella scienza 
iniziati , pose ogni sforzo ad avverare il vaticinio della 
madre. E tutta quella gioventù che attendeva a curare 
lo spirito con gli studii della filosofia , veniva a lui (ag 3 ) , 
onde il luogo sacro era pieno (ag4) di gioventù consa- 
crata all’ amore del vero (ag 5 ). Divenuto poi uomo 
adulto e maturo, e con uomini conversando, un giorno 
a tutta 1’ adunanza parlò : e disse che , dopo lui non 
v’ avrebbe più tempio, ma che gli augusti ed arcani mi- 
sterj di Serapide , darebber luogo e si cambierebbero 
con una credenza tenebrosa ed informe; e non so qual 
favola nuova, non so qual tenebra inconcepibile (296) 
verrebbe a tiranneggiare le più belle regioni della ter- 
ra (397). Il tempo ha tutto ciò dichiarato ; ed il fatto 
ha avverato 1' oracolo iu tutta la forza sua. 

Da codesta discendenza ( che io qui non m’ accingo 
a scrivere un catalogo simile a quello d’ Esiodo (298) ) 
provennero quasi da luminosi astri, e in varie altre 
classi di filosofanti si sparsero e si divisero gente , ai 
quali il vantaggio della filosofia era mestiere e lucro. 11 
più di loro ne’ tribunali fecer prova di sè (299) ; ma 
non però come Socrate al portico del Re ( 3 oo) ; che 
non seppero al par di lui avere a vile le ricchezze , e 
1 ’ oro a schifo. Tutta la loro filosofia era nel pallio , 
e nel menzionare Sosipatra, e nel portare Eustazio per 
bocca ( 3 oi), e nel far mostra ( 3 oa) di sacca piene pinze 
di libri c. libelli, da caricarne de’cammclli ben molti ( 3 o 3 ): 

Stokici Alt noni , Tom. IV. Eunapio. 9 
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e in que’ libri studiavano con tutta esattezza cose, che 
in nulla (3o4) si riferivano agli antichi filosofi , ma di 
testamenti (3o5) e di copie di testamenti, e di contratti, 
e di negozii 5 e di quelle arti del viver civile che solo 
posson lodare gli accorti , inchinevoli ' a recare altrui 
danno con inviluppi e con frodi. 

E così nè anche nelle cose che dovevano dopo la 
sua morte seguire, 1’ oracolo di Sosipatra non colse in 
fallo. 1 nomi di costoro non è necessario qui scrivere : 
che il mio discorso , non a’ men buoni, ma a’ migliori 
volonteroso si porta e s’ affretta. Non parlerò che d’un 
de’ figliuoli di lei , Antonino di nome, di cui sotto bre- 
vità ho fatto menzione testé (3o6) : il quale si mise in 
Alessandria dapprima , e poscia invaghito oltre modo 
della , città di Canopo , una delle foci del Nilo ( 307 ) , 
quivi ai divini ineffabili misterii si diede e s’ abbandonò 
tutto 3 e ben presto nel consorzio della divinità avanzò 
tanto , che nulla curando del corpo , e sviluppato dai 
piaceri di quello , entrò bene addentro (3o8) nella sa- 
pienza incognita ai molti. - Di che conviene eh’ io più 
a lungo ragioni. Niente di teurgico , o di contrario al 
ragionare de' molti , facea egli nella esteriore sua con- 
dotta cader sotto a’ sensi (3oy)} sospettando forse delle 
persecuzioni imperatorie, animate dal contrario partito: 
eppur tutti avevano in lui da ammirare la forza, l’in- 
flessibilità (3 1 o), l’ immutabilità de’principii (3i 1 ). E ve- 
nivano a lui di lungo il mare, quanti erano in Alessan- 
dria dati agli studii , giacché Alessandria, a cagione del 
tempio di Serapide, era come una città tutta sacra (3 12 ): 
e coloro che d’ogni parte concorrevano a quella, erano 
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in numero pari agli stessi abitanti. Dopo' venerato il 
Dio, costoro correvano ad Antonino*, altri, che meglio 
il potevano , per la via di terra , altri si contentavano 
de’ navicelli da fiume (3i3), che con lieve incomodo 
allo studio della vera sapienza (3i4) si conducessero. 
£ di coloro eh’ eran degnati del suo consorzio (3i5), 
quelli che proponevano una questione di mera logica , 
abbondantemente e sull’atto (3i6) erano satollati di 
platonica sapienza } quelli poi che mettevano innanzi 
argomenti di cose divine, parlavano ad una statua (3 1 7 ): 
che a nessuno di simili propositi rispondeva egli mai ; 
ma con gli occhi fissi al cielo, stava mutolo e duro (3 18 ): 
nè mai fu visto entrar facilmente in conversazione con 
gente estranea, intorno ad argomenti siffatti (3 19 ). Ma 
se v 1 era caso in sè stesso portante i segni della mano 
divina , egli , picciol tempo innanzi , ne dava il segnale. 
E poco prima di partirsi dagli uomini, egli avea preve- 
duto la distruzione del sacro ministero e in Alessandria 
e nel tempio di Serapide (3ao)$ e non del ministero (3ai) 
soltanto , ma degli stessi edifici!. Tutto allora seguì , 
come nelle poetiche favole si dice essere avvenuto dei 
giganti domati. Anche i tempii ne’ dintorni di Canopo 
soffrirono il medesimo danno. Teodosio allora regna- 
va (3aa) , e Teofilo era preside di costoro (3a3) , un 
cotal : 

Eurimedonte , che tenea V impero 

De’ superbi giganti (3a4). 

Evezio aveva il comando politico (3a5) : a Romano 
erano le milizie dell’ Egitto affidale. I quali , armatisi 
insieme , contro le pietre (3a6) , c contro i tagliapie- 
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tre (3 2 7 ) sfogarono 1 ’ animosità loro ; e non volendo 
sostener contraddizione nè anco di parole (3a8) , con- 
taminarono il tempio di Serapide, e contro le sacre ofi* 
ferie fecer la guerra (32g), menando vittoria senz’ aver 
sostenuta nè lotta nè pugna. Alle statue dunque, e alle 
offerte fecero cosi generosamente la guerra (33o), che 
non solo le vinsero, ma le rapirono (33 1 ): e la lor tat- 
tica guerresca era tutta nel celare il mal tolto (332). 
Solo il pavimento del tempio di Serapide non portaron 
via , per la grevezza delle pietre, che non si lasciavano 
trasportar di leggieri : e tutto confondendo e pertur- 
bando, que’ generosissimi combattenti , e le mani pro- 
tendendo , monde di sangue sì , ma non di rapina , di- 
cevano d’aver vinti gli Dei; e il sacrilegio e l’irreligione 
recavansi a lode (333). Poscia , introdussero ne’ sacri 
luoghi i così detti monaci , uomini alla forma , ma . . . 
nel vivere (334) : > quali anche in palese , pativano e 
facevano infinite turpitudini da non dirsi (335). Ma pa- 
rea già ufficio pio il prendere a giuoco quanto v’ ha di 
più sacro (336); perchè tirannica licenza avea già ogni 
nomo che portasse abito nero (33j) , e volesse fare in 
pubblico tutte sconcezze (338) : a tal segno di virtù 
avean costoro condotta 1’ umanità ! Ma di tutto ciò fu 
già parlato ne’ libri della storia generale (33g). E code- 
sti monaci (34o) si cacciarono anche in Canopo (34 1)7 
astringendo gli uomini (34a) al ministero , non d’ intel- 
lettuali divinità, ma di schiavi; e schiavi non buoni (343). 
Raccogliendo le ossa e le teste (344) d’ uomini , pei lor 
molti delitti presi e dalla civile giustizia puniti , li ad- 
ditavano come Dei, e si prostravano a’ior sepolcri, e 
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sè stessi credevan migliori, quaudo si fossero del con- 
tatto di quelle tombe contaminati (345) : martiri (346) 
si chiamavan codesti, e diaconi (347), e mediatori delle 
preghiere rivolte agli Dei (348) j mancipii di mal servi- 
gio, e dalle verghe acciaccati, e portanti in sulle mem- 
bra (34g) le vestigia (35o) di loro cattività (35 1 ). Ma 
son questi gli Dei eh’ oggidì produce la terra ! 

Nè codesti avvenimenti sfuggirono all’alta previdenza 
d’ Antonino (35a) , il quale primo di tutti li avea col 
pensiero prevenuti , dicendo che i sepolcri diventeran 
luoghi sacri (353). Così Iamblico , il magno ( questo 
fatto nella vita di lui l’avevamo omesso), nell’ atto che 
ccrt’uomo egizio (354) scongiurava Apolline, e che uno 
spettro appariva, e se ne spaurirono tutti in vista gli 
astanti (355): «Cessate, disse, compagni, la maraviglia: 
» gli è lo spettro (356) d’ un uomo , d’ un gladiato- 
» re (35y) ». E però , altro è contemplar con la mente 
le cose , altro è vederle co’ fallaci occhi del corpo. Se- 
nonchè .Iamblico intravedeva il mal presente , ma An- 
tonino previde il futuro : e ciò solo indica in quest’ ul- 
timo più forte l’acume del divino intelletto (358). Senza 
dolore, senza malattia, lo colse la morte avanzato già 
in estrema vecchiezza. Egli è doloroso a chiunque ha 
mente il pensare, che la fine di lui fu insieme la Bue 
della religione, Bne già da Antonino preconosciuta (359), 

MASSIMO (36o). 

Or verrò a far memoria di Massimo innanzi agli al- 
tri (36 1 ): perchè l’autore di questo scritto lo vide (36a), 
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e giovine ancora s’incontrò in lui già vecchio, e la sua 
voce udì, qual chi udisse la voce della Minerva Omeri- 
ca , ovver d’ Apollo. Vivissime aveva le pupille; e bian- 
ca gli scendeva la barba ; 1 ’ energia dell’ anima gli si 
manifestava negli occhi. Egli era tutto un’ armonia a 
udirlo, e a vederlo: e l’uno e l’altro sacccntone rimanea 
quasi sbigottito e vinto dall’ arguta mobilità degli oc- 
chi , dalla rapidità del discorso. Onde nessuno foss’ an- 
che de’ più esperti e potenti dicitori con lui dialogan- 
do ( 363 ) ', osava contraddirgli ( 364 ) : ma * Q silenzio si 
dava per vinto ( 365 ) a quelle parole pronunziate quasi 
dal tripode ( 366 ) : tale una grazia (367) posava sulle 
sue labbra ( 368 ). Egli era di famiglia bennata, e dotata 
di molta, ricchezza : ebbe più fratelli , di lui degni , ai 
quali impedì 1 ’ esser primi , diventando egli il più cele- 
bre (3 69): Claudiano indico, che dimorò in Alessandria 
e quivi insegnò (370) , e Ninfidiano che in Ismirne 
esercitò la sofistica (371) con grandissimo lustro (372). 

Codest’ uomo adunque era di quelli imbevuti della 
sapienza d’ Edesio , e fu degno di diventare maestro 
dell’ imperatore Giuliano. Questi , nell’ eccidio degli al- 
tri fatto da Costanzo (di ciò nella vita di Giuliano più 
minutamente s’ è scritto), estirpati ormai tutti i ram- 
polli di quel tronco, Giuliano, io dico, fu lasciato in 
vita solo, chè lo difese l’età e la mansuetudine sua. Gli 
eunuchi regii, ed altri pii gli stavan dintorno , per farlo 
diventar cristiano davvero : ed egli fin d’ allora mostrò 
la grandezza dell’ animo suo. Tutti i libri leggeva ed 
aveva per bocca in modo , che si sdegnavan coloro 
della brevità della educazione, siccome quelli (373) che 
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non avevan più che insegnargli ( 374 ). Sicché non aven- 
do essi nulla più a dirgli di nuovo, e Giuliano nulla da 
apprendere , egli dimandò (375) al cugino che gli per- 
mettesse ,d’ andarne uditore ai discorsi de’ retori e dei 
filosofi. E quegli , per volere del Nume (376) , gliene 
permise, amando eh’ egli si perdesse (377) co’ libri , e 
quivi si baloccasse , piuttostochè ricordarsi dell’origine 
propria, e de’regali diritti. Concessogli anche codesto, 
egli, siccome ricchissimo di molte e grandi sostanze ( 3 7 8)j 
se ne andava dappertutto dove volea , con seguito di 
guardie appostegli dall’ imperatore sospettoso (3.79). In 
Pergamo adunque ne venne , trattovi dalla fama della 
sapienza d’ Edesio. Questi era già molto* innanzi negli 
anni ( 38 o) , e rotto delle forze *, e nella società di lui 
vivevano e si chiamavan de’ primi , Massimo ( del quale 
ora scrivo), e Crisanzio di Sardi, e Prisco tesproto o 
molosso ( 38 1)5 ed Eusebio di Mindo , città della Ca- 
ria ( 38 a). Ammesso pertanto al consorzio d’ Edesio ^ 
Giuliano nella sua tenera età già maturo di senno , e 
percosso di maraviglia all’acume divino di quella men- 
te 5 più non ne volle partire, ma, a modo di coloro che 
secondo la favola son mossi dalla dìpsade ( 383 ) , tutte 
a un fiato e ad un sorso volle imbevere quelle dottri- 
ne : mandò quindi al vecchio doni, ma quegli non li 
ricevette , e chiamalo a sé il giovinetto, gli disse : « dai 
» discorsi che tu ascolti , tu puoi conoscere lo stato 
» dello spirito mio 1 ma tu vedi insieme in quale stato 
» si trovi lo strumento di quello già presso a scompa- 
r> ginarsi , e a sciogliersi tutto nel seno del gran com- 
» posto donde fu tratto ( 384 )- Or se tu vuoi avanzarti 


Digitized by Google 



i36 VITE DE’ FILOSOFI EC. 

v nel bene, o figliuolo della sapienza dilettissimo (cosi 
» ti chiamo giacché codesto tuo corpo io noi reputo che 
» un velo , un involucro dell’ anima (385) ) , vanne ai 
» figli miei che sono i più degni $ e quindi avrai pieno 
„ alimento di ogni specie di sapienza e dottrina. E quan- 
» do penetrerai ne’ misterj, tu ti vergognerai veramente 
» d’esser nato uomo, e uomo chiamato (386). Io vorrei 
7 ) che qui fosse anche Massimo, ma e’ fu mandato ad 
y> Efeso : e anche di Prisco potrei dire altrettanto , ma 
» anch’ egli navigò verso Grecia. Restano di miei com- 
» pagni, Eusebio e Crisanzio , i quali ascoltando , raro 
» avverrà che tu per consiglio venga a turbare il riposo 
» di mia vecchiaia ». Udito eh’ ebbe ciò Giuliano, non 
si licenziò già dal filosofo affatto , ma il più del tempo 
si mise a conversare con Eusebio e Crisanzio. Aveva 
Crisanzio il medesimo spirito di Massimo in ciò che 
spetta all’ entusiasmo delle cose divine ; ma quanto a 
dottrina si riteneva in disparte, -e agli altri si sottomet- 
tea, essendo questa d’altronde l’indole sua. Ed Eusebio, 
presente Massimo , evitava le sottili distinzioni del ra- 
gionare di questo, e i dialettici ingegni e lacciuoli } ma 
lui lontano , quasi astro del lume solare splendea, tanta 
agevolezza e grazia fioria ne’ suoi detti (38^): Crisanzio 
lo lodava in udirlo e gli annuiva del tutto : Giuliano lo 
venerava. - Or Eusebio propose una volta a soggetto 
d’ un suo discorso : esser queste eli’ egli trattava cose 
realmente vere , i prestigi che ingannano il senso e lo 
incantano , essere opre quasi magiche d’ uomini che 
abusano d’ alcune forze della materia per trarre e sé ed 
altri in insania. All’udire questa sentenza e ripetuta più 
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Tolte, quel divino ingegno di Giuliano, preso in disparte 
Crisanzio ( 388 ): « Se tu pur ami la verità, caro Crisanzio, 
» gli disse, parlami chiaro : qual era la somma di cote- 
» sto discorso ?» - E quegli profondamente sospirando^ 
in tuon modesto rispose : « Savia cosa faresti , a do- 
» mandare non a me queste cose , ma piuttosto a lui 
» stesso ». - Ritrovatisi adunque insieme , Eusebio tor- 
nò in sul medesimo , e Giuliano francamente dimandò, 
che volea insomma significare questo suo continuo di- 
scorso su quello argomento. E quivi Eusebio, lasciando 
alla soave facondia libero il freno : « Massimo , disse , 
» gli è uno de' più antichi uditori d’ Edesio, e dei me- 
» glio istrutti : questi , nella grandezza dell’ ingegno e 
» nella elevatezza del suo ragionare, datosi a sprezzare 
» queste nostre dimostrazioni del vero ( 38 g), e lascia- 
» tosi trasportare di gran corso nel campo della ma- 
li già (390), ci convocò non ha molto nell’Ecatesio (391) 
» a mostrarci parecchi fenomeni che attestassero la pe- 
» rizia della nuova arte sua ( 392 ). V’ andammo : e ado- 
» rata ch’avemmo la Dea: Sedetevi , sedetevi , diss’ egli 
» a noi , o carissimi compagni , e stale a vedere , e im- 
» parate quanta sia differenza tra i molti e me. Così 
» detto , e seduti noi tutti , egli arse un grano d’ incen- 
» so , e da sé pronunciando un certo inno , giunse col 
» suo prestigio a tale-, che la statua della Dea dappri- 
» ma si vide sorridere , poi aprire a più sensibil riso le 
» labbra ( 393 ). Noi ci turbammo a tal vista , e . . . ma 
» non Sbigottisca alcun di voi per sì poco, che c’ è di 
» più. Ad un tratto si riacceser le lampade, che la Dea 
» porta in ambe le mani, e ci vinse il sentimento la 
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» luce che da quelle lampadi sfolgorava. Noi ce ne 
» uscimmo, colpiti ( 3 g 4 ) per vero, al momento di co- 
» desto teatrico apparato: ma tu di tali cose non pigliar 
» maraviglia come nè anch’ io , e non credere che una 
» purgazione dell’ animo che non sia ne’ mezzi dell’ u- 
» mana ragione ( 3 g 5 )), possa essere nulla di grande »; 
Giuliano il divino all’ udir questo: « Addio dunque, gli 
n disse: tu m’hai indicato quel ch’io cercava ». Così 
dicendo , egli bacia in fronte Crisanzio (396) , e se ne 
va tosto in Efeso. Quivi, messosi con Massimo , arse 
nell’amore di questo saggio, e con tenace studio afferrò 
tutta intera l’ idea della vera sapienza. Massimo che lo 
dirigeva , chiamò anco a sè il divino Crisanzio , e ba- 
stavano appena tutti e due all’educazione d’un ingegno 
sì vasto. Anche questi studii felicemente compiuti , sen- 
tendo che ancor più v’ era da apprendere in Grecia 
dall’ ierofante de’ divini mister» , anche a lui corse rat- 
to. Di colui eh’ era in quel tempo ierofante , il nome 
non è a me lecito dire, poich’egli iniziò me scrivente, 
e fra gli eumolpidi ammise (ìgj) ^ e fu egli che preve- 
dendo la rivoluzione religiosa e la rovina della Grecia 
tutta , in presenza di persona che ne . fece nota , con 
chiare parole attestò, che dopo lui diverrebbe ierofan- 
te , uomo a cui non sarebbe stato altrimenti lecito toc- 
care i ierofantici seggi , siccome colui eh’ era già con- 
sacrato ad altre divinità , e aveva con ineffabili giura- 
menti giurato di non appartenere a sacerdozi! diversi. 
E. soggiunse (898) che questi che v’apparterrebbe, non 
sarà già un ateniese. E ( tant’ oltre andò la previdenza 
di lui ) (399) solca dire che sotto il suo sacerdozio la 
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religione sarebbe attaccata a’ fondamenti ( 4 oo) e oppu- 
gnata , e eh’ egli vivo dovrebbe tali cose vedere , per 
l’altrui ambizione smodata disonorato; e che innanzi a 
lui finirebbe il ministerio della Dea, e ebe, vedovato d’o- 
gni onore ( 4 o i ), e’ non vivrebbe nè vita ierofantica , nè 
senile (4oa). E così fu - ierofaute divenne un de’ Tespi, 
padre del sacerdozio Mitriaco (4o3), c in non breve 
tempo molte e inenarrabili enormità se n’ andaron già 
celebri ( delle quali altre nella mia storia furon dette , 
altre, se il Dio lo permetterà (4o4), si diranno), quando 
Alarico, avendo seco uu esercito di barbari, venne alle 
Termopile, e le trascorse come un' aperta pianura, co- 
me uno stadio destinato alle corse equestri. E le porte 
della Grecia (4o5) gli lasciò esposte , prima 1’ empietà 
degli uomini da’ neri vestiti (^ 06 ) che senza ostacolo 
penetraron co’ barbari , poi la dissoluzione avvenuta 
nelle leggi e nella religione (4oy) de’ ierofantici riti. Ma 
queste sono cose avvenute di poi, e noi le accenniamo 
perché le portava il discorso della predizione di Mas- 
simo. Allora adunque Giuliano , trovatosi insieme col 
divinissimo de’ ierofanti , e a gran sorsi succhiando la 
sapienza che da quel labbro sgorgava, fu da Costanzo 
di forza tratto a (4o8) sedere imperante, e Cesare an- 
eli’ esso. Massimo, già morto Edesio, era in Asia; quel 
Massimo , che l’ avea quasi tra le sue braccia ad ogni 
specie di sapienza educato (4°d) : poiché Giuliano ac- 
cettò non perchè volesse, ma quasi costretto. Inviato 
adunque imperatore in Galazia, non tanto perchè co- 
mandasse a que’ popoli , ma perchè in quel comando 
‘ perisse ( 4 io), oltre ogni aspettazione, con la provvi- 
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den za degli Dei, ue riuscì vincitore , dissimulando le 
insidie come uom devoto agli Dei, e perchè devoto agli 
Dei trionfandone. E passò il Reno, e tutti quanti era- 
no (4 1 i ) i popoli barbari di quelle rive conquistati e 
fatti schiavi, tutte le insidie e gl’inganni orditigli (4 1 a) 
( de’ quali nelle storie di lui s’ è già scritto ) sventò : 
e chiamato a sè l’ ierofante di Grecia , e con lui con- 
sultate cose a lor soli cognite, scosse dopo la vittoria 
il giogo della tirannide di Costanzo. Di queste prati- 
che eran consapevoli (4 1 3) Oribasio di Pergamo, e un 
Evennero di Libia, che Africa chiamano ,i Romani nella 
patria lor lingua. Ma di tutto ciò ne’ libri che trattan 
di Giuliano più accuratamente si riparla. Sollevato 
adnnque eh’ ei si fu della tirannide di Costanzo ac- 
comiatò l’ ierofante; lo accomiatò con onori, quali si 
converrebbero a un nume che apparitogli, gli avesse 
concesso quant’ egli bramava ; e regii doni gli mandò 
dietro, e l’occorrente al degno ministero de’ tempii di 
Grecia (4*4)* Quindi tosto mandò per Massimo e per 
Crisanzio : ed una era per ambedue la chiamata. Que- 
glino risolsero di ricorrere agli Dei per consiglio , ed 
uomini , com’ erano ben pratici ed esperti delle cose , 
congiungendo insieme a tale deliberazione 1’ esperienza 
loro , 1’ acume tenendo di lor mente osservatrice ben 
desto (4*5); e comunicatisi i lor pensieri, rescrissero 
con parole dure ed agresti: chè ben sapean essi i se- 
gni loro apparsi dal cielo. Crisanzio allora in un subito 
tutto turbato e nell’animo e in vista (4*6) , e morden- 
dosi la lingua: « Io non debbo, disse, restarmene qui, 
» Massimo, amico mio, ma nascondermi ». E quegli 
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alzandosi : « Tu mi pari dimentico, disse, o Crisanzio,' 
» della dottrina di che siam dotti. Egli è degno d’ ani* 
» ma greca , degno d’uomini- in tale scienza educati, 
» non già cedere a chi primo ci si para incontro, ma 
» far forza alla maligna natura del Dio nemico, in fin che 
» a’ pii ministeri! s’ inchini e pieghi ». E soggiungendo 
Crisanzio: « Tu forse a ciò fare se’ forte e ardito , io a 
» tali segni del cielo non ripugnerò ». E cosi detto 
partendosi, Massimo persistette a far tutto ciò che vo- 
leva e' avea in animo ; e riuscì. Crisanzio rimase quivi 
più immobile d’unà statua , ripensando agli argomenti 
che sin dapprima egli s’cra schierati dinanzi per non 
si movere. Tutta allora la gente concorreva a Massimo 
in Asia , e quelli eh’ erano nel governo , e que’ che 
v’ eran già stati, insomma il fior del senato e de’nobili. 
E il popolo s’ affollava negli atrii di Massimo con gran 
voce instando , per mostrare la sollecitudine eh’ avea 
d’ ascoltarlo : e le donne inondavano (417) il passaggio 
dalla porta di dietro (4 18) per venire alla donna di lui, 
e congratularlesi di sua sorte , e pregarla che si ricor- 
dasse di loro. Ed ella (tanta era la sua filosofia (419)) 
facea parer Massimo qual uomo appena tinto di lette- 
re ( 4 ao). Massimo adunque dall’ Asia tutta onorato se 
n’ andò al consorzio del principe; Crisanzio rimase nel 
luogo suo per un sogno del Dio, che poi palesò a me 
scrivente, e che diceva: 

Tu sii de’ Numi obbediente al cenno ; 

Ed elli udran tuo prego (4zt). 

Massimo pertanto in mezzo a tanta pompa d’ onori si 
dirizzò a Costantinopoli , e in breve arrivato vi folgorò 
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di nuova luce; giacché e l’imperatore e i magnati eran 
sempre con Massimo , nè dalla notte al giorno era per 
loro differenza veruna: tanto la mente loro dalle cose 
presenti era tutta rapita nelle divine. Allora Massimo , 
acquistato gran potere nelle cose dello Stato, cominciò 
a vestire una stola più morbida che a filosofo non con- 
venisse , più difficile n’ era 1’ accesso , e più brusco il 
colloquio: le quali cose l’imperatore ignorava. Risolsero 
quindi i cortigiani, dietro le sollecitazioni del principe, 
a mandare anche per Prisco: e Massimo richiese allora 
di forza che si chiamasse anco Crisanzio. Tanto ar- 
dea (4'*a) del consorzio di quell’ uomo (4a3) il divino 
Ginliano , che loro ingiunse come ad amici (4*4) , pre- 
gandoli insieme quasi Numi, a venire a conviver seco : 
e sapendo che Crisanzio avea moglie, di nome Metita , 
e da lui riverita altissimamente , cugina appunto di me 
scrittore (4a5); si raccolse in disparte, e scrisse di sua 
mano alla donna, senza che niuno il sapesse, senza 
farne parola ( 426 ) ; raccomandandole che persuadesse 
il marito a non frapporre ostacolo al viaggio , e pre- 
gandola di consegnare ella stessa a Crisanzio la lettera: 
e ve la inchiuse , e pose sopr’ amendue il suo sigillo , 
dandola ai latori come fosse una sola, e molte cose ag- 
giungendo a bocca ( 427 ) , eh’ egli credeva : 

a piegar possenti 

/ Più di legger la fera alma d’ Aiace (4a8). 

Prisco vi venne , ma seppe temperarsi dall’ orgoglio ; 
non tener da men eh’ uomini ( 429 ) coloro che gli eran 
dati a servirlo; rimase immobile nella sua virtù, e non 
solo nou si lasciò dall’ imperatorio fasto levare in su- 
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perbia , ma egli quel fasto seppe abbassare ad egua- 
glianza più filosofica (43o). Crisanzio però non si lasciò 
pigliare da codeste reti ed ingegni , ma stando al voler 
degli Dei e al lor detto, cb’ei sapeva immutabile^ imitò 
in questo l’immutabilità loro (43 1 ): e al re mandò 
detto, Glie a lui (il re) non meno che a sè giovava il 
suo soggiorno di Lidia (43a) , e che 1’ avevan detto gli 
Dei. 11 principe si assoggettò a quel rifiuto; e dichiarato 
lui con sua moglie sommi sacerdoti della Lidia (433) , 
e ordinato che da loro dipendesse la scelta degli al- 
tri (434) ■) mosse alla guerra di Persia. Massimo e Pri- 
sco Io seguitarono (435), ed altri ancora in moltitudine 
s’ apprestarono ad accompagnarlo , turba che sè stessa 
esaltava , e andava tronfia per poter dire che il re era 
convissuto con essi (436). Ma poiché gli eventi della 
guerra, con impeto rovinoso, da quelle grandi e lumi- 
nose sperauze decaddero , e si smarrirono nel buio del 
nulla ( 437 ) ( come nelle storie di Giuliano si narra ) , 
allora Gioviano imperò , e durò aneli’ egli ad onorare 
que’ due (438). Ma poi aneli’ esso troppo presto e trop- 
po violentemente andò a congiungersi al suo predeces- 
sore (se pure il suo predecessore era ito tra’ più) (43g) : 
e Valentiniano e Valente preser le redini degli affari. 
Furono allora insieme tratti alla corte Massimo e Pri- 
sco : dico tratti , chè quella chiamata troppo differiva 
dall’ invito di Giuliano : questo tutto solenne (44°) e 
abbondantemente onorato , e splendidissimo ; quella , 
fuor di tutte le speranze e apparenze (440? pericolo- 
sa (44a) : tanto e sì manifesto e sensibile fu il disprezzo 
di che si vider coperti (443). Prisco non reputò sventura 
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codesta; ma comprovata in giudizio la bontà sua (444) 
se ne tornò nella Grecia: e lo scrittore di questa storia 
si veniva in que’tempi educando, uscito appena di pue- 
rizia ed entrato nell 1 adolescenza (445) j Massimo poi 
(tante eran le grida che molti contro lui levavano e in 
pubblico ne’ teatri e in segreto appresso il re ) sofferse 
mirabile scempio di sventure, perché oltre alle onte ac- 
cennate lo aggravarono con gravissima pena , condan- 
nandolo in tanta somma, quanta uu filosofo non potea, 
non che possedere, aver sentita numerar mai ( 446 ): poi 
sospettando che egli tutta questa somma non già avesse, 
se ne pentirono, e lo condannarono a minor fio (44'j)- E 
fu mandato in Asia scontare la somma: e ciò che quivi 
sofferse è al disopra d’ ogui tragedia ; nè v 1 ha uomo di 
sì alto stile , o sì lieto de’ mali altrui ( 448 ) che possa 
raccontare le tante calamità di tale uomo. Gli è piccol 
male il truogolo sì nominalo de' Persi ( 449 ) 7 e 1 fem- 
minili sarchiamenti degli Artabri (45o), ai dolori inflitti 
nel corpo di lui (45 1 ). La moglie sua maravigliosa don- 
na , era presente , e soffria più di lui. E quando il do- 
lore crebbe d’ intensione in immenso (45a): « Va com- 
» prami , le diss’ egli, o donna, del veleno, dammelo , 
» e liberami ». Ella Io comprò e con quello in mano 
comparve. Egli allora la pregava che glicl lasciasse be- 
re; ma ella deliberò bere innanzi, e di lì a poco, morta 
che fu , i suoi attinenti (453) la seppellirono. Massimo 
non ne bevve punto. 

E qui (454), ogni dire sarebbe poco (455), quand'an- 
che tutta la famiglia poetica (456) ne cantasse a lodare le 
imprese di Clearco (457). Era Clearco di ricca famiglia 
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de’.Tcsproti , e com’ uomo di bella fama e chiarissi- 
ma (458) , c in quella perturbazione di cose ( giacché 
Valeutiniano era ritirato in occidente e l’imperator Va- 
lente si trovava a pericoli estremi, come colui che cor- 
reva (45g) un arringo dove non solo ci sarebbe andato 
del regno ma della vita, giacché Procopio insorgendogli 
contro .con molte e terribili forze (46o) , tentava tron- 
cargli da tutte parti ogni spediente di non cader preso 
e spento) (46 1 ), in quel tempo, io diceva, Clearco pre- 
siedeva all 1 Asia intera (4t>a) con piena autorità 5 dal 
confine dell 1 Ellesponto, passando di Lidia e di Pisidia, 
perfino in Pamfilia. Con saggia affezione amministrò 
Clearco gli affari , con la vita stessa gettandosi ne 1 piò 
gravi pericoli , e facendo in guerra le veci del prefetto 
del pretorio, in modo che anche l’imperatore ne sentiva 
chiaramente la differenza. Era allora prefetto Salu- 
zio (463) , uomo che sotto Giuliano imperatore aveva 
fetta la sua fortuna ma il principe gli rimproverava la 
sua senile lentezza, e ne lo chiamava Nicia (464) 5 giac- 
ché tutta sua cura era lo spendere il tempo nell 1 edu- 
care e rafforzare lo spirito con la lettura e con la sto- 
rica esperienza (465). Riusciti a bene gli affari Valente 
amò di molto Clearco , e non solo noi tolse dal civile 
comando, ma lo collocò in un maggiore, ponendol pro- 
console dell 1 Asia , propriamente detta (466). Questa 
provincia occupa la parte marittima fin giù da Perga- 
mo ; abbraccia il continente di sopra fino alla Caria^ e 
il Tmolo in Lidia è il confile che la circoscrive (467). 
EH’ è la più illustre delle provincie , e non soggetta al 
prefetto del pretorio ; se non che novellamente , in 
Sronci Mi nosi , Tom. ly. Liana pio. 
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questo recente tumulto ( 468 ) , tutto fu mischiato e 
confuso. Dell’ Asia , allor sana (4%) , prese Clcarco il 
governo , e trovò quivi Massimo lacerato da’ tormenti , 
eh’ appena potea sostenere. £ qui divino fatto io nar- 
rerò (giacché non ad altri sì straordinaria cosa è da ri- 
ferire, chi pensa giusto , che a Dio (47°) ) ? que’ soldati 
tutti, che senza posa sopravvegliavano a tali supplizii , 
Clearco con forza maggiore costrinse a fuggire, e Mas- 
simo sciolse da’ ceppi, e prese cura del corpo di lui , e 
suo commensale lo volle , e coll’ imperatore usò tanta 
franchezza, che quegli rimesse della sua collera ( 47 *)» 
e tutto concesse quel che Clearco chiedea. E a Saluzio 
tolse il comando , e Aussonio prepose alle faccende di 
corte (47^). Clearco , da que’ soldati aguzzini , e da 
quanti in quello sciagurato tempo avevan derubato il 
filosofo od insultatolo, o richiese il mal tolto, o trasse 
pena: e tutti dicevano continuamente, ch’egli era per 
Massimo un secondo Giuliano. Fu allora che Massimo 
recitò alcune pubbliche allocuzioni ; ma , perchè non 
era fatto per 1 ’ eloquenza pomposa ( 473 ) , in poca glo- 
ria ne venne : poi riavutosi , disputò di nuovo , e così 
molte di sue possessioni riebbe , e d’ altre cose rubate- 
gli ( 474 ) = e breve tempo divenne onorato altamente, 
e tornò qual' era già sotto l’ impero di Giuliano. Così 
reso illustre , abitò in Costantinopoli , e tutti lo riguar- 
davano con riverenza , a vedere la sua fortuna così su- 
bitamente risorta (4j5). E diede prova dell’ innocenza 
sua nelle cose della teutgia, sicché ne crebbe alla 
scienza e franchigia ed onore ( 476 ). E qui di nuovo , 
per la troppa sua fama , subita sventura gli nacque. I 
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cortigiani , mal sofferenti de’ due principi (477) 5 fatta 
lega insieme e armatisi d’un privato oracolo (478) (non 
tutti potrebbero intendere quel eh’ io dico) , il qual ca- 
deva sopra un avvenimento oscuro molto (479) ? 1° ri- 
ferirono a Massimo , senza svelare la cosa \ volendo da 
lui conoscere qualcosa di più chiaro , e consultandol 
quasi un secondo oracolo , poich’ era dimostrato e cre- 
duto che Massimo solo le cose divine sapesse , anche 
quelle che fossero agli altri tutti recondite ( 48 o). Egli 
adunque , posto mente alle cose dette (48 1), e riguar- 
dandole ben bene, penetrò dentro con 1’ acume del suo 
vedere la verità nelle parole nascosta; ed espose 1’ ora- 
colo nel suo veridico senso : disse eh’ ei volean perdere 
1’ uomo che lo scoprisse ( parlando di sè ) ; aggiunse 
l’ indicazione di tutti , dico , non solo di coloro che sa- 
pevan la lega , ma quelli ancora che dovean essere in- 
giustamente puniti, manifestò: dai penetrali dell’anima 
ispirata ( 48 a) traendo questo vaticinio : « Che dopo la 
n comune e varia strage di tutti que’che ordirou la tra- 
» ma di morte, il re stesso perirebbe in istrano modo, 
y> non degnato nè di funebre pompa nè dell’ onor del 
n sepolcro ». E così fu} di che in storia apposita più ac- 
curatamente s’è scritto. Furon subito presi i congiurati 
tutti, quanti ci avevano avuta parte 5 tutti furono in 
tutte le guise maltrattati e trucidati come galline in dì 
festivo e in occasione di solenne convito ( 483 ): e Mas- 
simo fu preso anch’ esso , e in Antiochia menato, dove 
il principe soggiornava. Ma poiché dall’esame giudiziale 
fu tutto scoperto, e si trovò com’egli avea condannata 
la congiura, e tutto esattamente preconosciuto, si ver- 
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gognaron d’ ucciderlo , temendo quasi di punire nel 
corpo di Massimo un qualche Iddio (484): e 1° manda- 
rono in Asia con Festo , anima micidiale e di macel- 
laio (485) , degna riputando d’un suo pari codesta pro- 
vincia (486). Giunto eh’ ei vi fu, eseguì gli ordini, e vi 
aggiunse un che del suo (48?) , come colui che aveva 
trovato pascolo abbondante a quella sua auima di cin- 
ghiai furibondo (488) : e molti ne straziò di colpevoli e 
d 1 innocenti ( 489 ) , e sopr’ essi fece cader trucidato 
Massimo il sommo (4go). Quest 1 esito ebbe il vaticinio 
di lui; ma s 1 è avverato anche il resto ; giacché l’ impe- 
ratore nella gran battaglia degli Sciti in istrano mo- 
do ( 49 1 ) perì , e fu annichilato sì che nemmen l 1 ossa 
se ne son potute, cercando, raccogliere. V’ aggiunse un 
Dio giusto ( 492 ) altra vendetta maggiore : perchè code- 
sto Festo (e son cose che chi le scrive le ha precisa- 
mente conosciute di presenza ) tolto via dal comando , 
e andatosene al nuovo imperatore Teodosio , e quindi 
rivenuto ( egli avea fatto in Asia un matrimonio che 
conducevalo ai fini dell 1 ambizion sua tirannica (493) ) , 
sfoggiava gran lusso, e facea vista di fuggire tutto ciò 
che potesse dar soggetto ad accusa (494)* Il .terzo dì 
dalle calende di gennaio (4g5), come i Romani le chia- 
mano, e 1 bandisce ( 496 ) una gran festa agli onorati ( 497 ) 
e ai nobili, i quali inchinatisegli tutti, promisero d 1 in- 
tervenirvi. Ed egli se n'andò al tempio delle Nemesi ( 498 ) 
( non già per onorare gli Dei , ma sì per placare quelli 
ch'egli aveva levati di vita con sì barbare pene): e ap- 
pena giunto , espose a 1 sacerdoti un suo sogno , e in 
raccontarlo inondava di lagritne il viso. 11 sogno era 
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questo. - Diceva aver veduto Massimo , che presa una 
corda, lo tirava pel collo giù nel profondo ( 499 ), come 
al giudizio di Plutone. - Gli ascoltanti, sebben trepidanti, 
e scorgendo in cotesto un gastigo della passata sua vi* 
ta , si diedero ciascuno a tergergli dagli occhi le lagri- 
me , e lo consigliavano di pregare le Dee. Egli obbedì 
al consiglio , e pregò. Or nell’ uscire , gli si piegaron 
sotto le gambe , e cascò allo indietro lungo disteso , e 
ne giacque senza parola. Trasportato a casa , ben pre- 
sto morì : e codesta fu riguardata come opera sapien- 
tissima della Provvidenza (5oo). 

PRISCO. 

Di Prisco molte cose abbiam toccate già sopra (5oi), 
poiché ce ne cadde necessità: ora daremo più speciali 
memorie^dell’ indole proprio di lui. Recondito era il suo 
sapere e profondo : memoria somma ed esercitatissi- 
ma (5oa) , ond’ egli le dottrine degli antichi possedea 
tutte (5o3) , ed avea pronte alle labbra : intelletto che 
vedea le cose nel lato più bello e nel più grande (5o4). 
Tanta era però la sua ritrosia al disputare eh’ ei parca 
inerudito ed incolto , ma i dommi suoi (5o5) e’guardava 
come un tesoro , e coloro che troppo facilmente di si- 
mili cose disputando buttavano il fiato , egli li chia- 
mava scialacquatori (5o6). Poiché diceva che il vinto 
nella disputa , non s’ acqueta però , ma da sé alla forza 
del vero contrasta, e punto nel vivo dell’orgoglio s’ i- 
nacerba, e, ribattuto, s’inalbera (£ 07 ), e diventa per 
ultimo, nemico d’ ogni filosofia e d’ ogni ragione. Per 


Digitized by Google 



,5o VITE DE’ FILOSOFI EC. 

questa ragione adunque , e’ riteneva in sè molte cose , 
era breve per solito e grave (5o8) ; e quest’ uso fu da 
lui serbato non solo quando si trovava co’ suoi amici e 
compagni di scienza, ma dalla fanciullezza con esso 
invecchiò. E Crisanzio allo scrittore di queste Vite nar- 
rava che la maniera d’ Edesio era affabile e popolare , 
e che disputando e ragionando , egli usciva a passeggio 
per le contrade di Pergamo, ed eran con lui i più ono- 
rati de’ suoi compagni ; e eh’ egli insegnando cercava 
infondere ne’ suoi scolari una certa armonia di benevo- 
lenza inverso l’umanità tutta quanta (5o<)), quando li 
vedeva insocievoli, e di lor dottrina fastosi e superbi; 
c facea le lor penne, più ardite insieme e più molli di 
quelle d’ Icaro, scendere non verso il mare, ma verso 
la terra, e la regione degli uomini (5 io). Per meglio 
insegnar questo vero, incontrata un giorno un’erbaiuo- 
la , mostrò di vederla volentieri, e s’ ella sapesse la 
strada, gliene domandò, poi se la sua bottega lavorava 
molto (Sii); poi si mise con certo rispetto a discorrer 
seco della coltura dell’ erbe. Altra volta, con un tessi- 
tore fece l’ istesso, poi con un fabbro di rame, poi con 
un muratore. I più saggi de’ compagni apprendevano 
siffatte maniere, e spezialmente Crisanzio, e quanti altri 
erano come Crisanzio ammessi alla sua società: solo 
Prisco senza riguardo alcuno del maestro presente , lo 
chiamava traditore della dignità filosofica (5 12 ), uomo 
che vuol parer dotto, di scienza leggiera (5i3), ottimo 
ad elevare lo spirito ad alte cose, ma che la sua dottrina 
non sa sostenere con l’opera (5 1 4). Durò sempre nelle 
sue opinioni, e anche dopo il regno di Giuliano visse illeso 
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e tranquillo, senonchè dovette soffrire le tante innovazioni 
de’giovanastri baccanti in filosofia (5i5): nelle quali vi- 
cende serbò più di tutti immoto il fondo del carattere 
suo , e ridendosi dell’ umana debolezza , già inoltrato 
in tardissima vecchiaia (avea sopra a’ novant’ anni) cad- 
de insieme con la religione di Grecia (5i 6). Molti altri 
in quel tempo pel dolore, gettaron la vita (5 17): parte 
furono trucidati da’ barbari. Tra questi era un Prolerio 
deir isola di Gcfalenia, il quale s’ attcsta essere stalo 
eccellente ed illustre : Io scrivente posso dire d’ Ila- 
rio (5 1 8) , bitinio di patria , invecchiato in Atene , il 
quale oltre ad altre sue cognizioni sceltissime (Ò19), 
Canto era nell' arte della pittura filosofo , eli 1 Eufraoore 
parve sotto alle sue mani rivivere (5ao). E chi scrive 
queste notizie, per codesta sua eccellenza nel dipingere 
1’ ammirava e P amava altamente. Or quest’ llario fu di 
coloro che parteciparono alla comune sciagura, poiché 
trovatosi fuor d’ Atene ( stava allora vicino a Corinto ) 
fu trucidato da’ barbari co’ suoi domestici (5ai). Ma 
queste cose nelle storie a parte , se al Cielo piacerà , 
scriveremo; dove si tratterà non di questo o di quel per- 
sonaggio, ma de’ fatti universali che giovan più all’ evi- 
denza. Ora ne abbiam dato alcun tocco quanto basta 
a dirigere il lettore nell’ intelligenza de’ fatti a’ quali 
s’ accenna ( 5 22 ). 

GIULIANO (5a3) 

Giuliano, sofista, di Cappadocia, fiorì ne’ tempi d’ E- 
desio, e regnò in Atene (5a4)- A lui tutta la gioveutù 
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<f ogni parlo veniva , e per 1 ’ eloquenza non meno che 
per la grandezza dell’ animo lo venerava. Eranvi degli 
altri a quel tempo cultori esperti del bello , e che gli 
contendevan di fama : Apsine di (5a5) Lacedemone , 
cb’avea nome di valente retore, ed Epagato (5 26 ) , ed 
altri nomi di simil portata : ma egli per la grandezza 
dell 1 ingegno e dell 1 animo (5*j) tutti li superava : e il 
minore di lui, era minore di ben lungo intervallo (5a 8 ). 
Discepoli ebbe molti , e di tutti i paesi , che poi dap- 
pertutto si sparsero, ammirati dovunque fermaron sede: 
i più eletti degli altri tutti (5ay) sono il divinissimo Proe- 
resio (53o), ed Efestione (5 3 j ) , ed Epifanio di Siria (53a), 
e Diofanto l 1 arabico (533). Giova anche qui menzionare 
Tusciano (534) ) chè anch 1 egli partecipi all 1 onore di 
quel consorzio , ma di lui nelle storie particolari di Giu- 
liano è fatta menzione accurata. Lo storico vide la casa 
di Giuliano in Atene $ una casuccia piccola e semplice, 
ma dove posò lo spirito di Ermete e delle Muse , onde 
nulla differiva da un tempio sacrosanto. E’ la lasciò a Proe- 
resio. E le immagini de 1 suoi compagni da lui più stimati 
pendevano dalle pareti, e un teatro v’era di pietra lavo- 
rata , all'imitazione de 1 teatri pubblici, ma più piccolo, 
e qual si conviene a una casa (535). Poiché tale era 
allora in Atene lo stalo e degli uomini maturi e della 
gioventù (536). Chè siccome la città stessa dall’uso delle 
antiche guerre era ridotta all 1 esercizio de’ certami pur 
dentro dalle sue mura (53y) : così nessun de’ sofisti ar- 
diva più scendere in pubblico (538) a disputare , ma 
ne’ privati teatri , ritenendo quivi il fiato , insegnavano 
a’ giovanetti (53y). E sì, non pugnavano essi ne’lor let- 
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terarii certami per la vita o per altro , ma pel diritto 
di parlare e per P onore degli applausi (54o). Giacché 
tanti adunque de’ retori di que’ tempi giacciono per 
codesta cagione nel silenzio deiroblio (54 1 ), tanto più è 
necessario scrivere di questo nostro, e gittar sulla carta 
alcuni cenni (54») di tutta la dottrina e prudenza di 
lui. Avvenne un giorno che i più audaci degli scolari 
d’Apsine vennero alle prese con que’ di Giuliano, quasi 
in guerra di parte (543) ; e menarono ben bene le mani 
alla (544) spartana*, onde vedendo che i battuti correvan 
pericolo della persona (545) , corsero ad accusarli , co* 
me se fossero essi gl’ ingiuriati. Fu portata al proconsole 
la querela , uomo che mostrava burbero e fiero (546) : 
e quegli comanda , sia tratto il maestro e gli accusati 
tutti prigioni, quasi condannati alla morte. Codesto giu- 
dice pareva un Romano , non inculto , nè nutrito nella 
selvatichezza nè d’ un’indole dagli studii aliena: Giuliano 
adunque comparve, chiamatovi } anche Apsine compar- 
ve, ma non chiamato, come per patrocinare gli accu- 
satori. S’ aprì pertanto il processo , e si fecero entrare 
gli attori. Capitanava 1’ esercito (547) cer fo Temistocle 
ateniese (548), ch’era un commettimale de’ primi (549); 
spensieratissimo uomo ed audacissimo, vitupero dei pro- 
prio nome (5So). Il proconsole , di subito , torvo guar- 
dando Apsine : « e chi , disse , ti ordinò di venire ? » 
Quegli rispose : che e’ veniva a combattere pe’ proprii 
figli (55 1 ). Il magistrato celò col silenzio l’ intenzion 
sua; quindi entrarono i prigioni, gl’ ingiuriati, e il mae- 
stro con loro , aventi le chiome rabbuffate (55 a) , e le 
persone malconce di mollo , sì che parver degni di 
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compassione anco al giudice. È data la parola agli ac- 
cusatori: ed Apsine incominciava il discorso; se nou 
chè il proconsole lo interruppe , dicendo : « Così nou 
» costumano i Romani:, ma chi primo pose le querele, 
» quegli dee trattare la causa ». Nou erano a ciò ap- 
parecchiati quegli acutissimi ingegni: Temistocle era il 
primo accusatore: egli dunque, costretto a parlare can- 
giò colore , e si mordeva le labbra non sapendo che si 
fare; e guardava sott’ occhio i compagni, e domandava 
che partito avesse ora a prendere. Giacché essi eran 
venuti in giudizio con l’ idea che il maestro solo do- 
vesse con le sue grida aiutarli. Un gran silenzio seguì, 
e un gran turbamento ( silenzio in tutta 1’ aula , turba- 
mento dal lato degli accusanti). Giuliano allora con pie- 
toso tuono: « A me, disse, imponi or tu di parlare ». 
E il proconsole ad alta voce: « Nessuno di voi, o mae- 
» stri, io voglio che qui venga a sciorinare il suo ser- 
» moncino già meditato, nessun de' discepoli voglio che 
» applauda alla studiata facondia del suo maestro : ma 
» apprendete qui come tra 1 Romani si voglia ammini- 
» strar la giustizia. Temistocle ha compiuto il suo uffi- 
» zio d 1 accusatore ; tu difenditi , e dì s 1 hai nulla di 
» buono a rispondere ». Nessuno qui sorse a rincalzare 
1’ accusa, e Temistocle si mostrò veramente il vitupero 
del nome eh’ ei portava. Ordinato ch’ebbe il proconsole 
che alla prima querela rispondesse tra 1 discepoli ch’ei 
sapea il sofista Giuliano : « Tu , disse , o proconsole , 
» con la tua giusta e somma saviezza , hai fatto d’Apsi- 
» ue un Pitagora (553), e lardi ma pur sempre a tem- 
» po e a diritto gl’ insegnasti a tacere : egli è già gran 
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» tempo ( tu stesso tei vedi ) che a’ suoi compagni inse- 
» gnò a pitagoreggiare e star zitti. Se tu ci ordini di 
» rispondere , ordina anco eh’ uno de’ miei compagni 
» sia sciolto da’ ceppi , Proeresio per esempio ; e giudi» 
« cherai tu stesso se ad atticizzare o a pitagoreggiare 
» egli apprese ». E come il proconsole ne diede il cen- 
no ( queste cose narrò a me scrivente Tusciano , pre- 
sente al giudizio) e dal drappello degli accusati in mezzo 
all’udienza comparve Proeresio sciolto; gli gridò il mae- 
stro con forte ed acuta voce, come suol farsi quando 
8’ invitano ed eccitano i combattenti alla gara del pre- 
mio, gli gridò: parla, Proeresio: or tempo è di parlare. 
E quegli pronunziò il suo proemio: Tusciano noi ram- 
mentava , ma me ne disse il succo : scese a compian- 
gere i patimenti sofferti , e qui frammischiò acconcia- 
mente l’ encomio del suo maestro : poi vi sparse dentro 
alcuni tocchi quasi di rimprovero per accennare come 
precipitoso fosse stato il giudizio della proconsolare au- 
torità , giacché a loro non conveniva nè anche se giu- 
stamente imputati , tali umiliazioni soffrire (554). H 
proconsole assentì con un cenno , scosso dal senno di 
quelle parole, o ammirando la profondità di quel dire 
e la facilità e la- risonanza (555) : e intanto che tutti 
stavano per uscire in encomii, quasi da soprannaturale 
facondia commossi , un misterioso silenzio si diffuse in 
un subito intorno, e Proeresio ad un secondo proemio 
tendendo 1’ arco del suo dire (556) ( Tusciano di ciò si 
rammentava assai bene)} incominciò: « S’ e^H è ormai 
» lecito commettere tutta sorta d’ingiurie e poi movere 
» accuse , e farsi credere prima che sia sentita 1’ altrui 
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» discolpa , ebbene sia di Temistocle il governo del- 
» l’ intera città (55^) ». - Qui balzò dal suo seggio il 
proconsole, e scuotendo la veste ornata di porpora (558) 
(toga i Romani la chiamano) (559), come un fanciullo, 
egli uomo grave e severo , appiause a Proeresio. Gli 
appiause allora anche Apsine , non già di buon grado , 
ma perchè la necessità è la più forte di tutte le cause. 
•Il maestro Giuliano non fece che lagrimare. Allora il pro- 
console , fatta uscire la parte accusata, e degli accusa- 
tori il maestro solamente, prese in disparte Temistocle 
e i suoi Spartani , e rammentò loro i flagelli che a La- 
cedemone s’ usavano , aggiungendo che un uso simile 
•era anco in Atene (56o). - Giuliano pertanto grande- 
mente stimato e per sè e pe’ discepoli suoi (56i), in 
Atene morì , a’ suoi amici lasciando ampio argomento 
di funebri encomii (562). 

PROERESIO (563). 

Di Proeresio sono state già nelle Vite precedenti ac- 
cennate alcune cose al proposito ; ed anche ne’ com- 
mentari! istorici (564). Qui però è il luogo che io più 
minutamente ne tratti, perchè ho le sue notizie sicure, e 
perchè io fui già degnato de’colloquii e del consorzio di 
quest’uomo. Moltissimo io debbo a lui come a maestro, 
ma vince di molto ogni dire ed ogni riconoscenza quel 
eh’ io scrittore a lui debbo come ad amico (565). Tra- 
gittò chi scrive questa storia, d’Asia in Europa, e per- 
venne in Atene , compiutosi il decimosesto anuo : e in 
tale età aveva crespa e assai folta la chioma , e, per le 
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molte ciocche bianche , simile alla spuma del mare , e 
traente al color dell’argento (566). Era Proeresjo giunto 
al settimo sopra l’ottantesim’anno, com’ egli stesso dis- 
se; ma ne’ suoi discorsi era tutto il vigor della mente, 
sicché la giovinezza dello spirito ridestava le forze del 
corpo cadente : onde a vederlo , lo scrittore di questa 
storia lo faceva quasi ente non soggetto nè a vecchiezza 
nè a morte , e 1’ onorava come una divinità spontanea- 
mente scesa fra gli uomini (567). Giungemmo adunque 
al Pireo in sull’ora della prima vigilia (568), io divorato 
da febbre ardentissima , e molti altri miei attenenti , 
meco nella medesima nave: a quell’ora pertanto innanzi 
che nascessero delle solite (569) ( giacché la barca era 
partita da Atene, e sempre all’ approdar delle navi sta- 
vano alla posta nel porto non pochi , smaniosi di ag- 
gìugner nuovi discepoli alla loro scuola ) , il padrone 
della nave sbarcato , si dirizzò verso Atene : e gli altri 
tutti camminavano ; io che reggermi non potea , or da 
questi or da quelli de’ compagni a vicenda fui portato 
di peso infino alla città. Era una notte lunghissima , 
giacché il sole più lunga rende la notte tardando ad 
apparire, quand’entra nella Libra (570): e gli alberghi 
avrebbero molto indugiato prima di darci ricetto 
Il padrone della nave pertanto eh’ era ospite antico di 
Proeresio , picchiò alle sue porte , e tutto quel drap- 
pello di compagni gli mise in casa : cosicché invece di 
un giovane o due , parea quasi l’ invasione di una tur- 
ba nemica ; e soli que’ sopravvenuti formavano intera 
una scuola. Di costoro alcuni eran delle forze del cor- 
po compiti, altri era per ricchezza ragguardevole, altri 
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di mezzani pregi : lo scrittore di questa Vita, di miseris- 
sima salute , altro pregio non avea che 1 ’ aver pronte 
alla bocca moltissime delle, opere antiche (573). Ci si 
fece subito in casa gran festa ; e fu un grande affac- 
cendarsi ( 573 ) d’ uomini c di donne , e chi rideva , chi 
scherzava. Proeresio fatti a quell’ ora chiamare tutti i 
suoi congiunti , ordinò loro di fare a’ nuovi ospiti buo- 
na accoglienza. Egli era dell’Armenia (di quella parte 
d’ Armenia che in fondo è contigua alla Persia ) : e 
due de’ suoi congiunti' chiamavansi Anatolio e Massi- 
mo. Quelli accolsero gli ospiti e li accompagnarono al 
bagno ( 574 ) vicino, dove la gioventù seguitò gli scherzi 
e le risa. E dopo purificati , se n’ andarono a posta 
loro : in frattanto , imperversando il mio male , me ne 
sentia consumare ; onde nè Proeresio vidi nè Atene , 
e i miei propositi tutti mi parean sogni ( 5 j 5 ). I miei 
compatriotti di Lidia gravemente il soffrivano : e sicco- 
me a quelli che in fiorente età muoiono per lo più 
tutti sogliono sentir compassione d’ affetto , molte e 
grandi e quasi maravigliose cose andavano di me , non 
vere, spacciando; onde pubblico era nella città del mio 
male il compianto, come di grande sventura. In questo 
un cert’ Eschine ( non ateniese , ma Chio era la co- 
stui patria (576) , il quale ammazzava la gente non 
solo quanta ne prendeva a curare , ma quanta ne ve- 
dea (577) , fattosi in mezzo a’ piangenti , che la cosa 
era ormai fatta pubblica, con forte grido: « Lasciatemi, 
» disse , dare un farmaco al morto », E quelli lascia- 
rono a Eschine il campa di ammazzare ( dicevan essi ) 
anche i morti. E quegli apertami con certi ordigni la 


Digilized by Googl 



DI EUNAPIO. 


i5g 

bocca , mi v’ infuse nou so che , e nell’ infondere disse 
parole eli’ ebbero del divino ; perchè ben tosto il mio 
corpo fu abbondantemente purgato 5 e io rividi la lu- 
ce , e riconobbi gli astanti. Ond’Esehine con quest’atto 
venne quasi a seppellire (5^8) tutti i passati suoi sba- 
gli $ e fu riverito dal salvato infermo , e da quanti go- 
devano di sua salvezza. E dopo codesta cura , non 
ostante che tutti Io venerassero , egli se ne partì per 
Chio : ma non prima d’ avere aspettato di vedere il 
mio ristabilimento , e d’ avermi dato di nuovo di quel 
farmaco potente $ sicché la salute dell 1 infermo salvato 
divenne egualmente robusta che quella dei medicQ sal- 
vatore ( 579 ). Allora il divino Proeresio , che non m’ a- 
vea mai veduto (58o). , ma ch’era anch’egli stato do- 
lente del caso mio , come seppe quella incredibile ed 
indicibile guarigione , chiamati a sè i più valenti ed 
eletti de’ suoi discepoli , e lodata quell’ opera potente 
della medica mano : « Io soffriva , disse loro , pel sal- 
n vato giovinetto, e sebbene io non l’abbia veduto mai, 
» pur molto sofferto avrei s’ ei moriva. Se voi dun- 
» que amate fare a me cosa grata , quando voi lo pur- 
» gherete nel pubblico bagno, risparmiategli ogni chias- 
» so giovenile , e trattatelo rispettosamente come un 
y> mio proprio figlio ». - E così fecero } di che sarà 
detto più accuratamente quand’ io verrò a parlar del 
mio tempo (58 1 ). Del resto sebben lo scrittore di que- 
ste cose professa che la provvidenza d’ un Dio ha ispi- 
rato in Proeresio questo singolare affetto (58a) , pure 
in nessuna cosa affatto , di quest’ uomo parlando , ei 
s’ allontanerà dal vero ; che gli sta fitta nell’ animo la 
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sentenza di Platone: la verità, di tutti i beni è il som- 
mo fra gli Dei , di tutti fra gli uomini (583). Proeresio 
( a lui viene il mio dire ) di sì belle fattezze era , seb- 
ben vecchio , che lasciava dubitare se uom fu mai in 
gioventù tanto bello 5 e parea maraviglia come vigorosa 
fosse quella bellezza , e come bene con 1 ’ ottima strut- 
tura di tutte le parti si convenisse : grande poi era 
quanto noi si crederebbe a sentirlo } e appena lo si 
potrebbe col pensier figurare (584) 5 e’ passava gli otto 
piedi di molto , e pareva uu colosso a vederlo fra i 
più alti uomini dell’ età sua. Lui giovane ancora mosse 
dall 1 Armenia il suo genio , e in Antiochia il portò 
( che in sul primo noi portava ad Atene ) } dove inopia 
il colse di denaro ; giacché con la bellezza aveva avuta 
in dono dal cielo la povertà. Ricorse (585) dunque ad 
Ulpiano, che in Antiochia avea seggio d'eloquenza (586)} 
e giunto appena , ben tosto vi fu dei primi. Convissuto 
con lui non picciol tempo , si volse ad Atene , e fu 
molto di Giuliano } ed anche in Atene salì ben presto 
al primato. Efestione gli veniva compagno , e si ama- 
vano mutuamente ambedue di tutto amore } e gareg- 
giavano amendue , sì di miseria , e sì del primato nel- 
P arte del dire. Avevano una toga ed un pallio , e nulla 
più , con tre tappeti o quattro , eh' avean col tempo 
'perduto il corpo e il colore natio (58y). Ma vivevan 
concordi, e parevano un’anima in due persone: e sic- 
come Gerione le favole dicono di tre corpi composto, 
anch’ essi eran due ed uno insieme. Quando Proeresio 
usciva fuori , Efestione stava invisibile in casa a giacere 
involto nelle sue coltrici , e lì s’ addestrava all’ arte del 
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dire - , c il medesimo era di Procresio quando Efestione 
usciva , tanta indigenza li stringca (588). Ma Giuliano 
si sentia l’animo più inclinato verso Proeresio,, e ai 
discorsi di lui stando in orecchi , concepì riverenza 
della vastità di sua mente. Partito che fu Giuliano da 
Atene' , s’ accese in parecchi desiderio di succedergli 
nel primato della eloquenza, e molti altri concorrevano 
a simile impero (58g); sicché noioso sarebbe qui scri- 
verne. Furon prescelti e approvati perciò , Proeresio 
ed Efestione , ed Epifanio (5go) , e Diofanto -, poi So- 
polide per giunta , e per compiere il numero } poi un 
certo Parnasio di sfera ancor più bassa ( 591 ). Giacché 
doveano esser molti , secondo la legge romana , in 
Atene , e i dicitori e gli ascoltanti. Eletti adunque co- 
storo , i men vàlenti non avean di maestri che il nonje, 
é il lor potere non passava le pareti della scuola ( 592 ), 
e la bigoncia da cui arringavano : ma pei più valenli 
la città si divise ben tosto in partiti , è non la città 
sola , ma i popoli tutti a’ Romani soggetti : nè già def- 
l’eloquenza era la contesa, ma sì di popolo con popolo 
per cagion d’ eloquenza. Perchè , l’ oriente ne venia a 
dirittura come un premio meritato a Epifanio (593): 
l’Arabia toccava a BÉofanto } Efestione per riguardo di 
Proeresio usci di Atene e quindi di vita (5 94 ) : a Proe- 
resio il Ponto tutto, e i luoghi convicini mandavan di- 
scepoli, come lor domestico bene ammirando quell’ uo- 
mo (5g5). Gli si aggiunse anco la Bitinia tutta , e 1’ El- 
lesponto ; e quel tratto che oltre la Lidia per quella 
eh’ or chiaman Asia, si stende fino alla Caria e alla 
Licia, ed ha per confine la Pamfilia ed il Tauro (5g6)- 
■ Storici Mmom , Tom. iy. Eunapio. 11 
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Inoltre l’ Egitto intero diventò porzione propria del- 
l’ impero da lui esercitato con l’ arte sua ; e quel paese 
oltre all’ Egitto che fino alla Libia si stende ; sicché la 
sua gloria aveva una patria al di là de’ noti confini dei 
popoli. Questo s’intenda detto della più parte, chè per 
l’appunto, certe distinzioni sarebbero state impossibili; 
alcuni giovani frequentavano altra scuola da quella dei 
loro concittadini ; o pur da una scuola passavano al- 
1’ altra , se si trovavano in sulle prime ingannati (597). 
Anzi per la forza dell’ ingegno di Proeresio ; cresceva 
tanto sempre più il seguito de’ giovani suoi ascoltanti , 
elio gli altri tutti s’ unirono a’ danni di lui , e poteron 
tanto , che fecero , corrompendo il proconsole , bandir 
Proeresio da Atene; ond’ebber essi il primato nell’arte. 
Paoeresio , oltre al dolor dell’ esilio cadde in povertà 
durissima , al par di Pisistrato (598) , e toruò in Atene 
di nupvo :• altri vi tornarono per forza d’oro , a lui 1’ e- 
loquenza sua bastò sola ; come il Mercurio Omerico , 
òhe per mezzo a’nemici accompagna Priamo infino alla 
tenda d’ Achille (599). Incontrò egli allora miglior for- 
tuna, perchè le cose eran mutate, e un nuovo procon- 
sole presiedeva, il quale le suo passate vicende avea 
dalla fama raccolte con isdegno : 0ule per concessione 
dell’ imperatore fu levato il bando ^600) ; e Proeresio 
tornò un’ altra volta in Atene : e i suoi nemici un’ al- 
tra volta si volsero a cospirare tra loro , e altre mac- 
chine cominciarono a ordire per 1’ avvenire a suo dan- 
no. A questo- atteudean essi ; e intanto che stavano 
preparando costoro il nuovo esilio di lui , tornò Proe- 
resio (queste cose me le raccontò per minuto il lidio 
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Tusciano (601) che v’ era presente, il qual sarebbe 
Proereisio vero , se Proemio non fosse (602) ) ; tornò 
dico,*e trovò, come Ulisse dopo lungo esilio, parte 
de’suoi compagni, sani e salvi; tra’ quali era Tusciano; 
c questi guardavano lui , quasi dubitando del nuòvo 
miracolo. Egli al rivederli , ripieno di belle speranze : 
« Attendete , disse , il proconsole ». E il proconsole 
prevenne coll’ apparir, suo la -speranza. Giunto in Ate- 
ne, egli convocai sofisti, e con quella chiamata li tur- 
ba si, che a.rileùto e a gran pena convennero: pur 
venuti di necessitò , egli propose loro parecchi proble- 
mi ; e poiché secondo le proprie forze ciascuno ebbe 
parlato , e fu retribuito alla fine de’ già preparali ap- 
plausi , elJbe'r licenza d’ andarsene. Gli amici di Proe- 
resia ne rimasero Scoraggiati. Allora il proconsole per 
la seconda volta convocolli per far loro onore , e or- 
dinò a tutti di presentarsi insieme; e fece improvvi- 
samente chiamar Proeresio. Quelli comparirono non 
sapendo di che si trattasse. II proconsole : « Voglio J 
» gridò , a tutti voi proporre una questione , e tutti 
» ascoltarvi quest’ oggi: Parlerà tra voi , qual voi sce- 
» glierete ; poi Proeresio » . Quelli si ritiravano visi- 
bilmente dal cimento , e dopo lungo dubitare e arro- 
vellarsi , mettevano in campo quel detto d’ Aristide 
( giacch’ era destjno che nulla di proprio dovesser dire 
costoro), che essi non son di quelli che perorando rc- 
ciono ; ma che pongono al loro dire ogni cura ( 6 o 3 ). 
Allora, alzò di nuovo la voce il proconsole; c « Parla, 
» disse, o proeresio ». E quegli dalla cattedra pro- 
nunziò un suo proemio non senza grazia ; cd esaltata 
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quanto potea 1’ estemporanea eloquenza , s’afzò animo* 
samente all’ agone ( 6 o 4 ). E qui' il proconsole stava per 
proporre un tema ( 6 o 5 ). Quand’egli levando il 'viso, 
guardò tutto in giro il teatro. E poiché vide molti i ne- 
mici , pochi gli amici e nascosti, si sentì disanimato dal 
favellare: se non che ferveva in lui (606) ed esultava il 
suo genio : onde riguardandosi ogni cosa d’ intonfo , 
vide appiattati nell’ estremo ambito del teatro (607) , 
due tali dell’arte del dire professori', da’quali egli aveva 
molte indegne cose sofferto : e sciamò : o Dei! son qui 
dunque ad udirmi gli egregii sapienti ! Costoro , imponi 
o proconsole , che propongano il tema. Così si persua- 
deranno d’ avermi ingiustamente insultata- Quelli che 
udiron codesto , tra la folla de’ sedenti si confusero ; e 
si studiavano di star celati. Ma il proconsole , manda- 
tivi alcuni soldati, li trasse nel mezzo, e con una breve 
esortazione gl’ invitò ad esporre quello che chiamasi il 
tema (608). Quelli, dopò guardatosi l’un l’altro per bre- 
fe tèmpo , parlatisi insieme , raiser fuori il più ardito e 
il più tristo tema che mai sapessero, ed anche volgare, 
e non accessibile alla eloquènza pomposa (609). Quegli 
gli guardò bieco, e rivolto al proconsole: prima d’ in- 
cominciare il certame io ti chieggo., disse, cosa eh’ è 
giusta , e ti prego di concedermela : e sentito rispon- 
dere che niuna dimanda giusta gli sarebbe negata $ di- 
mando, soggiunse, che mi si dieno'de’ tachigrafi (610), 
che sien collocati qui nel mezzo coloro che. ciascun 
giorno traducono ne’ lor segni la lingua di Temide, 
e eh’ oggi serviranno a porre in carte il mio dire. 
Ordinò il proconsole che venissero i più valenti scià' 
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vani , e quelli .dall’ un de’ Iati si misero pronti a scri- 
vere ; nò lo scopo di ciò veruno ancora il sapea. Poi 
disse: altra còsa dimando, e più grave. Il proconsole 
gli disse di parlare*; e quegli; clic nessuno m’ap- 
plauda. G poiché il' proponsole ebbe ciò imposto a 
tutti severamente , Cominciò Proeresio il corso del suo 
dire, con numerpse clausole conphiudendo ciascun pe- 
riodo (611); e tutto il teatro , reso di necessità pita- 
gorico (6ia), scoppiava quasi di maraviglia, ed era 
dappertutto un mormorio di stupore , un bisbiglio di 
lode. E fattosi innanzi con P orazione , e portata 1 ’ elo-, 
quenza al più alto punto oltre al creder d’ ogni uomo , 
venne alla seconda parte per esaurire il suo tema (6 1 3 ): 
e preso da esaltazione di divino entusiasmo , lasciando 
la prima parte quasi indifesa (61 4), si mise tutto a 
•sostenere la proposizione contraria. I copisti appena 
gli tencan dietro ; il teatro a forza si teneva in si- 
lenzio : tale era la piena di sua facondia. Allora , ri- 
volta agir scriventi la faccia : guardate bene , lor disse , 
se io di tutto mi rammento , che ho detto , e quale 
P ho pronunziato. E rifattosi da capo senza fallar d’una 
sillaba , ripetè un’altra volta Je cose già dette. Equi 
nè il proconsole potè più badare alla propria legge, 
nè gli ascoltanti alle minacce del magistrato ; e affol- 
latisi intorno al soQsta , come ad un simulacro divino , 
chi gli si gettava ai piedi , e chi alle mani , e chi Dio 
lo chiamava , chi imagine d’ Ermete il facondo (61 5 ). 
Gli avversarii giacevano avviliti d’invidia; talun di loro 
però non si lasciando punto abbattere dispregiava quel- 
le tante lodi. Il proconsole colle sue guardie (616) e 
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con tutto il suo treno , lo accompagnò fuor del teatro : 
nè dopo ciò più veruno gli contraddisse; ma, quasi da 
fulmine colpiti , tutti a lui concedevano la preminenza. 
Ma* poi col tempo di nuovo rialzatisi , come le teste 
dell’idra, al proprio utile di. nuo'vo si risvegliarono e 
volsero i lor pensieri;. e con ricchi conviti e con ele- 
ganti schiave adescando la gioventù; come far suole un 
re vinto in regolare e campale battaglia , che ridotto 
alle strette e agli estremi , ricorre ai soldati leggeri , ai 
frombolatori , ai veliti, e alle truppe ausiliario di minor 
.prezzo , dapprincipió poco stimandole, ma dalla neces- 
sità ridotto a stimarle. Similmente costoro, ricorsero di 
viva forza ad ogni specie d’ alleanza , e insidie tesero , 
vergognose a dir vero, ma perdonabili all’amor proprio, 
sebbene malvagio (617). Avevano a ciò moltitudine di 
compagni: onde se riuscirono i loro sofismi, non ò 
maraviglia (618). Veramente pareva un impero quel di 
Proeresio (619), e la forza di sua .facondia parea sortire 
la bellissima delle sorti : giacché tutti coloro che avevan 
senno lui presceglievano , e quanti venivan _ di nuovo 
avevan subito il senno di prescegliere Proeresio. Circa 
questi tempi , produsse Ja corte imperiale un uomo e 
della gloria amatore e della eloquenza (620). Era egli 
della città di Bcrito, e si chianlava Anatolio (621). Co- 
loro che l’ invidiavano , gli avean posto il soprannome 
di Saturione (622) , ed altri simili che voglion signifi- 
care quant’fia di più tristo j la greggia de’ sinfonisti da 
teatro : ma Anatolio , acceso nell’ amore della gloria e 
della eloquenza , entrambe le ottenne , e giunse all’ a- 
picc delia scienza legale ( 6 a 3 ) , siccome quegli che per 
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patria ebbé Berito , che siede quasi madre di simili stri- 
dii (624) $ e quindi navigò verso Roma , e quivi pure 
nutritosi di senno vero, e di sublime eloquenza e pro- 
fonda (62 5 ) , entrò in corte •, ed in brevissimo tempo 
divenne de’primi, e passato per ogni specie di magistra- 
tura, in poco acquistò rinomanza, (giacché coloro stessi 
che 1’ odiavano lo doveano ammirare) , e giunse infine 
ad essere eparco di corte. Il qual posto è un regno 
vero, se non che vi manca la porpóra (626). Portato 
dunque dal suo ardore di gloria a sì eccelsa sorte (a 
lui era affidata la prefettura dell’ Illirico) (627), egli che 
delle sacre cose divoto era ed eminentemente greco (628), 
sebbene il movimento universale degli animi si portasse 
a nuove inclinazioni (629); e potendo d’altronde ap- 
prettare delle opportunità del suo posto , e tutto dis- 
porre a voler suo, una nobile smania lo prese ( 63 o) 
di vedere la Grecia , e degna cosa di lui gli parve poter 
co’ sensi afferrare quelle imagini del bello che avea nei 
suoi Studii vagheggiate , e quegli antichi simulacri di 
sapienza eh’ egli aveva nella fantasia contemplati , col- 
locarseli dinanzi àgli occhi: però mosse sollecito verso 
le parti di Grecia. Quivi mandato un certo problema 
a’ sofisti ( 63 1> (che già la Grecia aveva imparato ad 
ammirarlo, sentendo la sapienza di lui e la dottrina, 
e com’ egli fosse immutabile e incorruttibile nel suo 
Operare), commise a tutti che pensassero a scioglierlo. 
Quelli si diedero a studiarci sopra e tutti i giorni si 
spiavan 1 ’ un 1 ’ altro ( 63 a) , e ' tuttavia , perchè la ne- 
cessità li stringeva, si radunavano insieme, é sul punto 
della questione , e dopo dibattutisi con varie dispute a 
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vicenda (.lo scrivente non conosce cosa più ridicola, di 
questo affare (633) ); sulla fine si diviser tutti di parere 
per la boi-ia di voler tutto ciascuno pei; sè l’onore della 
vittoria , e 1’ applauso de’ giovani. E perchè la discesa 
d’ Anatolio in Grecia era cosa di certa guisa più grave 
di quella sì celebrata invasione de’ Persi (634) ? nè il 
cimento che si pi'cparava era con greci soldati ma con 
greci sofisti , però gli altri tutti (aggiuntovi anco un 
Imerio (635) sofista di Bitinia , il quale 1’ Autore non 
conobbe se non da’ suoi scritti ) , si arrabattavau tutti , 
e sudavan forte , ciascun pensando còlla sua 'soluzione 
acquistar la vittoria. Era tra questi Proeresio, fermo di 
natura sua , e grave } non vano , non divolgator del se- 
greto. Ma già s’ avvicinava Anatolio : ed eccolo in Ate- 
ne. Sacrificato ch’egli ebbe, e compiute le cerimonie 
tutte, che la sacra legge prescrive, egli convoca i sofisti 
al cimento. Comparvero: e’ ciascuno si cacciava a voler 
essere il primo, a far di sè mostra ( tanto orgogliosa 
creatura è 1’ uomo (636) ). Anatolio si rideva del vcdei’e 
que’ giovanetti l'accolli per fare il plauso , e sentiva 
compassione de’ padri che a tali maèstri avean dato ad 
educare il lor sangue. Chiamò egli alfine Proeresio (che 
solo restava ) : e quegli phe curava un de’ famigliali 
dell’ eparco, il qual famigliale già sapeva ogni cosa, da 
lui apprese in quale aspetto prendeva Anatolia la .que- 
stione proposta (e questuò eh’ io più sopra bo chiamato 
ridicolo (63^)), e sebben fosse assunto di nessun conto 
sì che Anatolio non potea mai vincere a sostenerlo (638), 
pure egli ( Proeresio ) , ubbidiente e prontissimo alla 
chiamata, s’accibse a pi’ovare l’assunto dell’ eparco} e 
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a tal giunse con la bellezza del suo dire che Anatolio 
balzò dal suo seggio, e l’ uditorio era tutto in acclama- 
zioni (63g), e , nessun v’ era che noi venerasse siccome 
un Dio. Anatolio dunque mostrò d’ onorarlo distintissi- 
mamente ; e gli altri appena degnarli della sua mensa. 
Era egli buon parlatore ne’ conviti e simposii: che non 
abborre del simposio 1’ eloquenza e il sapere. Egli è 
molto tempo che situili cose avvennero: ma lo scrittore 
le raccolse esatte dal pubblico grido (64o). - E anche 
Anatolio inoltre ebbe inultissima stima Milesio (64 * ) 9 
ch’era di Smirne nell’Ionia', d’ottimo ingegno, ma 
datosi alla vita tranquilla e da ogni ambizione lontano, 
tutto della religione, non pensava a matrimonio, ma 
ogni genere di poesia coltivava, e la musica; poeta de- 
gno di piacere alle Grazie ( da che prese in modo 1’ a- 
nimo d’ Anatolio , che questi lo onorava del titolo di 
Musa). Le ricerche d’Epifanio sofisticante, le chiamava 
distinzioncelle ( 64 a)j ridendosi di quel metodo d’,inje- 
gnare minuzioso e soverchiamente accurato. Vedendo 
le discrepanze degli oratori a soggetto (643) si rideva di 
tutti loro, dicendo: « Se i sofisti disputanti fossero più 
» di tredici , troverebber subito un altro tema per p'o- 
» ter trattare diversamente il problema medesimo ». 
Tanto più dunque egli amava , ed amava unicamente , 
Proeresio (644)- Era stato Proeresio, non molto tempo 
innanzi, chiamato da Costante, il quale allora imperava 
nelle Gallie (645) , e tanto potè nell’ animo di lui , che 
divenne suo commensale coi più onorevoli de’ magnati; 
e gli uomini di quel pacs<? che non potevano intendere 
i suoi discorsi, c ammirare gli arcani di quello spirito, 
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riguardavano in quella vece con istupore e quasi stor- 
dimento il sno aspetto e 1 ’ apparenza sua , la bellezza 
del corpo e 1 ’ altezza ; e appena il misuravano con lo 
sguardo , appunto come una statua, o un colosso : così 
tutto in lui trascendeva 1 ’ umano (646). E al riguardar 
la sua forza , lo tenevano veramente un uomo insensi- 
bile al dolore, un uomo di ferro (647); perchè con un 
pallio sottile , e scalzo , sopportava , come uom non 
avvezzo a clima più molle , i gallici verni , e bevea il 
Reno , quasi rappreso per gelt) ( 648 ) : e così poi passò 
tutta quanta la vita , divezzato affatto da ogni calda 
bevanda. Lo maudò peri Costante a Roma la grande, 
perchè ambiva aneli’ egli direttamente l’ impero : e gli 
iinperadori di Roma tutto in lui ammirarono , perchè 
tutto trascendeva in esso 1 ’ umana natura. Onoratolo 
dunque con somma venerazione, e da lui ricolmi di 
lòdi , gli innalzarono una statua di bronzo , della natu- 
rai sua grandezza (649), con questa epigrafe:- 

la Regina soma 
AL RE DELLA ELOQUENZA. 

Quand’egli fu per tornarsene in Atene, l’ imperatore 
gli offerse chetfcbè egli chiedesse , ed egli richiese cosa 
degna dell’animo suo: che non poche isole ,, e non 
picciole , fossero sollevate dal tributo , per portare il 
frumento in Atene. L’ imperatore gliene concesse , e 
v’ aggiunse la massima delle dignità , permettendogli il 
titolo di maestro dell’ armi ( 65 o) 5 perchè non si irri- 
tasse veruno , dal veder che un privato togliesse al 
pubblico tesoro siffatte ricchezze. Cotesto dono dovea 


Digitized by Google 



\ 

\ 

DI EUNAP10. > 7 t 

confermarlo (65 1 ) il prefetto di corte } il quale era te- 
sté ritornato dalla Galazia : onde Proeresio se n’ andò 
da Anatolio , pregandolo che in un degli sperimenti 
soliti eh’ ei darebbe d’ eloquenza, volesse confermare 
la grazia imperiale: c a questa adunanza convocò non 
solo gli. avvocati, suoi, ma tutti quasi gli uomini di Gre- 
cia da lui educati : che tutti erano in Atene a dimora. 
E come fu pieno il teatro , Proeresio pregò i suoi pa- 
trocinatori che parlassero } ma 1’ eparco , precorrendo 
alla comune aspettazione , volle mettere Proeresio alla 
tortura di non meditato discorso : e parla , disse , o 
Proeresio. Gli è vergogna che un altro , te presente , 
parli a lodare l’imperatore. E qui Proeresio, come ca- 
vallo chiamato (65») all’arena, percorse il tema del do- 
no ottenuto } condusse il discorso a toccare a proposito 
di questo dono medesimo del frumento, i benefizii di 
Ce(eQ , e di Trittolemo, e . il soggiorno di Cerere in ter- 
ra (653) , e a queste narrazioni attaccando il recente 
dono del principe, alle cose presenti seppe donare l’an- 
tica maestà (65>4) 5 ed esultò nel suo dire, dimostrando 
1’ ampiezza del proposto soggetto (655). - E così questo 
pericoloso sperimento tornò tutto in sua lode. Gli ac- 
cadde poi di contrai* matrimonio in Traili città dell’ A- 
sia : e Amficlea aveva nome la donna. Due figlie lor 
nacquero} tanto differenti d’età, quanto è ih tempo 
che scorre tra il concepire ed il generare: e pervenute 
a quell’ età nella quale la bellezza fanciullesca è un 
non so .che di vezzoso ohe fa esultar di piacere l’ anima 
del padre , in pochi giorni ambedue abbandonarono i 
genitori } sicché poco mancò che il proprio dolore e 
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P aspetto del dolore altrui (656) non ismovesse dalla 
costanza filosofica Proeresio. Ma a codesto sovvenne la 
Musa di Milesio , che maneggiando le grazie dell’armo- 
nia , con la sua giocosa piacevolezza richiamò la ragione 
del padre afflitto, •? Pregandolo i Romani di mandar lo- 
ro un suo discepolo, Proeresio mandò cert’ Eusebio, il 
qual era d’ Alessandria ( e parea ben degno d’ averla 
per patria tanto era dotto dell’ adulare e del piaggiare 
per eccellenza: in Atene anche fece figura d’ uomo tur- 
bolento) (65^): e a Proeresio parve il miglior di man- 
dare un uomo iniziato a’ pubblici intrighi, poiché quanto 
a reltorica , Eusebio valeva in essa quanto valer può 
Egizio. Quel popolo ha ormai la mania poetica (658) , 
ed Ermete co’ suoi studii gli ha già abbandonati del 
tutto. A costui sorse contro Musonio ( 659 ), che di so- 
fistica era suo condiscepolo (di cui molte cose per altre 
cagioni (66p) nella mia storia ho scritte) : questi, com- 
prendendo con quale antagonista avesse a fare , balzò 
tutt’ a un tratto a parlar di politica. Sotto 1’ impero di 
Giuliano , impeditogli l’ insegnare nel paese, poiché pa- 
reva fosse cristiano , al vedere il ierofante , come per 
virtù del tripode delfico , preconoscere in tutte le oc- 
correnze il futuro , giunse per certa incognita scienza 
anch’ egli a predirlo: Faceva allora l’imperadore una 
nuova divisione del terreno a’ Greci , acciocché troppo 
non fossero dal tributo aggravati ( 66 1 ) : e Proeresio lo 
pregò ad -interrogare gli Dèi, se quest’atto filantropico 
dovea fermamente durare. Quegli nogò : da che Proere- 
sio conobbe come giudicare il passato, e stette di buon 
animo. • Lo scrittore delle presenti Vite , circa questo 
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tempo, compiè il diciassettesimo anno, e venne in Ale- 
ne, e si frammischiò con gli altri discepoli, c fu amato 
da lui come un suo figliuol proprio : e dopò il quinto 
anno s v accingeva a viaggiare nell’ Egitto, quando i suoi 
genitori Io richiamarono in Lidia di forza. Quivi si die- 
de tutto alla sofìstica , che tutti a ciò lo invitavano. 
Proercsio uscì di vita non dopo molti giorni $ d’ una 
vita ornata di tante e tali glorie dopo riempiuta della 
sua facondia e de’ suoi allievi la terra (662). 

* . . 'f [ 

EPIFANIO (663). 

Era questi di Siria , fortissimo a sciogliere le dubbie 
qùestioni propostegli, nell’ arte del dire privo affatto di 
tono. Esercitò la sofìstici insieme con Proeresio, e salì 
a molta gloria ( 664 ). Giacché P uomo ( 665 ) non soffre 
di ammirare uno solo, ma-inclinato di natura all’invi- 
dia , e a quella soggetto , ai personaggi egregii e tra- 
scendenti, un altro ne contrappongono : come, in fisica 
da’conlrarii elementi diconsi- formate le cose. Finì, non 
molto avanzato in vecchiàia (666), di emorragia (667): 
e anche la moglie di lui del medesimo male finì , bel- 
lissima tra le donne. Figliuoli non ebbero. Lo scrittore 
di queste Vite noti lo conobbe, chè Epifanio morì molto 

innanzi eh’ egli venisse dimorare in Alette (668). 

. . * • 

DIOFANTO (669). \ 

Anche Diòfanto era dell’ Arabia : e si mise fra i re- 
tori (670). L'opinione degli uomini anche lui contrap- 
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pose a Proeresio , come c^ii Callimaco contrapponesse 
ad Omero. Ma di codeste pose si rideva Proeresio ; e i 
maligni } qualunque si fossero , li teneva come una spe- 
cie di trastullo (671). Lo conobbi io Scrivente, e l’udii 
più volte perorare in pubblico : delle cose da lui dette, 
e eh’ io mi rammento , parvemi il meglio uou porre in 
questo scritto nessuna; giacché questo scritto è. a com- 
memorazione degli uomini degni di celebrità y non a 
scherno. Pur dicesi eh’ ei recitasse il funebre elogiò di- 
* Proeresio ( giacché Proeresio morì prima di lui ) ; e si 
rammenta eli’ ei concliiiidèsse rivoltò a Salamina e ai 
medici trofei: « O Maratona, 0 Salamina , or vi cuòpre 
» silenzio ed obblio. La tromba de’ vostri trofei e già 
» muta (672) ». - Lasciò due figliuoli , perduti dietro 
alle ricchezze ed al lusso. 

SOPOLIDE (67 3 ). 

Anche, di Sopolide fu uditore più volte chi scrive 
quest’ opera. Era uomo che si sforzava di ricondurre 
1’ eloquenza al carattere antico , e tentava d’ affettare 
lo stile più sano (674). Picchiò con amore alle porte 
della Musa verace , ma non molte volte ebbe apees- 
so (675). E se mai un tal poco si- schiudeva il sacro 
uscio , ne uscia fuori quasi furtivo un tenue e debil 
soffio dell’aura divina: e l’uditorio ne andava pazzo di 
maraviglia, eìaon capiva in sé, a udir cadere così sten- 
tala quella misera stilla del fonte Ca$talio (67 6). - A 
Sopolide nacque un figliuolo : dicono eh’ anche il G- 
gliuolo ascendesse là cattedra (677). 
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I MERIO (678). 

La Bitinta produsse quest’oratore: lo serittor di que* 
st’ opera uol conobbe, sebbene e’ vivesse in que’ tempi. 
Venne all’ imperatore Giuliano per dar saggio di sè , 
non già per ingelosire Proeresio, e fu da quello riguar- 
dato di buono occhio (679): e quando Giuliano lasciò 
questa vita mortale , e’ visse peregrinando : poi morto 
Proeresio, si condusse in Atene. Era uomo di fàcile di- 
citura ed armonica: la sua composizione ha del suono 
romoroso. dell’eloquenza civile (680). Qualche rara volta 
ei s’innalza alla maniera del divino Aristide. - Morì, 
lasciando una figlia: morì, preso dal morbo sacro (68 1 ), 
in estrema Vecchiaia. 

PARNASIO (682)/ 

• . ... • - i 

A questi tempi viveva anche Parnasio 5 e’ sedette in 
cattedra d’ istruzione , ed ebbe scolari in iscarso nume- 
ro : aveva però un certo nome. 


LIBANIO. 


Libanio nacque in Antiochia , primaria .città della 
Siria, nominata là Cava (683) $ opera di Seleuco cogno- 
minato Nicatore. Era figlio di genitori bennati, e la sua 
fu delle prime famiglie «jella città. - Giovane essendo 
ancora , e padrone di sè , mortigli i genitori , partì per 
Atene-, nè si rivolse ad Epifanio di Siria, che avea pure 
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grandissima fama ; nè s’ acconciò con Proeresio , quasi 
temendo d’ andare fra la moltitudine degli allievi , e la 
gran fama de’ maestri perduto. Accalappiato dagli sco- 
lari di Diofanto , con Diofanto si mise ", è , come dice- 
vano persone che P avean benissimo conosciuto , dalle 
conversazioni e dal convitto de’ condiscepoli conosciute 
le. insidie tesegli poco frequentava la scuola; non però 
si fece nemico al maestro (684). Si diede dunque ad 
esercitarsi nelle declamazioni da sè , e (685) tentò di 
formare al tipo antico e 1’ animo .e 1’ eloquenza. E sic- 
come a coloro che più volte tirano al bersaglio, avvien 
anco di coglier nel segno : e il continuo esercizio degli 
strumenti dà la destrezza non per via di scienza , ma 
come arte pratica ; così anco Libanio , mentre con 
l’ intenzione di imitare e d’ emulare gli antichi s’ avvi- 
cina e quasi rasenta que’ sommi maestri (686), propo- 
stisi de’degni modelli, pose il piede sulle orme migliori, 
e gode di toccare una meta degna del preso cammino. 
Preso adunque animo nell’ arte del dire , e persuasosi 
di poter essere degno rivale a coloro che in essa arte 
sentivano altamente di sè , non degnò appiattarsi in 
una piccola città, e la propria fama misurare col breve 
e misero destino di quella; ma sulla città di Costantino 
gittò lo sguardo, già avanzata nel liore di sua grandez- 
za , e bisognosa d’uomini che con l’opera insieme e 
con la parola la illustrassero ; e quivi giunto in brevis- 
simo tempo sfolgorò «li chiarissima luce ; cd apparve 
qual era , nel famigliare colloquio graziosissimo , ed ot- 
timo nella eloquenza declamatoria ornato c venusto. 
Mossagli poi contro una calunnia per cagione di certi 
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suoi giovani allievi (che avrei quasi scrupolo di qui scri- 
vere , giacché a commemorazione di sole le cose nota- 
bili questo scritto è consacrato ) ; espulso dalia città di 
Costantino , ne venne a Nicomedia. Anche qui la sua 
fama gli tenne dietro , e gli accorse compagua (687) : 
ónde, dopo un certo tempo, alla patria e alla città sua 
nativa (688) egli rivenne , e quivi passò tutto il tempo 
di sua vita , che fu molto e lungo. E sebbene degna 
commemorazione di lui sia già fatta ne’ libri eh’ io ho 
scritti delle geste di Giuliano, alcune notizie particolari 
qui giova notare. Nessuno di coloro che Libanio rac- 
colse intorno a sè, e degno del suo consorzio, parti da 
lui senza eh* egli gli leggesse nel cuore : ciascuno era 
da Ini conosciuto ben tosto tale qual era , e quali fos- 
sero le inclinazioni dell’ animo sno in male o in bene : 
e così felice era nell’ imitare e rendere al vivo i costumi 
altrui , che la maraviglia del polipo al paragone di lui 
parea nulla (689) : sicché ciascuno di coloro che seòo 
convivevano stimava di vedere in lui un altro sè stesso. 
Dicevan pertanto que’che l’avevano sperimentato esser 
lui come un quadro , un’ espressione viva di tutti i co- 
stumi più varj: nè si sarebbe potuto conoscere de’ molti 
e differenti umori che seco trattavano , qual più gli an- 
dasse a sangue , e que’ medesimi la cui vita era di con- 
suetudini affatto contrarie , pur lodavano in lui l’ imita- 
zione de’ modi contrarii ai propriij e lui ammirando pa- 
reva a ciascuno d’ammirare sè stesso: tanto multiforme 
era quel suo spirito , e capace delle più varie vicende. 
Rifuggì anch’ egli dal matrimonio (690) } e viveva però 
seco una femmina, di condizione ben disuguale alla sua. 

Sto nei Minati, Tom. iy. Eunapio. 12 
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11 suo stile nelle declamazioni è inefficace e morto e 
senza spirito} e ben mostra di non aver avuto maestro} 
giacché molte delle cose , alla declamazione spettanti , 
più comuni., e note anche a un fanciullo (691), e’ le 
ignora : ma nelle lettere , e in altri discorsi familiari , 
convenientemente e’ si reca ed innalza al tipo antico 
e di grazia e di attico sale son pieni i suoi scritti } e 
scorre quasi ubbidiente una certa eleganza in tutto il 
suo dire } quella grazia e dolcezza che tutti i Sirofenici 
hanno nella comune favella } e che da lui si può attin- 
gere oltre alla dottrina delle idee: naso , e urbanità , la 
chiamano gli Attici (692). In codesto, come nel sommo 
della coltura, pose egli ogni arte, dall 1 antica commedia 
traendo tutto il frasario delle sue idee ( 6 g 3 )} lutto dato 
a lusingare l'orecchio, e fermatosi quasi sulla soglia del 
Bello {69 4 ). Grandissima dottrina e lettura ( 6 g 5 ) è a 
trovar ne’ suoi scritti} con frasi tutte colte da' ripostigli 
della lingua (696). Sicché, fin gli alberi Desposia e Da- 
masia d’ Eupolide (697) egli avrebbe adoprati , se co- 
nosciuti avesse i nomi con cui quegli alberi oggidì son 
chiamati. Con tanta cura cercava egli una frase pere- 
grina e recondita per antichità , raccogliendola come 
una reliquia antica (698) } e la rimetteva nell' uso , la 
riannodava , la rabbelliva , facendone risaltar netto il 
senso dalla proposizione intera (699) , facendole segui- 
tar fedelmente il corso delle idee , fatte quasi ancelle e 
ministre a novella signora , svestila di sua vecchiaia. 
Lo ammirò per codesti pregi il divinissimo Giuliano : 
ammirarono quanti Io tesser mai la grazia del suo di- 
re (700). Molti libri di lui vanno intorno per le mani 
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degli uomini ; e chiunque ha mente , nel leggerli vedrà 
ciascuna delle cose da noi dette esser vera. Era anche 
adatto a versare ne’ politici affari ; e intra il discorso 
avea certi ardimenti , certi artifizii teatrici da allettare 
le menti (701). Volendo gl’imperatori di que’tempi con- 
cedergli la massima delle dignità (lo avevan creato pre- 
fetto del palazzo), non Faccettò, dicendo che la dignità 
di sofista è un ben superiore. E codesta è non piccola 
lode , che uomo nato senza veruna fama , si lasciasse 
vincere dall’ amor di quell’ unica che viene dall’ elo- 
quenza , ogni altra stimando volgare e dappoco. Morì 
anch,’ egli avanzato bene oltre in vecchiaia : e fama e 
maraviglia di sé non piccola lasciò al mondo (702). Lo 
scrittor di quest’ opera non s’ incontrò mai seco : varii 
impedimenti dalla fortuna oppostigli, ritenendolo altro- 
ve , gli tolsero questo bene. ' 

ACACIO. 

Cesarea di Palestina fu patria d’ Acacio , il qual fiorì 
nella medesima età con Libanio : pieno , quant’ altri 
mai, della forza e dello spirito del tono sofistico (703). 
11 suo dire, quanto a risonanza, tendeva al tipo anti- 
co (704). Con Libanio insieme salì in fama , e riscosse 
le prime palme , e con valor le ritenne. Ond’.è che un 
libretto da Libanio fu scritto sulla forza naturale del - 
V ingegno (jo 5 ) , indiritto ad Acacio : dove manifesto si 
vede, come la grandezza dell’ ingegnò di lui fu cagione 
di sua vittoria; ed egli medesimo, l’ autor dell’opuscolo, 
P attcsta a suo danno , con quella cura soverchia di 
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scegliere e collocare frasaccc : quasi ignorasse che nè 
Omero badava alle minuzie d’ un numero quasi frasta- 
gliato , ma sì alla eufonia ed alla melodia dell’ intero ; 
nè Fidia riponeva nella bellezza d’un dito o d’un piede 
la lode della sua Dea (706} : quasi ignorasse , io dico , 
che far forza conviene all’ orecchio con l’ impeto del- 
F armonia e bellezza (707) , la cui causa poi fugge al 
senso dell’uditore quasi impalpabile e indiscernibile (708): 
appunto come nelle belle persone e piacenti, non tutti 
debbon fermarsi ad ammirare una medesima parte ; e 
quella bellezza che prende 1’ animo e l’ innamora non 
si sa dove sia (709). Acacio dunque correva la miglior 
via , e già s’ era procacciata gran fama, com’uomo che 
dovea superare Libanio : ma giovine essendo ancora, 
morì : e la gente tutta , secondo 1’ affetto in lui posto , 
lo ammiravano già , come se fosse morto in avanzata 
vecchiezza. 

NIMFIDIANO (710). 

Nimfidiano era di Smirne : Massimo filosofo era fra- 
tello di lui , non che. Claudiano , altro filosofo de’ va- 
lenti. Non partecipò egli nè degli studii nè della educa- 
zione d’ Atene (71 1) : ma e’ parea nato all’eloquenza; 
e ben degno del titolo di sofista. L’imperatore Giuliano 
gli commise 1’ uffizio di regio interprete , e quello delle 
lettere che in greca lingua eran da scrivere. Ma più 
valente era egli alle così dette declamazioni e dispute ; 
sebbene nel principio del certame , e talor anche nel 
calor del discorso, e’ non paresse quel desso (712). La 
morte lo colse già fatto vecchio ; e dopo il fratei suo 
Massimo. 
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ZENONE. 

Anche de’ medici circa questi tempi fiorirono : tra 1 
quali Zenone ciprio (7 1 3 ) , celebratissimo per dottrina. 
Rasentò i tempi di Giuliano il sofista; e quindi di Proc- 
resio , che furon suoi successori. Ambedue li addestrò 
Zenone e all’arte del dire e alla medica (7 1 4 )- Tra’più 
rinomati discepoli che a lui toccarono (7 i 5 ), altri al- 
l’ un’ arte si diedero , altri a tutte e due : sopravvissero 
credi suoi del par forti e nell’ operare e nel dire. 

MAGNO (716). 

. J * 

Era questi nativo dell’ Antiochia eh’ è al di là del* 
1 ’ Eufrate, e eh’ or nominano Nisibi (717)- Fu uditor di 
Zenone , e trasse compagno a’ suoi lavori Aristotele , 
per poter trattare della natura de’ corpi (718). Nel di- 
scorso e’ forzava i medici al silenzio , ma nel curare 
non parea sì potente come nel dire. Come gli antichi 
narran d’ Archidamo , il qual dimandato se fosse più 
forte di Pericle: anche, rispose, s’io atterrassi Pericle, 
egli mi vincerebbe poi col provare ch’io non ì’ho atter- 
rato (719). Così Magno i curati dagli altri dimostrava 
essere ancora ammalati: questi già sani e robusti, pro- 
testavano al medico curante la lor gratitudine; e quegli 
soverchiava il medico con la lingua e con interrogazioni 
ingannose. - Piautò scuola pubblica in Alessandria ; e 
tutti a lui navigavano, e tutti accorrevano; o per am- 
mirarlo soltanto, o per cogliere alcun bel frutto di sue 



i8a VITE DE’ FILOSOFI EC. 

lezioni. Nè mai a costoro avveniva di tornarne delusi : 
giacché o rivolgevano la lor facondia in materia di lu- 
cro, o speravan poi di poter far da sè, e con la propria 
diligenza o forza d’ ingegno riuscire migliori (720). 

ORIBASIO (721). 

Pergamo produsse Oribasio 5 e anche questo contri- 
buì alla sua fama 5 come a’ nativi d’ Atene , se acqui- 
stano un certo nome nell’ arte del dire , giova quella 
voce che corre per tutto , dell’ Àttica Musa , e della 
grazia natia. Ben nati erano ambedue i genitori di lui 5 
c da fanciullo cominciò a farsi distinguere , per la faci- 
lità di tutto apprendere ciò che conferisce a virtù, e 
che la corona (722). Avanzato in gioventù , divenne 
uditore del gran Zenone , e collega di Magno : ma e’ si 
lasciò addietro questo Magno , che combatteva co’ suoi 
concetti 5 mentre Oribasio nell’ esprimerli era valentis- 
simo (723). Giunse pertanto di corsa al sommo dell’arte 
medica , e imitò il patrio Iddio , quanto ad uomo è 
possibile salire all’ imitazione d’un Nume (724). Illustre 
già divenuto fin da fanciullo , Giuliano che già tendeva 
al titol di Cesare, lo trasse seco per profittare dell’arte 
sua {725) : ma egli tanto ricco era anche in ogni altro 
pregio, che giovò anche all’elevazione imperiale di Giu- 
liano : di che più accuratamente si dirà nelle storie del 
Principe. Ma siccome , al dir del proverbio , non v’ è 
lodola senza coda (726)5 così non poteva Oribasio viver 
senza invidi. Sospetti dell’ altissima sua fama colorò 
che dopo Giuliano imperarono gli tolsero ogui soslan* 
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za 5 e volevano anco la sua vita distruggere, ma ristet- 
tero dal farlo : e’ commisero in quella vece obbrobrio- 
sissimo eccesso , esponendolo in mezzo a’ barbari , ap- 
punto come gli Ateniesi con l’ostracismo cacciavano gli 
eccellenti in virtù (727) : se non chè in Atene la legge 
dice di scacciarli, e nulla più 5 e codesti imperatori per 
soprappiù lo diedero in mano a barbari crudelissimi , 
lasciandoli padróni di fare quel che lor piacesse di 
lui (728). Oribasio ^sposto in terra nemica , fe’ mostra 
di sua grande virtù 5 che non si lascia confinare a luo- 
ghi , nè attende a sua guida la norma di scritte con- 
suetudini (729) , ma la stabilità e la fermezza sua dimo- 
stra , e l’ innata euergia , anche se fra stranieri ad ap- 
parire sia costretta , come de’ numeri si dice e delle 
verità matematiche (jSo). Egli venne ben tosto in onore 
presso i re di que’ barbari , e fu de’ primi a lor corte 5 
intanto che i popoli del romano impero a lui volgevano 
gli occhi con desiderio. Da’ barbari poi era adorato 
come Dio (731)5 poiché altri liberava da malattie lun- 
ghissime, altri involava dalle porte di morte (732). Sic- 
ché la detta calamità fu' a lui cagione di tutta ventura. 
Onde allora gl’imperatori, rinunziando all’idea di com- 
battere (733) con la virtù universalmente nota dell’uo- 
mo , gli concessero di tornarsene. Ed egli , come il ri- 
torno gli fu permesso, sé solo recando per tutta ric- 
chezza , e non altro mostrando che il tesoro di sua 
virtù , prese (734) moglie illustre per ricchezza e per 
sangue 5 e quattro figliuoli n’ ebbe che vivou tuttora, e 
vivon pure felici ! Ed egli stesso , nel tempo eh’ io que- 
ste cose scrivea era tra’vivi, e sia per lungo tempo (735). 
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Riebbe egli poi dal pubblico erario 1 ’ antico suo avere 5 
cbè gl 1 imperatori avevano allora ritirato , come ingiu- 
sto (736), il primo giudizio. Così son le cose tuttora (787). 
Godere della conversazione d’ Oribasio è degno soltanto 
d’uomo che imbevuto di generosa filosofi^, sa conoscere 
qual cosa si debba in lui più dell’altre ammirare: tanta 
ne’ suoi colloqui! è la grazia diffusa e quasi scorrente 
in ogni suo detto. 


IONICO. 

Ionico era di Sardi, di padre medico illustre, e di- 
venuto uditor di Zenone. Sorse al sommo apice della 
disciplina 5 e Oribasio stesso fu grande ammiratore di 
lui, e di tutti i vocaboli medici espertissimo divenne , e 
di dottrina \ migliore ancora nelle speciali esperienze , 
perito al sommo nella conoscenza delle varie parli del 
corpo, e dell’ umana natura indagatore acerrimo. A lui 
non era nascosta la preparazione di farmaco alcuno, 
nè il giudizio di sua efficacia ( 738 ): a lui non ignoti 
quanti empiastri sogliono applicare alle ulceri i più va- 
lenti dell’ arte , o per arrestare 1’ afflusso' dell’ umore, o 
per dissipare quel che già v’ era accorso. A fasciare la 
parte soffrente , a trovare il luogo proprio di incidere 
secondo le parti, abilissimo (7 39). E le materie e i vo- 
caboli di tutti questi artifizii della scienza egli conosceva 
di modo, che coloro stessi che più alto sentivano (7 4o) 
nell’arte del curare, rimanevano stupefatti di quella dotta 
esattezza , e chiaramente confessavano che ragionando 
con Ionico imparavan davvero (74 1) e ciò che gli an- 
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fichi avean detto, e eiò che or dovessero di lor dottrine 
recare nell’uso; com’anco i vocaboli della lingua scritta 
ignoti all’ uso vivente (74*). Quest’ uomo sì dotto , si 
diede di forza ad ogni specie di dottrina e di filosofia , 
e coltivò si quell’entusiasmo che dalla medicina trae in- 
duzione alla prognosi de’mali che affliggono l’uomo (743), 
e quello che dalla filosofia riceve la sua inspirazione (7 44), 
ed ha per iscopo e per campo il modo di serbar gli 
uomini intatti ne’ morbi. Attese anche con diligenza 
alla rettorica o ad ogni specie d’ eloquenza (74^) : nò 
della poetica fu al tutto digiuno. Morì poco prima che 
io queste cose scrivessi , lasciando due figli degni di 
memoria e di lode. 

Un certo Teone in Galazia a questi tempi salì in 
molta fama (746). Ma egli è ornai da tornare a’ filosofi 
d’ onde un poco eravam deviati. 

CRISANZIO. 

Di questo scritto consigliatore a me fu Crisanzio , 
che m’educò da fanciullo; e mi serbò sino all’nltimo, 
come per dovere , la sua benevolenza (747)* Non però 
io dirò cosa di lui che senta l’affetto, giacchigli, vene- 
ratore profondo della verità, fin dal principio in questo 
sentimento m’ allevò. Noi dunque non leveremo con 
vanti il dono da lui ricevuto (748); ma piuttosto lo 
scemeremo e ne rabbasseremo il valore al possibile, poi- 
ché così è convenuto fra noi. Crisanzio era di famiglia 
elevata alla dignità senatoria, e per nobiltà di stirpe dei 
primi. Gli fu avolo un Innocenzio (749) , uom ricco e 
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venuto in istima non poca, più di quel che soglia uom 
privato ; a cui la facoltà legislativa era stata dagl’impe- 
radori affidata (j 5 o). De’ libri di lui si conservano, altri 
in lingua de’ Romani , altri in greco; che dimostrano 
P ordine e la profondità delle sue cognizioni , e quella 
certa comprensione d’ idee che più piace a chi più 
si diletta di quegli argomenti (j 5 1). Crisanzio dunque, 
mortogli il padre e rimasto giovinetto , innamorato 
della filosofia mercè la divina energia del suo ingegno, 
accorse a Pergamo presso il sommo Edesio, ed egli as- 
setato del sapere , incontratosi in uomo che per la co- 
municazione del sapere era in quel tempo eccellente, a 
bocca aperta ricevette e si riempì dell’ offertagli filoso- 
fìa (y 5 ot): non mancando a lezione veruna, nè a veruno 
mostrandosi in diligenza minore. Era egli infatti d’infa- 
ticabil fibra e adamantina (^ 53 ), assuefatto all’operosità 
di qualunque si fosse esercizio. E poiché s’ impadronì 
ben bene delle dottrine di Platone e d 1 Aristotele , ed 
ebbe ogni metodo filosofico con la mente percórso , e 
coltane una piena idea (754) , si diede con tutto il vi- 
gore di quella sana sua mente all’ arte del dire , e col 
continuo esercizio , giunse ad una franchezza incredi- 
bile ( 755 ); e osò farne più volte libera mostra , com ! uo- 
mo che a tempo sapea parlare ( 756 ), e tacere a tem- 
po (757). Quanto poi alla forza di animare, se mai egli 
era a questo genere d’ eloquenza costretto , allora era 
lutto pomposo il suo dire (758). Di poi, si diede tutto 
alla cognizione delle cose divine (759) , e a quella filo- 
sofia a cui' Pitagora attese , e quanti a Pitagora tenner 
dietro ; e I’ antico Archita, e Apollonio di Tiana , e gli 
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adoratori d’ Apollonio, che parevano avere un corpo ed 
essere uomini (760) ( ed eran enti celesti ). Per questa 
via si mise di gran corso Crisanzio', e afferrando le pri- 
me analogie , e degli elementi della scienza servendosi 
come di guide (761), tanto s’elevò, e salse, e purificò, 
come dice Platone , P anima sua , che una qualunque 
imagine delle cose Io conduceva al sommo de’ principii 
da cui quelle dipendevano, e quindi diritto alla preco- 
gnizione del vero (762). Sicché talun disse , lui veder 
1’ avvenire , piuttosto che predire il futuro } così bene 
discerneva egli ogni cosa e abbracciava il tutto , come 
se di presenza conversasse co’ Numi. Spese in questi 
studj un buon poco di tempo, e dopo molto lavorato in 
comune con Massimo , abbandonò il suo compagno ; 
perocché questi aveva in sé del contenzioso , e troppo 
ostinatamente contrastava a’ segni divini , che si dimo- 
strassero , e volea di forza il contrario. Crisanzio , os- 
servati i primi indizii celesti, tentava se via vi fosse da 
declinarne alcun poco , senza contrastarsi 5 e sì gli 
avveniva talvolta di vincere : ma se ciò non gli fosse 
riuscito, egli, allora al fenomeno superiore assoggettava 
l’ umano consiglio (763). Quindi avvenne che quando 
l’ imperatore Giuliano ambedue li chiamò^ con un co- 
mune invito , e i soldati mandativi per segno d’ onore, 
rammentavano quasi la maniera degl’inviti tessalici (764), 
apparve sì chiara la comunicazione ch’egli avea con gli 
Dei , che fino un idiota , un artigiano avrebbe potuto 
giudicare esser quello un prodigio, e che un Nume gli 
aveva interdetto quel viaggio. Massimo, in quella vece, , 
non vedeva più in là delle vittime, e dopo fatti i sagri- 
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fizii, tuttavia si gettava in adorazione piangendo, e pre- 
gando gli Dei che gli concedessero ancóra altri segni , 
e differissero il fato prefisso. A lungo insisteva egli e 
calcava su questa preghiera , e Crisanzio anch’ egli in- 
terrogava gli Dei ; alla Gue la loro volontà si venne a 
scernere chiara , e il consiglio da prendersi apparve 
dalle vittime , ma egli non n’ era ancor persuaso. Mas- 
simo dunque intraprese quel viaggio e quella peregrina- 
zione , principio de’ suoi mali : e Crisauzio ritnasesi in 
patria. Dapprima all’imperatore rincrescea dell’indugio; 
e andava sospettando qualche ragion verisimile perchè 
Crisanzio avesse per allora rifiutato l’invito, che non 
farebbe in avvenire se nuove difficoltà non sorgessero , 
come Crisanzio forse temea. Gli scrisse dunque di nuo- 
vo chiamandolo ; e non per lui solo eran gl’ invili ; ma 
tentava con lettere indurre la moglie a persuadere il 
marito. Di nuovo allora alla Divinità ricorse Crisanzio, 
nè cessarono dal Cielo segui indicanti il medesimo ; e 
poiché più volte n’ ebbe la stessa risposta , c l’ impera- 
tore insisteva a richiederlo , la cosa finì a questo mo- 
do (^65) ; che Crisanzio ebbe il sommo pontificato di 
tutta la sua nazione , e benché già sapesse manifesto il 
futuro, non però nella sua funzione fu lento, nè troppo 
era molesto a’ giovani coll’ eccitarli a difesa della causa 
vera , siccome tutti con troppo ardente fervore ve lo 
spingevano ; nè soverchiamente molestava certi cristia- 
ni ; ma tanta era in lui la semplicità e la bontà dell’in- 
dole , che in Libia quasi 1’ antica religione non pareva 
risorta. Sicché quando di nuovo il pristino culto diè 
luogo , non parve che nulla si praticasse di nuovo , nè 
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grande o repentino sopravvenne il cambiamento , ma 
tutto convenientemente si compose a pace e tranquilli- 
tà : ed egli solo era per la sua eguaglianza oggetto 
della comun meraviglia, intanto che gli animi tutti eran 
quasi da tempesta commossi; altri improvvisamente av- 
viliti; altri dapprima dimessi, novellamente risorti (766). 

Egli fu ammirato per tanto, non solo come valente a pre- 
conoscere l’avvenire, ma delle sue conoscenze a servirsi 
nell’uso del vivere. E tale era in ogni suo costume, che / 
il platonico Socrate in lui pareva vinto, o che, per ispi- 
rito d’imitazione presa sin da fanciullo, egli assumesse 
costumi consimili. Una semplicità schietta , e ingenua , 
e ineffabile era riposta ne’ suoi discorsi , ma una grazia 
insieme che allettava gli ascoltanti. Con tutti benigno 
nella conversazione : sicché chiunque da lui partiva , 
partiva persuaso eh’ egli lo facesse per conciliarsi amo- 
re ed affetto (767). E siccome le più leggiadre e più 
dolci melodie in ogni orecchio soavemente e quasi fa» 
miliarmente scorrono e s’ insinuano , e penetrano fino 
il senso de’ bruti irragionevoli (come narran d’ Orfeo), 
così il parlar di Crisanzio era a tutti un’ armonia , e 
alle tante differenze d’umori veniva confacente e con- 
forme. Era però duro a smoversi dall’ opinion sua, ve- 
dendo che spesso nel disputare gli uomini vengono so- 
fisticando per mero amor di contesa (768). Nè facile 
era ad udirlo far mostra della propria dottrina , e per 
codesto con arroganza elevarsi sugli altri e gonfiarsene: 
anzi le cose dagli altri dette ammirava , sebbene non 
ottime (769) , e le opinioni anche non vere lodava, co- 
me se non ne conoscesse gli clementi , ma facea per 
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non contristare persona. Che se mai, in presenza d’ al- 
cun de’ primi in filosofia, nasceva contesa, e a lui pa- 
reva poter recare nel discorso anche il proprio parere , 
tutto taceva d’intorno, come se non ci assistesse per- 
sona : onde nè interrogazioni , nè distinzioni , nè ripeti- 
zioni da lui s’attendevano, ma stavansi tutti zitti, guar- 
dandosi dal confabulare o dal contraddire, per non 
essere colti iu fallo. E molti di quelli che alquanto il 
conoscevano , ma nel fondo di quell’ anima non erano 
penetrati, e però riprendevano la sua taciturnità, e solo 
la familiarità ne lodavano , al sentirlo poi disputare , e 
mescersi animoso nel certame della dottrina e della 
eloquenza , altr’ uom lo tenevano da quel eh’ era lor 
noto : tanto da sè diverso pareva nella commozione 
del dire; e la chioma gli si rizzava in capo, e gli occhi 
significavano 1 ’ animo ispirato dal vero (770). Giunse a 
vecchiaia avanzata , e consumò la intera vita di nul- 
l’ altro delle umane cose curando, se non dell’economia 
e dell’ agricoltura , o del modo di giustamente arricchi- 
re (771). Ma e’. sostenne la povertà più leggermente, 
che gli altri non facciano la ricchezza : usava cibi co- 
muni ; carne porcina mai , d’ altre carni pochissime ; 
veneratore costante della divinità', della lettura degli 
antichi si pascea avidamente. Differenza non poneva 
tra la gioventù e la vecchiezza : e già passati gli ot- 
tani’ anni , tanto scrisse di propria mano , quant’ altri 
appena in gioventù soglion leggere : onde le estremità 
delle dita che scrivono dalla continua tensione e fatica 
gli si rattrassero. Sorgendo dall’ esercizio degli studii , 
ne’ pubblici passeggi n’andava a diporto, seco prcnden- 
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do Io scrittore di questa Vita $ e lunghe passeggiate fa- 
ceva ma a bell'agio; sicché della lunghezza non si sa- 
rebbe avveduto anche ubo a cui dolessero i piedi, tanto 
era il diletto de' suoi discorsi. Bagni usava pochissimo ; 
pur pareva sempre levato dal bagno. Se non conversa- 
va co’ grandi non era superbia boriosa nè fumo vano , 
ma semplicità, chi ben pensa, d'uomo ignaro che sien 
questi grandi (772) : tanto pianamente e francamente 
discorreva con essi. Egli educò me scrivente , che , era 
ancor giovinetto, quando me ne venni in Atene, nè 
perciò mi amò meno (773)/, ma ogni giorno aggiunse 
alla sua benevolenza , a tal segno che la mattina io la 
passava con gli altri negli studi! rettorici , e nelle cose 
all’ arte necessarie gli istruiva, e poco dopo il mezzodì, 
me n' andava al mio primo maestro , per essere io me- 
desimo istrutto nella scienza della filosofia e della divi- 
nità ; che nè egli , insegnando , meco si stancava , e io 
ricevendo i suoi insegnamenti , parevami d' andare a 
festa. E quando 1 ' affar de’ cristiani (77^) ebbe la mag- 
giore e seco trasse ogni cosa ; venne da Roma per lun- 
go cammino prefetto dell’ Asia uno chiamato Giusto , 
già vecchio d’ età , di gravosa indole , che gli antichi e 
patri! riti non avea rigettati, ma gelosamente serbava (775) 
quelle belle e beate costumanze; ed era tutto ne’sacri- 
fizii , e della scienza degli oracoli era ardente seguace, 
gloriandosi dell’ aver conservato questi retti desiderii. 
Questi passato in Asia dalla parie di Costantinopoli , 
prese seco un grande della nazione , il qual chiamavasi 
ilario , tutto invaso del medesimo zelo (77 6 ) : e tosto 
eresse con precipitoso lavoro degli altari in Sardi, che 
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quivi più non ve n’ era , e sulle rovine de’ tempii , se 
pur se ne trovava vestigio , stese la mano , per volere 
che fossero ristabiliti: e fatto pubblico sacrifizio, mandò 
convocando d’ogui parte quanti avean fama di dotti 5 i 
quali comparvero pronti non meno che il cenno : e 
maravigliati di lui , stimarono venuto il tempo di dar 
saggio di sè. Alcuni di quelli fidavano nell’ adulazione, 
non meno che nella dottrina (777), non che sperando lu- 
crare e onori, e gloriole, ed argento. Ordinato pertanto 
un pubblico sagrifizio , comparvero tutti , e v’ era anco 
lo scrittor di quest’ opera. Giusto allora recatosi sopra 
sè , e tendendo 1’ acume degli occhi verso la vittima , 
così come per caso ella giaceva , dimandò agli astanti , 
che significasse quella postura casual della vittima : qui 
gli adulatori si struggevano di maraviglia (778) , al ve- 
dere eh’ anche dalle forme del giacere e’ sapesse trar 
vaticinio , e a lui solo cedevano il vauto di saper tali 
cose. I più gravi , palpando la barba con la estremità 
delle dita, e severi in volto, scuotevano il capo in segno 
di dissenso , ma dolce , e guardavano chi dovesse esa- 
minare la vittima giacente , e chi diceva uno, e chi un 
altro. Giusto, che appena avea sin allora tenute le risa, 
voltosi a Crisanzio,.e tu, esclamò, che ne dici , o uom 
vecchio ? Crisanzio 5 senza punto turbarsi , disse che 
tutto codesto apparato e’ non l’ approvava punto : ma 
se tu vuoi , soggiunse , eh’ anch’ io di ciò dica , che 
indichi un tal vaticinio , se è pur vero che tu de’ vati- 
cina ne sappia, dinne in prima di che specie sia questo, 
e quale sia il metodo d’ interrogarlo , o se interroga- 
zione v’ abbia luogo : e se tu queste cose esporrai , io 
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attor» dirò, che ammn'aìi.neiP avvenire il fenomeno-. Ma 
prima che *.tu dica quest», villano sarebbe farmi'w’spon- 
dere- ad ùria asciutta ‘ domanda , giacché gli Dei qui 

• significano l’ avvenire} jB'.ntjn converrebbe che io insiem 
se soddisfacessi allattar» ibtctrogazione e pòi pronun- 
ziassi.»! future., cóòaeUl'u^o . ciò ch’è. con quql che 
déhb’ esser* ’ poiehè ahoia jdon son.'le risposte •jch’ io 
debbo fore^nà Hi dqp cose. 0 di pià'fdcuoo Suoi mai 
far dhuaiida ib.aimili affari ^ {jìàfceBè quahìló una qiie- 
■ sCiò rie è da parli’' differenti distinta, in u» discórso non 

é»j>e.i «5E quL<5iiu«tQ escfàihò d’ayere 4ni parato ciò che 
girimi e’vTióB sapeva e,£p'3&>ià ■' jm' poi tjon- cessò di 
. ’ conversar Seeo p^foutam etite-, come per imparare quello 
cne a sapere gip restava., e /per attingere alla fonte, del 
. senno.- Adcuni' ah» ohe tri quel tempo avean. grido £ 779 ) 
di Sapienti , .veriùert) ,in disccjvao eph -Grisamio , tratti 
dada’ moka, sua- fama, ma convinti dTesSere.ben molto 
l«n gì dalla potenza di quelP ingegpà^-cessero e venner 
'via* Cesi foce ancora' EUespouzio di Gala zia ,.uomo ec- 
cellentissimo per ogni C4pp ? , g Téba, • se Crisanzìo non 

• era , irvrtbbe Biahifes^prtèntè-priiivégìgiato in fra tutti. 
Giacché' tantp i^hamorato detta .sapienza era co test’ uo- 
joao, che ricercò fi/» quasi -Jejtferré inabitate, se mai s’in- 
co*ktras§fr in, nomo' che più sape*se.'<}j Ini*:., e 4 -ipteno il 
peftordh be’ fotti è’ &e’ del# 5 ne .vanne* pU? antico 'Sardi 
-a . conversar, oon Gr.isan^io: podélyEorfu .poi (780). Na* 
eque .iivquel -fratteippo & Cmàqaio, nome stesso di' 
<^«el,maeBtrQ «h. , 'égtt ebbe h\ ;Pc’rgapjq, £d es >° ch’.abr 
blap^coiumemchgto^pfo saprai^éfciulló dà’teiieri anni 
addéùtyato at volo d’ agni generosa, virtù t sicché .parca 

Storici AfiKORh, Tom. ÌK. Eunapìo. . ,13 • 
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rida- avere il mal cavallo di cui pària piatirne (281}: nè la 
metile portava mai appa mièta da erróre'} ma ad Ogni 
■ disciplina fortissima e acuta ;’ costantissimo al .culto 
degli Dèi; e tanto involatósi^alle* umane ..debolezze, ehe - 
nomo essendo , e’parca tnttcf spirito (J82). Onde anco 
il corpo gli fa . tant’ agile a’y puotp che è incredibile a 
• scrivere 4 e , - appunto- co^ne pe’ poeti si legge, era tirasi 
.. portato - in ai tò dell’, aria * con la divinità; poi' cosVfànii- 
Jim-e il. consorzio ,. éj cosi fàcile e piano, chè: bastava 
mettergli la, cQÉQna .in capo-^ b*stày&. cli’-ei guardasse, 
di faccia al Sole-pe* pronuòciàreipractili, e- nòq fallaci, 
e tutti pieni di divinò spirito e dj {brine, bellissimi, $ei»> 
bene egli non conoscesse 'iV metro; . nè nella scienza 
grammatica fosse apcor/{bi»te ;. ma.l% divinità e^ tuttà 
per lui. Non .ammalò, tnai’ nella corta . sua, vita', e*.cirfca . 
il ventesimo anno, mòri; E il pad^-é . anche- allora ditntì* 
strò ch’ egli era filosofo ; .giacché o la grandezza stessa 
della sventura lo gittò -io una specie d’ itìsènsthijitàrdo- “ 
Iorosà, o congàadendo al figliuolo per la ,fiW de’ ter*' • 
reni suoi mali^ ri rimase .ìmperteA'itp. Ed, anche .kriia- 

dre , rigdardando alÀnàiylpj Superò l’. indòlè femminile, • 
in -sé chiudendo i lamenti beò debiti^ fatìtó'rlolore. 
Dappoiché queste còse st^ooó\tìi-vattite , . : f|t tutto, 
ne consueti, suoi ^ludi? t^e mentre che^ujolti & ■ grandi 
■ accadevano pubhficìe. civili mutamehtr.fli easrifjÉ&d); 
che gli animi tutti V«j«oteva»o -di tiyrijréy sòl^-cglr ri-' 
mase inconcusso; che ^ -Sa'rebhe de([to,irtm essere uomo 
terreno. Circ* questo* ’fe.mpp’, W.b>'EBesp©i**Ìo'*i 'hi . 

. venne;' e con certa .eÉflaijza entrarijnirin feoÙoquimsria . 
appena . venuti à codesto , 'Elirtpohiio'si'fle fé preso \ 
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che ogni altro pensiero mettendo da parte egli -i 5 api 
prestò a fissar- suo soggtòfnò presso Grisanétop-è. pm»* 
gioVeniire tornando discepolo. E’.si doleva di essere ito 
tanto, tempo vagandole già ventilo in vecchiézza, serica 
ater Bolla ahcora appreso di buono : %" in questo pena- 
si ero avea fissa la mente. Se non che -à .GriSan»k*~{iw 
Veri«ey che essendosi «gli, com’era suo «so, 'fella aprire 
fej vetri ■( c iò sentente, ci- assisteva per ordisti; suò>) , £ 
volendo i medioi che si lasciasi pur. uscire il sangue i 
io badando a ciò che Par, conveniva nel caso-- presente , 
dissi che era stolto .ed irragionevole -il trarne tanta.) «. 
ordinai -d’-arres tarla : che' lo' «Orilìor.di- quest'opera jiqb 
era inesperto dell’ arte medica (784). EHesp'onzifr all’ u- 
dir l’ ordlne’de’ medfci , venne tuffo sttógnjafe^ pome di 
tentalo delitto, torre a un uom vecchio tanto aatigue 
.dal braccio ^ 85 ). Ma poi-àll’ ucfif. lasuavoce.-e M; ve- 
derlo sano-, vòlse a me la parola'; a- A te, disse} la pitta 
» tutta dava cplpa d’aver tentato cosa peligliosisprua} 
» or a,- tutti taceranno, vedendolo 6 aoo-,n. Ma. quegli cbé- 
oosì parlava, non conostrea-'jl sliftjo’oprio dèsli«0.(78fi). 
Usciva- EllèspOnzio' dalla' città per porre insieme i snob 
libri, evenire prèsso .Crisacysio a scuola di sapienza i 
ma’il corpo gli cominciò a dolere} e,v£ni>to in Apamea 
di Bjtinià , fini di Vivere, {r Procopiò , sojo de’ suoi .di- 
scepoli ivi- presente j molto raccòmandandfó di aver, in 
.pnore solo Crisan-zio. t Procopio Venuto in Sardi così 
fece , e riportò, le parole del moriente. Crisanzio , nel-. 
1 ’ auno. seguente, all’mscir deità calda stggipne, ricorse 
al medesimo rimedio, e, sebbene lo scrittore di queste 
Vite- ordinasse che ^spettassero • Ini , -come ài sotito , 
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quelli io prevennero ; èd egli non seppe negar loro il 
braccio (787): la perdita fu oltre misura, e «n rilassa- 
mento ne «eguvdeilé membrane un dolore d’ articoli.} 
onde cadde ammalato. Orihasfo allora y’ accorse, è cpn 
1? eccellenza dèH’ arte stia pensò a . poco a poco a rin- 
forzare ^indebolita natura} e con unzioni calde, e am- 
mollienti le parti -intirizzite y gli rmvèrdicò' di un poco 
la vita. Ma vinse alfine kr \fecekiaìa ( cb’ egli ave& gljà 
focc'ato I’ oUuagesim’ 3000)1 c la soverchia, soprapposi- 
zterne di calore estranio raddoppiò la debolezza dell’età} 
.onde' ricaduto per la quarta Volta, .uscì di vita con la 
ttaurjujìKtà che contiene a filòsofo (788).-- . . ■ • - 

- » a * t * fc 1 \ . a 

T. * »*< *•■»* ' » '» » • ‘ ‘ • » 

~ . EPIGON 0 - E BERONlClÒNO 




■ A hii-sùccessero nella ‘filosofia Bpigonp di Lacede- 
mone e' Beronieiana di Sardi , uomini dégni amendue 
del nome di filosofi, se non che fieroaieiano aveva anco 
sagrificato alfe Grame (790): Egli è tuttora, sano y tra i 
^»vf ^e sia lutìgQ tempo 1 ‘ •' • •' 
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'•(»)■• Xr.««io*®iWi 6 l. , coti. t^zvn. '*» > '*• 

(a)- Eunapio ifl Crisaoaio. • . • , . ' . ■ ■ , > 

(3) Eunap. in Massimo. *>• * t j «*‘ ’ . • 

( 4 ) Xin, ' 6 , .Voce medici. Eutf. in Crisajjwo. . , / < 

. (5) Eun. jn Proeresio. , \ • , . . 

P) * ■ . • v . ' » . / . •- V 

<7) *lw- ‘ • r 

• i8) liei. - Lif t, 5> V.-. celeste. Ivi.. *. % , >, > • . >■ 

( 9 ). Eud. m Mass. •- /,/«.. «a j Y. bene. Enti, in Cris. * 

(1 >) Eun. in Edesio, , . - •* .V ‘ 

, (|i)- Eun.. in Mass. Di pochissima importa^ > egli, è vero, 
s«n qoesje notizia; ma la stessa,- lor poca ifnpòrVmaa.è, panni., 
importatile a giudicare* d"ell* .uomo cl»é’pàr)a di sè per, uba di» 
eh'e 'snrair inezie- li Giunto lodaTA/ nostro di inodeSflia , par 
aye/e-gnel Cq^d.' dell’ opera , tin' feogo-del propi lei sufflè , . posto 
lo scrùtore di- qaettè Aottifb , va-./o scriverle. 

•fiid B. Gr.,.f.' vii. ‘ . ‘ •' ■■ ■ • •*’ *V. ... . , . • : 

(i3) Fozio , Cod. ii, C. . "■» , C* . ■ * 

(< 4 ) In T*vQjièf*’’ u „ * * .»•. . '. ; *• 

4*5) Eun. iti Edesio, in Massimo 1 in Prisco, in Proeresìo. 
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(16) Anno 1826-27. ' f 1 • 

•‘(17) OE Critica 1, 18, p. 167. . • 

. (18) lourn. des. Sav., «n. 1826, Cahier d’oct. 

** l ' •* • .f ' f 

(19) Ahi 1827, cahier de fev. 

(20) « Qaod-autem in mortaphos , in quyrttm asceteriis reli- 

» gionis christianae fundainenta, temporibus’ Coustanlini Magni , 
» jaciebrfntur , et tradebantur quoque, acerbius palilo inveha- 
» tur, quis Tn pagano, et fidei veritatisque hoste noh ferat ? 
» Quando et Porpbyriem christiaiusnii perduellem; et LncianUnf, 
f objtinatum Servatoris nostri ìrHsorèm ,’et Iulianuui Paradatem 
» Galil'eorotn £ ita Christum prqfessos vocabat ) persecnjorèm , 
» le garrì us ? a luti. Horn. « * . , 

■ (21) Ciò ci’ Eunapio dice di Senofonte,- unico tra’ filosofi , 
Erodiano avea detto -di M. Aurelio , Unico tra* monarchi.: ftitts 
x$ HcwtXtilt ov fiòyttr, fi S\ Scy/tuTti r "yydritri, 

fittici Siile **i B/<v f&Qft+i ijrirrwfctr»-, — MI .pensiero di 
Senofonte che qui si aocènna , è il seguenti !*•*' A n*e pare che 
» degli uomini di bella ed onorata faina .note àule le - -òpere » 
» grande studio fatte, di memoVi» son degni: ma fiir-le -.più 

a lievi Cosi nel principio dal Convito. E.Plutarco nell’ Age-, 
silao rammenta questa sentenza verissima r « Senofonte dice ghc 
» anche in mezzo a’ .bicchieri e a’ trastulli', le parole h fé'dispù- 
iv te degli uomini insigni hanno IjuSlcosa .di-» ideinorabilé •ij'E 
Filostrato tjella vita di Polémóne > * E -poiché negli ito mini di 
« valore soh degne di menzione non Sol» le cole «. studiò det- 
» te, ma anche. le dette per gi'uofib io serberò 'qui le fegjezie 
V di Pplemone. » ^ Cbte poi SqiiofonJe’ abttia porto ad '.ÌA lessàn- 
dro e a suo padre’ il coraggio b'd’.esetoipi». del cpnabaltére for- 
tunatamente i Persiani sul Iter pròprio terreno'', eohné ibi Viàggio 
di Maicq Polo destò a Colombo 1 ’ idea della ’sùài^grande* sco- 
perta , inaiti, antichi .T attestano.* PolSiio ’<l. v rn , 6^ afferma cht . 
■>«, i-ilirat». di. Senofonte te quella d’Agci'lào difh entrarono d Fi- 
lippo quel ch ! erano- Veramente gli Asiatici , f quel eh’ erano i 
Greci , e Io- inaninjireno alP impresa da 'Alessandro compiuta. 
Lo ripete Plutarco nell’ Atlasersc , etl Airianò nella spedizione 
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d’Alessandro , sebben questo s’ ingegni di dissimulare i meriti. .di 
Senofonte.- Jsocrple in vani luoghi '(Or. ad Chil. - Or.de Pace. — 
Panatb. - '-i • Ppnegyr.) c Qemosterte Dell’orazione de’ Rodii , raro-* 
mentano la ritirata de' dieci mila , nominano Clearco, ma rCon 
Senofonte. Forse l’amicizia di questo grand’uomo con lo^par- 
lano Agesilao oscurò negli occhi de» - due cittadini • d‘ Atene i- 
meriti suoi, - Questo primo periodo, fe nella sua struttura, come 
ognun vede, imbrogliato da quella lunga parentesi, che ne do- 
vrebbe per più 'chiarezza contenere un’altra^ ancora dentro di 
sè. •Gli è '1 difetto d’ Eunapio questo stile^ contorto che sovente, 
oscura il concetto. - Din. t i , V. degnt.' Così nella vita di, 
Massimo dice di non' voler parlare di uomini. 'dappoco, ma solo 
de' grandi.' Ciò non ' gli , vieta per altro di ; notar/ nel sno libro 
parecchie iijàftei' ,> " , .. ... ; ' ,v» ..... • [ ‘ ,• 

■^aa) Potrebbe voler dice che le> spazio occupato dalla- minuta 
'narrazióne di 'tose- dappoco non ■ pud darsi a, soggetti di più ri- 
lievo - e .potrebbe auetv? -intèndere ossa ' più perègrina , cioè che 
la- mónte .de’* narratori ,e de’ fdttori-trqppo .compiacendosi in Certe- 
piccblezze, s* avvezzq'.a. rigoatdere' il monde e gli uomini' anche 
sommi,’ dà}, lato più-; frt.vtolq ; quindi perdere, la stima e fin la 
conoscenza della vera graqdeaza. - Pag. •96,’- firn /ss,' V. maestri., 
Cjeft° non intenderà dir codeste, della yita di Plotino scritta da" 
Porfirio. lÀn. aa , V. tempv . Questa - bella espressione non 
pare , -secondo ,il # Wif,?nbach , propri» dello stilf -di Eunapio , 
ed è {orse una imitaziqpe di un deUò di Plutarco in qualche 
libjro fhe Or mai s’ è 'smarrito. Certo -negli Apotemmi' di Ca- 
tone , ve n’ha una di simile.:, dicea , che le belle opere • giova 
a serbarle contenute in begli scritti , acciocché hi fama portan- 
dole qua c là , non Te sformi : 7 ir «fi- x*é'«e$* srf «{ uf « Aiy« 

Jt7t kkt*\u[i/3ÌìU> •xiytii xaXcit , {,« ftì.rìi cixèf- 

• , * * * 

fiétrt*. . 

(a 3 J Questo titolo In’alcuni codici manca : 'e il Veneto dice 
in quella voce :. piotino , Porfirio , lamblico. 

(a4) Di Porfirio, V. H'olsten. vit. Porph., Ionsio H. P. ,nf , 
75, D. a. f)i Sozione, V. il Ionsio' -il, 10, D. t, il Brucherò, 
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H. -Pb. > 'U à. » pi cji' -'Lin. ull. > V. Potfirto x Sozi'ope visse 
'.sotto Tolomeo -Epifane. Diogene! Laerzio lo seguitò speosalmente 
Welle distinzione delle sette e nell’ ordine de’ tempi : e. Diogene 
aneli’ esso non va più in .là di Crisippo , t se tocca d’ altri più 
moderni , lo fa -.di passaggio. Di Sezione Vedi il Vossio de 
Hist. f-j ai n , 7. Il lonsip , Sce. H. Pi ir, ro 1. * «. - 

(a 5 ) 'Non' £ già • il Filostrale di Leano: che. scrisse le Vite , , 
come . dimostra . il Valesio.- Et». pi ^5 , 100. ;V«di- l’Oleario, 
pref., pi v. - Havvi dej- Meursio una dissertaiipne de Philos tra- 
tti-, premessa alle Èpistole , p. aq. . •» 1 •. 1 ". ‘ 

, ."fed). Non -è 1 ’ Ainui ànio Sarca , come .il Giunio credeva , V. 
il. Brukeró t ‘ti a ,• p. <76. . . . ■ 1 

fkq) Ho tradotto alla lettela le dite gctflè metafore- dèi. sofista. 

. Teofìlallo chiama aneli’ esso Plutarco tesoro di sciènza. È "men 
ridicolo della vóftare.-e-delU/yn*:: ed glauche' rrièu • ridicolo di 
quella frase comunissima elle sa. o ’d’ avarizia o di' morte. : arca- 
di scienza.:'-.’ > v" ~ * 

Quest’ Eufrate Filpstrato Io Vuole non egiziano, ma' 

.. tiVio ; Stefano bizantino, fo vucrl àir0i Vi fOleano-.ad 'Phil.,' p'. 
if -Bruch.: t. a, p, 365 . Burmaono'ad Vales., p. 81..' , \ 

^ ftSg). Vedine il, CàsAcotti, -Corso ,ec. . . . ‘ 

’ f 3 o) Pare' eh’ Eutia pi»' allùda alle parole. di. Eilpstrato, il quale 
in . Apollquio loda tu- in frati: atei è xt p -x cetra rà in ri i*yS • 
, adì fi fSiltt. E Blatone nel Cbn. ito’:, Ogni demone 

quasi medio eqte tra il dio . ed il mortale. E la Fondine dì Car- 
tesio 1 x 1. ‘ ' * . ‘ . . ’ *. , s . 

. Descartes , ce mortel doni otl cut fall un dieu • 

’Chet les jiayens , et qui tieni le rpilieu ’ 

• Entre l'honime’et l’espril, comma enlre Thuilre. et Fhomme 
< Le tieni let de nos gens , franche bile de somme. 

. . • 

■ Una frase simile «thbiatiio*in Orazio , a Bacco 
• , • • • 

. . . et idem • • * * * 

• Pacis eros mediusque belli. . ... •. 
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* * , * 0 • * ,1 
Io 'tradussi non medio , tna mediatore { corno traduce * Coosi n 

e (tòrchi)- il fine della nobiltà d’ tln ente intermedio fra gli dei ■ 
e gli ijomirti , pare che 6Ìa una spezio di benefica mediazione $ 
e perohè nella mente d’ Eunépio questo titolo < parea doUVeniee 
. al taumaturgo Apòllrtnioi'i *'* .t* e*»- 

•' (3i) Filostrato l’attesta net i. Le pitagoriche dottrine cori Vie 
ri}- sapienza comprese., è fece sue: cbè il' maestro toccatogli delle 
scienza pitagorica, non era domo Valente, nè di forte senno. ■*>' 
$2) Vòdi il Carptofto , Speoifnen , p. ttvnr; 'ove 'mostra che ' 
Kóiutpio intese di coritrapponre la storia d’ Afoflónkr itila storia -, 
evangelica: Un simil* pensiero della divinità' dihaoraAte in mezzo 
agli uomini sotto umana forma abbiamo in' Luciano, in Liba- 
’nio , m Isocrate. Sono errori al- riscontro (fer verò: sono- riionn- 
■ menti d’ una tradizióne dilhisa in lutti quasi i. popoli , in tutti 
, gli antichi tempi. . ‘ - ' r ' ■> t .'"» • > . 

. (33) 'Ne*toeca il- lonsio H. P, tu 8 , ma'- non ne .dà'no- 
' tizia nessuha; e -che notìzia, non* se. qe sappia l’ attestane e il 
. .Fàhricio, B. G., t. li ,*p. 55.e 3fir; ,e. il Menagio ad Dtógt 
• Laer. , tv , 66. . . ■- ; 

^34-) V-edinp-41 lonsio., L e. |l-Nie*yland., -coù l’Oleario e il 
Tilleriidqt ’e il Meimam-, vuole, òhe il Musonio cinieo qui nomi-, 
natp^sia toft’ uno .col Musonio stoico , nominato da altri - : e par 
, »ero.-.Il'_ Musonio poi ,>successpre- e discepolo -d’ E usa® zio 'Ales- 
sandrino di cui pirla l’ Hyet, titandó -Ammisno zJt va, e.Zusimo • 

• , -iv , è diversp'da Musoni).' ii filosofo ; , è *.i.l' ìtfusonio d”Ateoe , 
vicario dell’ Asia,,. di cni, vecli 1 fònsa , l. c/, e Valesio -ad. Atti- 
inianum. V '• 

(36) Vedine* E Oleario, il" Intero ,*•!■ citati dal' Kicwlaod , 
Dis., p. <(, e il Brucherò, t.-,-av • ' . . 

($6) V. il Brucherò,;!, c.; e , meglio ,- gl’mtnrprèfi.di Luciano. 
•( 37 ) Una metafora simile usa ffxfnisticr •( N. ’jci f. . <t Cerchiali) 
dunque io, e voi, come ho. detto, mercè la platònica sapienza, • 
ogni caligine sgombrarci dagli occhi,».. Ed è tolto (fa Qmero li.-' 

* V ", 127 - E mostrato: « Tali sospetti son. vincolo zHa 'lingua 
*. caligine ,a(r intelletto ». - Per la scienza che s’ innalza a .Coa- 
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templare la Datura degli enti, il” Witteobach intende , la fisica," il 
Boissonadeda scienza delle cose" divine. .Nella niente degli antichi 
le idee fisiche sì strettamente erano -legate alla teologia , che 
l'una «• l’altra interpretazione è veraj e più vere diventano 
congiunte insieme. Nè'già si creda l’opinione degli antichi, che 
àella fisica facevano scala alla metafisica , essere, disprezzabile e'- 
inetta. 11 legarne delle cose interne coti, le esterne,, e l’analogia 
del mondo visibile collo spirituale ,' pprge gl’ indizii più sicuri 
alla conoscenza del vero: sicché. la metafisica non diventi troppo 
• aerea -e .fantastica-, .e la fisica troppo materiale -e superila. La 
frase poi, d,’ 'Euuapio. par folta dal librò , d’ Aristotile , del Mon- 
do , che comincia così: Divina ed i mirto rial cosa davvero a me 
sovente o Alessandro , pare essere la filosofia ,.e specialmente 
quella che tutta elevandosi alla contemplazione degli enti., sir 
studia di, conoscere io essi la «erità. , . . ■ 

(38) Forse # al tepipo dj Éunapio dagli scritti di Plutarco- si. 
patera bene raccogliere quasi intere leVitfc di Blu te reti e d’Atn- 
monio ; ma ora molti di ..quegli scritti sono "o perduti o smarriti; . 
sicché di Plutarco poche cose si sanno, d’ Ammonio pochissime. 
Erra pertanto if Brucherà K ■ n_, quando, afferipjr .sulla tes|ifiio- 
uianza d’ Eunapio, che Plutarco ^dedicò im lihro parti gola re ad 
.dmtmon'io. - Pag. 98 i folti ? Sebbene neh’ ita^jna 

favella nojtra mal suoni il Ravvicinamento, d’ òzio»* a . fatto. 

■ pur. .vo}U cosi • conservare raffiniti, insieme,;- e la .differenza 
delle dge parafe ’ greche , e< dinotare la< .differènza a’ppuuto" 
eh’ k molta tra le due pano!» italiape* Aliane :cbt;risponde a 

' .nyifcis \ fallo a ,i pyi-t. A aliane s , dice i| Wilténbach , proferu.nl 
nonnuinfaam opera ; ma*norf' sempre, E _ il Coriy , ad Isdcr. , 
p. gjo, ilota $he la praxis non lascia- vestigio visibile di sè; ma 
V-ergon'Xo lascia. *Cosj. è -dell’ azione,, eh’ è sovente un’opera-. 

■ ziòrtè semplici della niente : ‘onde .anche il pensiero è un' azio- 
ne : dove il fidici all’ incontro . è- qualcosa d’ estrinseco. Se poti 
che nel jgreeo queste due parole xfu%u ed tfyoi s’ accoppiano 
ìnsierfié ànche senza visibjle.distinzione ; perche , dice il Bols-” 
sonarle , "la litiga greca ama spesso 1 ’ accoppiamento -di teli si- 
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mutimi, Io credo bene che *per' amore del numero qualche greco 
scrittore anche de’più celebri, abbia sovente accoppiate due voci 
il cui ; senso ‘era molto ‘affine , ma non il medesimo veramente, 
Ciò avvenne a’ poeti e a’ prosatori italiani dal .quattrocento in , 
giù,- che per far* iLverfo-o il periodo più sonoro , più rotondo» 
ne tolsero quella invidiabile proprietà e parsimonia che dimostra . 
insième la filosofisi della liogua , e la forza deb'’ ingegno, in chi 
L’adopera,' é 'la maestria, dello stile. Così leggiamo nel., l'asso.:. 


;s 


. “• - Infaticabilmente agili e preste — >* • . 

Umor di doglia cristallino e vago ' 

. . ’ ’ * scuote là cerulee alla e sttperba - •• ' * ’ - < 

Nè i) stridendo mai dalle superne » » • 

Regioni del delti ‘il'foìgor piomba. 

Ma ebe questo difetto possa' mai attribuirsi al genio è ni carat-' 
teie della lingua , quest’ è ch v jo oon crédo. - Del resto r r 1’ afc- 
• ctuipiamenio dj '«patfrr efin èpye f 1’ abbiamo in lSÒcrate’, 'in 
Luciano, in Plutarco, in òiuliano,, in Dione Crisostomo de’ 
quali gli ’éscrtipi accumula il dotto- è diligentissimo Boissonadé, 

(3g) Investigare è traduzione letterale tfel greco àii^nhn : 
ma' nell’ italiano ha perduta quella vivezza che viene al traslato 
e|aM’ use* del senso jffoprio ; perehfc allora l’idea fisica c la spi- 
rituale si. rayviciuauo , c tendou ‘però doppia iimtgine. /m/erfi- 
g«jre_ nell) lUtliafld non ha senso cliè (rasiate , onde non si po- 
trebbe con Eunapio (vii, d’Edes.) «lire da noi : investigare corèe 
un cantei tr\ t*if *l*tf sm ^ huktit . * 

. (io) Il bupn Eunapìo.par volare scrivere peregrino j usa già 
cprta frase equivoca veramente ridicola .chiama Luciàno , inìtf 
’ .J 1 -il. • 1 ... -.b- 



a.Ofahtg. Tjtorsjg - ré, tois Sfftnt ippatùt kxÌ ^ifiQXinrtiC 

4 . . -V...' • • , , .. 

(4 1 ) II* Witlcnbacdi ."interpreta, ì e' '«l'olir . 

■ ’ , * i* -, ,é . ’ 
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. Nel Nigrioo di Luciano è una comparazione simile a que- 
sta , clie il Witlenbacfi dice venusta , et haud e£pe*s 'Platonici 
cufusdam colorii ex PUasdro in primis diteti • Mala convenienza • 
è> se non l’esseoza, almeno fa principal dote del bello: e .qlii il * 
n os t tri Eunapio , paragonando if.suo desiderio di raccogliere le 
storie ;de’ relori o de’ filosofi all’ arder, d’uu amante, non ci 
presenta altro -,'dell’ amore che la .parte ridicola. In mezzo alla 
sconvenienza perù è un non so phe it> questa similitudine di 
vero., e di .profondo ; io vo’ dire quel cenno : efie i simboli della 
bellezza contentano ì* animo invaghito, più che non faccia la bel- 
lezza stessa ; perchè aprono il campo all’ immaginazione, la qua- 
le nell’indefinito trqva sovente un diletto simile a quel che si 
liba dall’ infinito. A 11’ incontro il godimento positivo ed intero 
• della bellezza rintuzza e la fantasia e il desiderio, e ristringe, 
invece di allargare , lo spirito. Qnel che avvertimmo .del bello, 
può dirsi in certo aspetto del vero^ Le cognizioni positive e neìta 
filosofia «.nella erudizione e nella tecnologia e nelle pratiche del- 
la .vita, sovente limitano l’uomo nel cerchio loro, che, per 
quanto sia vastd, è perù sempre angusto " rispetto all’, ampiezza 
della verità' universale. Quindi è clic 1’ esattezza di-C£rtep«àti<Jhe 
e di certe dottrine conduce 1’ ingegno*, e lo girilo a certa fredda 
minuziosità, a oerta orgogliosa pedanteria , a certo insolènte di- 
sdegno di ciò. che in quelle pratiche e "in quelli dottrine boti 
par contenuto. Quando all’ incóntro la scienza o per la. natura 
sua' propria , o pfr l’ inesperienza* di chi vi si esercita , lascia 
qualcosa da indovinare," da tentare al di là del positivo è def 
■ certo , a Ilo la di’ & insieme yiothssta ed ardita , avida dell’ ignoto 
$ creatrice del noto , diligente raccoglitrice de* dbcumentr pag>- 
sali. per farne ,qtiàsi grado «* mezzo a’ miglioramenti ^venire. 
Cosi, qtolffc arti'.dd ljelto. Il solo positivo' è la morte del vtrfr , 
perchè lo circoscrive, lo impiccolisce , lo fredda. .Quindi è che . 
taluni. confon tjendo il j&ro eoi positivo, concluuSero fche fl’vero . 
•è prosaico. Lcssiug '-aveva egrègiamente notalo che a ben dipin-, 
gere la bellcz'zà -giova meglio farla immaginare con utr tocco , 
che minutamente descriverla. In questo dare a conoscere il lutto 
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dalla piirte, gli antichi son somm i , non so se per aelifizio d per 
istinto , o talor anche, per ignorauzq di.'tutt^ le qualità d’ un 
oggetto, .l' moderni 'all’ incontro s-’ affannano di dir tutto, pii’ è ' 
•il. modo -di far sentire “pochissimo' o nulla.- Del resto la frase 
dell’ anima che va negli- occhi a godere della cosa amat? è tot- ' 
ta. platonica ; e spesso, anzi troppo spesso, si riscontra nel ca» 
modico innamorato d* Arqnà. . . . « ... 

• • , , , , • ' 4 s * 

k ^ ^ » * 

Legata alfin con V amorose chiatti * * <* r . 

Inanima esce dal cOr per seguir voi - 

La donna 'che il mio cor nel viso porta. . ‘ 

• ' „ “V* ’ ' — ’ - • • ; • • s .~ • 

’ Pagj 98 , li/t. penule, V. tempio. Frase in questo luogo tm po’ 
strana, tna con molto ardiae adoperata e da Bacehftide ove fKoe: 
ehi ' senno sorge Senno : Cantico dà vita al nuora : ned è J apile 
trovare le porte de’maschi concetti: e da'Platone nel Fedro: sènza 
,-il Jurot* stette Afuse toccare le poètiche porle. La metafora è 
tolta dall’ pso dell’ adorare in '.sul limitare del tempio , che ■ par 
quasi un adorare depporle: Cangiati i costumi, il traslto diventa 
ridici?)* e-strane. E questo esempio de assenni » non volere troppo 
leggiermente .condannar negli antichi, .frasi -e inodi allora naturali 
-e. beffi, -pprcbè’ attenenti al costume e ‘alle circostanze d’ allora $ ’ 
ora' biasimevoli perchè qae’ costumi è qnelje circostanze non pure 
sono mutate ina 'smarrite ed' incògnite* noi. li Cesarotti deride 
io Omero l<t nòve* datile guance di minio : e pure tuli’ era in 
Toscana questo traslatQ di guancia s’ adopera per signi/idpre i 
: lati di- certi -corpi- ,, béo .detersi all’ aspetta "dall’ umana figura. , . 

(53) Afta (ine di questo paragrafo .gioverà 1 recar, .per intero 
due he’ passi dèli’ articolo di „V. Cottsio ; nè la loro lunghczea 
ci Sia. ascritta a colpa , poiché si tratta di questione, attenente 
alla ^storja -della filosofia! « TV®» seulemetjt J'Pittenbàch YelrauGhe 
' » où ajoute deS ihoB satìs necessita ;• *il va njèmo jusqisà, prtt- 
■» sciire des chapitres efttcers sw d'es“ raisons teut-ù-Tatt /rivoles! 
». Après le préambule* vieti t uh ebapitre oq’Eunap'c pari* de ceti* 

/ ». qui -aVant lui ont traile! drverses paMes de l’^i^toife de 'la 
» philosophie; et où il e'tahlit avec préosion Celle qq’il a’eSt'ré-' 
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» servée. Wittcnbach propose de retrancher Lont ce chapitrc , 

» cornine étaut rcinpli tic tfop d’errcurs pour apparteair à Eu- 
» nape. Et quelle*’ sont ces erreors ? C’est qu’Eunapé. ne cite 
» que deux auleurs , sayoir Sotion et Porphyre qui aient ècrit- 
» l’histoire de la philosophie grecque depuis ses connnencemrus 
» jusqu'au prenfier sjicle de Pére chrétfeuuc eaviron; tandis que 
» selon Witlenbaoh il y a dà eu avoir beaucoup plus : Quinti 
» vel nobis in tanto litterarum naufragio , plurimo rum qua/n- 
» vis perdito’rum,, notilia supersit , qùos Io. Ionsius recensiiit 
» ili egregio de scriptoribus historiae philosophicae opere ; 

» ne dietim" de' Diogene Laertio , cujus Opus leodieque exla t. 
a Mais eu vdrité l’objection ne porte pas. Parce qu’on ne ette 
» Sur une époque que deux histoires-, on ne dit pas pour. cela 
» qu’il n’yen 'ait pas eu d’aulres; seoleinebt on donne à .enten- 
a dre que ceux deux là sout les meilleurs' et reppé’senlent à 
» peu-près tous les autres. En cflet,- Porphyre et Sotiopy è torcili ' 

a panni les Atexandrins , les -deux historien$ les plus celebre» , 
a les histofiens presque classiques de la philosopliie. Purphyre , 
a pour l’époque qui s’étend des plus faibles coiniuenceiuens de 
» la philosophie juSqu’à Platon, t .Sotiou , pour celle qui s’èteud 
» jusq’au premier sifccle de notre ère. Et si Eunape ne nomine 
a pas l’ouvrage de Diogfcp.è de -'Laerce , faut-il rappelcr a Wit-' 
a tciibach, commént cet ouvrage devait ètre ipferieur ò ceux de 
» deux criliques aussi distingui que Sotiou et Porpbyre , sui'- • 

» tout h celui du dernier , qui devail èlrp Un chef-d’oeuvre , si 
a Porphyre y avait ruis celle ètendue d’èrudition celle (incese 
a de taci , celle élèvation d’esprit , ,et celte-éUgance de Sty.le qui 
a font de* l’auteur de la vie do Plotin up des p]us grauds cri- 
a liques de l’antiquitè , et ini de tes hoinmes supéricurs qui 
a syant rea l à dèlaut -de la puissauoe d’invention y celle d,’uue 
a adinirable .intelligence y'saisissant avec sàgafcilé , earuprcnanl 
» avec prófondeur', .se rcprcSentant avec ciurlò et dignità les 
a idées de l’élite de Irurs semblables /.serrtblent coinine appelés 
>» a delire l’)ii$loiré ’de la 'philosophie. Enfiti ■ Wiuenbaeli avait il 
”a oubh'é que celie. "histoire de Diogèue de Laerce , si précicuse 
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» parccqtielle est la seule qui soit arrivée jusqu’ à tious, n’cst , 
» au jugemcnt de la plupnrt des ii.eilleurs critiques moderne* , 
» qu’une conipilalion assez médioflre du grand ouvragc de So- 
li lion , el que par conséquent Eunape n’est pas conpable d 
» voir negligé la copie- imparfaitc , quand un originai célèhre 
» élail sous ses yeux. Wilteubach s’élève cncore conile cello 
» 'aulre asserlion du uièmé cbapilre d’Eunape; savoir, que Inule 
*> * la periodo de la philosophic depuis la fin da louvrage de 
» 'Sotion jusq’au coniinencenienl de l’histoire d'Eunape , pério- 
,».de reinplie à la Ibis par des pbijosopbes ,e( pàr+des sopbisles, 
n n’a pas eu zie digne hislorien. Wii leu bacii prélepd. qu’clle a cu 
a ses històricus , mais qu’Eunape ne l’a pas eu t et cornine il 
» ne nous en resic aucuù, forcé de convenir lui-inòpie qu'il ne 
» pcul premer sa propre asserlion , il se reduit à dire qu’elle 
» esl fori admissible Si l’on peuse à l'ignprance d'Eunape , et 
» au grand nonibre d'écrivaius de celle epoque qui ont dò cu 

• ferire, l’fiistoire , cornute Panétius , ■PJutarque, Diogene ile 

• Lacrce , "qt beaucoup.d’aulres’, .qui très-vraiscuiblableinent , 
» nuront condili! l«ur fiistoìrè jusqu’à leur propre tems. Je cite- 
n le» parolcs de Wiltenbacb : » fuit , séti ab Eunapio igrtoru- 
batur. Atque hoc ■ postremum t/uanquarn re el faclo demonstra- 
re non pnssumus , lamen citedibilius esl , si et studia ìl/ius 
aetatis et Etuiapii in hoc liistoriae parte ignorantiam cogitemus. 
El ili iUo medio tempo ris. spalto fueruiU certe qui de p/iifoso- 
phorum sectis , successionibus , vitis hbros emitlerent compiti - 
res ) vel a lo. Ionsiò enumerali SatyYus , Panaetius , t Clitor 
machus , Apollbdorus , ' AtnphicmUs , Demelritts Magnai, 
Philodcmns , Jasqn, t \Seleuchus , Pluttlróhus , Favorinns , Phle- 
gon , Nicagoras , Diogene s Lqerltuf , quorum plerosque veri- 
simile est hoc argumenlum ad sua t/sque tempora deduxisse. — 
« Voilà bì^n des asserlions bardies , -et •lbudées. Ipulcs non sur 
n’des preuves posilivcs , mais sor des prélendues yraisemblances 
» qui ne résislcut pas à un cxainen sèrica» ... La vraisem- 

» hlance ici se réduit à unc supposilion , et à urte sup posinoli 
» presqu’absurde : car cufin , pounjuoi colui' qui couuaìt l'ou- 

\ ‘ • i 
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it vrage de Sonori et de Porphyrcsur lès deux premières péno- 
» des de la philosopbie grecquc , pourquui', disrie , celui-là ne 
» connaitrait-il pas égaleinetft sur la trqisiferne pérrode de celle 
a-hisloirc un ouvrage de méme genre , s’il en ‘eùt - èxistè un 
» ausai cèlebre ,'yt ausai recommandublesque les deux autres ? 
a Wittenbach en appclle à lonsius, èt cite' des noms d’historieus 
» de la philqsophie , qui vraiscinhlablcment ont dii conduire 
» leun bistoire jttsqu’nu tems où ils" ècrivaient. Ce n’est encore 
» li qu’uae vraisetnblance chimérique. 11 ne faut pas dire qu’il 
a est ! vraìsemhlsibli) qu’un hrstoricn eonduisse s<in bistoire jusqu’au. 
» tcuis où ilsèorit : cela est amplenient possible : uiais le con- 
te traire est possiblc aussi ; restent les fails qui seuls dètidcnt. 

*> One VViUeubach cito neltcmeut un autcur dout l’hisloire ak 
» èté'jusqtl’ari Heuss d’Eunape : jntrement ses prètendues vrab- 
» ^einblancés- ue soni quc des. hypolbèsis arbitrai res : j’ajute 
» móuiè que «5 prètendues vraisemblatfcei renferment des im- 
j possibilités manifeste*, et uné. dèplorttble cbofusion de daics.' 

» Panctrus qui vivoit un sifeelo'.avant nòpè ère s’ij.-'a eccit sur 
•» l’bistoire de la pbilosopliìe , ,u’a ec'clei'pas conduit soo bisldire 
a jusqu’à Plotiu: Plutar^uej.i’il a coni pose ita IfistoiAt 4 e - 1®- pk'- 
» losophie , n’y a pas- pu repdre compie ni «PEpictètp , ni sur- 
» lout d’Arrien , de Bardaries et d’Alexàrldre wl’Apbtodise. Polir 
» Diogene de Laerce , tftius avori* ■soli bistoire uous sàVons cfù 
» elle finii , et il n’y a là attcuno hypOthèse à iiftagiocr. JEqcore 
a une fois n’oublious pas qu’il s T agit de. d’épogue intennèdiaire . 
» coire la fiu de l’hislpire de Seriori , ct le comuieiiceiiicu^ de 
» celle d’Eunape, iift.tr r^- [ù<n> .QtfSf, colnrne dii Eunape : 
te et plus bis Tf ir* <£•/»: Et'il. n’y /i «uain doute sur le sens 
a de- rpiTn * cac il appclle l’époque. qui a sitivi Platon 

a >}*•»<> 3 IT/ir*»»;.. D s’agit douc d’uiie èpOque ’aSSez 

Stèrile^-. et sur la quell# il n’est pa» ètounant qu’il n'y ait pas. 

» eu un grand històrien. El eo effet, Eunape tre dit pas qu’M' 
» n’y' a poipt eli d’hiStoricu: il dit qu’il n’y en a point eu d’aus- 
» .si «islingoé'qué Sotrou et Porpltyre pour les e'poqucs antè- 
àj^eurcs,', qrfil’ii*y eoa pèiut eu un doni l’ouvragc rèpondit à 
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» l’éteuduc et à la variété du sujct: car celle époquc à lui , 
» Eunape , lui paroissoit beaucoup moins stèrile qu’à nous. 
» (Vedi il passo d’Eunapio) - Evant d’affermCr que celte époque 
» soit tout-à-fait sans historiens , il cile l’ouvrage de Philostrale 
u sur Ics sopliistcs : mais il se plaint qu’il n 'esiste pas un pa- 
li reil ouvrage pour les philosophes , qui , selou lui , uc man- 
» qtierent point , et panili lesquels il cite les plus imporlans , 
» Ammonius , le maitre de Plutarque , Plutarque lui mèdie , 
» Euphratès , Dion , Apollouius de Thyane , plusicurs cyniques, 
» et jusqu’à Lucieu , arrivant , à peu-près , cornine on voit , ju- 
» squ’à l’époque qu’il entreprend de retracer. En voilà assez , 
» ce me scmble , pour montrer 1’iniportance de ce chapitre d’Eu- 
» nape et le pcu de fondemeut des accusatious de Wittcnbach ». 
Prima di venire all’ altro passo di Cousiu , giova avvertire che 
Luciano non è, come crede il dotto prof., enumerato da Euua- 
pio tra i biografi dell’ età di mezzo , ma intra i biografi della 
filosofia. Ora veniamo al passo dove il sig. Cousiu vien deter- 
minando dietro le parole d’ Eunapio, e più chiaramente eh’ Eu- 
uapio* stesso non faccia, le quattro epoche della greca filosofia. 

« Selon nous , le vrai fil qui doit conduirc à travers le la- 
» byrinthe de celle iutroduction , où plus d’un critique s’est 
» égaré, est la division que fait Eunape de l'histoire de la phi- 
» losophie cn quatre époques : la première comprend tous les 
» essais de la philosophie naissante en Italie et en Ionie jusqu’ 
» à Platon; la seconde s’étend depuis Platon jusq’à l’eutier dè- 
li veloppemcut de toutes les écoles socraliqucs, et leur commuti 
» déclin , environ un siede avant notre ère ; la troisièine , vide 
» de grands génies et remplie^ par la médiocrité ingeuieuse et 
» savanle , se prolonge jusqu’à Plolin , avec le quel commence 
» une nouvelle et quatrième époque , celle dont Eunape eutre- 
» prend d’écrire l’histoire. C’est ce que M. Boissonade ne paroit 
» pas avoir fori bien compris- Trcs videtur Eunapius phileso- 
» phorurìi (pop'us stalliere, primam Platonis el ejus discipulo- 
>• rum ; securtdam ri» pira r à» nx*ru>cf Jivr'iftti ^ quam 
Stogici Mi moki , Tom. iy. Eunapio. i4 
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» Plalonicorum esse puto ; tertiam vere quae est eclccticomm. 
» Mais il est clair que la première époque ne peut pas étre celle 
» de Platon et de ses disciples; car celle-là avoit éló précedée 
» par line époque antérieure que remplissent Ics écoles d’ionie et 
» d’italie. Il est clair encore qu’on en parlant d’une époque des 
» platoniciens , et d’une autre des éclectiques , M. Boissonade a 
» fait deux époques d’une seule ; car les éclectiques soni préci- 
» seinent les platoniciens ou néo-platoniciens ; et l’époque anlé- 
» rieure , loia de renfermer seulement l’école de Platon , abon- 
» de en écoles opposées K celle d’Aristote , celle d’Epicure , celle 
» de Zénon etc. - Wittenbach , qui a prascrit tout ce chapitre 
» sur des motifs asscz frivoles , l’entend d'ailleurs très-bien ; et 
» admet la divisioQ en quatre époques qui débrouille toutes les 
» difficultés . . . 

« Eunape déclare qu’il ne se dissimule point que l’ouvrage 
» qu’il entreprend sera peul-étre incomplet , mais qu’il cède au 
» désir de faire connaitre les philosophes illustres de son temps: 
v et c’est ici qu’en se résumant, il reproduit sa division en quatre 
» époques . . . dire que la seconde commence après Platon, n’est 
» ce-pas dire évidemment qu’il y a une première époque qui 
» renferme plusieurs écoles antérieures? Et diro que la troisiè- 
» me commence au temps de Claude et de Neron., n’est-ce pas 
» dire que la seconde va jusque là ? Ce qui renferme dans celle 
u époque , et rejete iucontestablement de la troisième touts les 
» philosoplies qu’y mettoit Wittenbach , comme Panetius .et au- 
» tres. Et dire que cette troisième époque S’étend jusqu’à Sévère, 
» n’est-ce pas dire qu’elle finii là , et par conséquent que l’é- 
» cole éclectique, venue après Sévère, ne fait point partie de la 
» troisième époque-, contre ce que veut M. Boissonade , et ea 
» constitue uue nouvelle à la quelle Eunape ne danne pas le 
» nom de quatrième époque, mais qu’il faut bien. appeler ainsi , 
» si l’oa veut continuer ses classifications. Si ces observations 
» soni inconlestables , elles conduisent peut-élre à quelques cor- 
» reclions importanles dans le texte ...» E qui il dotto prof, 
adotta due varianti di Wittenbach, una delle quali noi pure se- 
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guitiamo , ma che qui crediamo estraneo al nostro proposito 
riportare. E prosegue : 

« L’ouvrage d’Eunape commence donc à Plotin, et va jtisqu’au 
» temps mètne d’Eunape. Yoici la liste des auteurs qu’il embras- 
» se: Plotin, Porphyre, lamblique , Edésius , Maxime, Priscus, 
» lulien , Proéresius , Epiphanius , Diophante, Sopolis , Ime- 
» rius , Parnasius , Libanius , Acacius , Nymphydianus , Zénon, 
» Magnus , Oribase , lonicus , Crysanthe , Epigonus , Ileroni- 
« cianus. On volt par celle liste quii n’y est pas question seu- 
» lemetit des philosophes , mais des rhéteure, des médecins , et 
» de tous ceux, où presque tous ceux qni se distinguèrent dans 
» les lettres et les Sciences , pendant cent cinquante où deux cent 
» ans; car il manque à celle liste unhien petit nombre de noms 
» remarquables. 

» Mais pour ne pas exciter trop vivement l’attente du le- 
» cteur , nous nous empressons de lui rappeler qu’Eunape n’est 
» pas un historien mais un biographe , et qu’il ne s'agit ' point 
» ici des doctrines de ces différens pcrsonnages , mais des ddtails 
» de leur vie , détàils assez peu importans par eux-mémes , et 
» qui ne prennent un vé.ritable intérét que par les inductions 
» qu’ils fournissent , rénnis et comparés , sur le caractère géné- 
» ral des hommes et des temps aux quels ils se rapportent. Et 
» dans ses biographies , il faut encore distinguer deux parties , 
» l’une où l’auteur traitc de temps et d’homines qu’il ne connait 
» què par tradition ; l’autre où il parie de temps où il a véeu , 
» et d’honrliiies qu’it a vus et connus lui-mónte. 11 glisse sur les 
» premiers, et ne s’appésantit que sur les seconda. Il y a pen de 
» choses sur Plotin , un peu plus sur Porphyre , un peu plus 
» encore sur lamblique : mais deptiis , les biographies divieu- 
k nent plus étendues. En effet, depuis Edésius, Eunape se trouve, 
» pour ainsi dire , eu famille. Edésius a eté le maitre de Ghry- 
» santhe , pafcnt d’Ennape. Proéresius a élé son propre maitre , 
» et Oribase son ami intime. CTest alors un coiftemporain qui 
» parie de ses contemporaius, le membre d’une société qui écrit 
a Ics mémoires de celle société , et nous entrelien des hommes 
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» plus ou moios distingues qui la composoient , de ce qu’ils 
» faisaient, disaicnt, écrivaient , ou enseignaient presepe sous ses 
» yeux , des évenemens qui se passaieut dans le'ur intérieur , et 
» mème indirectement des événemens publics qui arrivaicnt pi- 
li squ’à eux et Ies atteignaient dans leurs idées, leurs affections, 
» où leurs intéréts. L’ouvragc d’Eunape , depuis Edésius est en 
» quelipie sorte le procès-verbal do cette petite société de pro- 
» fesseurs de grammaire , de médecine , de rhétorique , et de 
a pbilosophie ». 

(45) Gli avvenimenti pubblici a’ quali necessariamente s’attacca 
il nome del principe imperante, rifondono sopra quello una ce- 
lebrità che non sempre è da credere meritata. E questo pre- 
giudizio tanto invalse nella storia qual fu trattata finora , ebe la 
storia de’ popoli non era a un incirca che la biografìa de’ re- 
gnanti. ' Non cosi , dice Eunapio , non così de’ filosofi. La lor 
fama è quasi tutta fondata sul merito personale; e questo stesso 
talvolta alla gloria non basta. Questa osservazione verissima del 
nostro storico ci spiega il perchè egli segni le epoche della fi- 
losofia secondo gl’ imperatori regnanti ; ci mostra la connessione 
delle precedenti idee eoa quelle del seguente periodo, che a 
prima vista parrebbe affatto, fuor di proposito; ci .conforta in- 
fine a ritener la lezione del La-Boissooade , rigettando quella 
del Wittenbach , approvata da Cousin , che invece di 
cvpKpafttf , comuni o publici avvenimenti , pone *«<>«?, nuovi 
o nuovamente sopravvegnenti. ' ■ ' 

l - (44) Da questo perioda pare a noi di raccogliere che inten- 
zione d’ Eunapio non era già di parlare convenientemente non 
pur di Plotino , ma neppur di Porfirio : e che s’ egli ne tocca, 
il fa pure per dare all’ opera sua più magnifico cominciamento 
con nomi più celebri. Il legame della idea nel presente periodo 
esposta con, le precedenti, a me par che sia questo: siccome nella 
storia politica la narrazione di tutte le cose dello ' Stato inco- 
mincia da’ re , e a quelli si riporta , cosi noi nella filosofica dai 
nomi più chiari prendiamo le mosse , per lusingare 1* orecchio 
e 1’ animo de' lettori. Non già che noi crediamo non abbastanza 
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memorabili le cose che appartengono ai filòsofi posteriori ; ma 
vuoisi servire a’ pregiudizi! che la gloria di certi uomini infonde 
nel più delle menti 

(45) Altri scrivono Lieo. Vedi e di questo e d’altro il Fabri- 
cio , iv , p. gn. 

(46) Porfirio : « Nè della sua famiglia volea parlar mai , nè 
della patria ». Plotino, credendosi in questa terra peregrino e 
non altro , non permise mai d’essere ritratto ; e affettava questo 
sdegnoso silenzio di quanto spettasse all’ origine sua. - Un. t>4 > 
V. vita. Porfirio: -« Ebbe anco me, Porfirio di Tiro , fra’ suoi 
più strelli compagni ». 

( 47 ) Porfirio nella vita di Plotino in più luoghi dice d’avere 
ordinati , emendati , commentati più libri del suo maestro. 

(48) Ora abbiamo quella dell’ Olstenio. 

- (4g) Tanta , dice il Wittenbach , è la distanza dal merito di 
Porfirio a quello d’ Eunapio, quantum inter historiam pragma- 
tieam diìigenter prudenterque scriptum , et' historiam rhelori- 
cam temere a(t orationis omatum cornpositam. >1 

(50) Ilari /ne , si può intendere per genitori, e per antenati. 

Nel primo senso è più volte usato da Eunapio , e corrfsponde 
all’ uso latino del parentes , conservato anche nell’ antico ita- 
liano. Dante : * 

E li parenti miei furon lombardi, , 

Petrarca 1 s ' < 

. . . r uno e V altro mio parente. 

(51) 'A •» r* iJftftt r tr»»nt **< ixiSaxtt. il senso d’»*<- 
SiSufit corrisponde al senso materiale del dare addietro, dare 
addosso , dare a gambe , dare alV erta , dare a terra , a tra- 
verso, e più prossimamente al dare alto, ebe vale alla pelere, 
e eh’ è il senso preciso della frase greca. Gl’Italiani bann’ anche 
dar basso , per tendere in giù , od abbassarsi ; cotn’ hanno, dar 
contro , dar dentro , dar del ceffo in terra* de’ remi in acqua , 
dar di cozzo , dar dietro , dar di morso , di naso , di penna , 
di petto, di piè , di piglio, di zanna, d’occhio, dare in fondo, 
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per andar al di sotto, dar giu, per ire al basso, dare in nulla, 
dare in cattiva sanità, dare in cenci, in falso, in frenesia, dare 
infiora , dare in terra, dar nel fango, nella rete, nella trap- 
pola, nelle furie, nelle smanie, nel matto, nel pedante , nel tisico , 
dar nel mezzo , nel segno , nel vivo. Queste frasi potiamo per 
mostrare come la lingua nostra abbia applicato a più casi che non 
la greoa quella propria e comodissima elissi. Ma la frase poi che 
rispoude a capello all’i nel senso che qui riceve da Eu- 

napio, e che ha in Luciano e in Temistio, s’è dare innanzi , che 
parlando di piante , vai crescere. Soderini , Colt. « Nella terra 
troppo magra non v'è nutrimento che la possa far dare innanzi». 

(5a) 11 Ruiikeoio (Diss. ix , Longin.) biasima bene a ragione 
queste iperboli sciocche;' e così il Boileau nella prefazione alla 
sua versione dell’ opera del Sublime. Anche Niceforo Gregora 
parlando di Teodoro Metochita , lo chiama Biblioteca animata , 
ed altrove Museo vivente e sé movente. Eunapio stesso dwe di 
Socrate , che tutti gli Ateniesi stimavano lui essere un simula- 
cro ambulante di sapienza. Racine nella sua prosa di P. Reale 
chiama que’ pii sacerdoti, tempii animati ; chiama i cervi, al- 
beri vivi. 1 . ■ » ; ", 

(53) Longino , nato in -Atene , errivi insegnò le lettere e la 
filosofia , di che vedi il Runkenio , Diss. § tiii-x. Quattro 
erano allora in Atene (e scuole , la platonica , 1’ aristotelica , la 
stoica, l’epicurea : pare adunque che Lorigino tenesse la scuola 
platonica , e che all’ insegnamento filosofico congiungesse il cri- 
tico , quale era professato da Crate in Pergartio , in Alessandria 
da Aristarco , e da altri poscia. Vedi a questo proposito la diss. 

. di F. G. Lynden intorno a Panezfo , P. ì , J vi. - Si di- 
manderà perch’Eunapio non abbia scritta anche la vita di Lon- 
gino : - perchè questi non ?ra de’ successori di Plotino, de’ quali 
•oli (tra’ filosofi) aveva Eunapio proposto di offrire le vite, 

(54) Dionigi d’ Alicarnasso. Vedi Vales., crii, i, 3. 

(55) Il Valesio de Crit § vui, taccia di. negligenza Eunapio per 
avere detto che il nome di Malco fu da Longino cambiato in 
quel di Porfirio ; mentre Longino nel frammento del libro *spì 

• / 
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«A ivt , chiama Porfirio , Basitelo. Il Runkenio scusa Eunapio 
osservando che Malco poteva prima da Amelio essere chiamato 
BctriXftit, poi da Longino Porfirio, parola siuonima , ma pu\ 
dolce. 

(56) Vedine l’Olstenio nella vita di Porfir., il Rittershusio ad 
Porphyr. V. Pylh. 

(5y) ^Aitpa» Tcutfti'cci . Educazione sublime. La frase mo- 
derna, adottata specialmente da’ Francesi, traduce alla lettera la 
frase greca. • » . 

(58) Porfirio in più libri trattò di grammatica. Vedine 1’ 01- 
steuio. Nè paia strana la frase : tutta la grammatica yfxfifia. 
riittit ixxnif. Ognun sa che largo senso davano a questo no 
ine gli antichi , e come la grammatica comprendesse tutta la 
parte erudita e critica della letteratura. Longincrappunto è stato 
dagli antichi chiamato il più filosofo de’grammatici; e Porfirio il 
più grammatico de’ filosofi. - Lìn. a3 , V. fatto. Porfirio non 
inclinò molto alle cose rettoriche, sul quale argomento non si cita 
di lui che un opuscolo , al dire dell’ Olstenio. Non è maraviglia 
che un saggio filosofo trovasse più pascolò alla meditazione nella 
scienza della parola, nell’alta filologia, nella erudizione letteraria 
in cui giacciono nascosti i germi della sapienza tradizionale de’po- 
poli, che non nell’ arte di scarnar coll’analisi le opere» più gentili 
del bello, e di comandar freddamente all’ ingegno regole che non 
sono mai veramente giovate oè a creare una bellezza, nè ad evi- 
tare' un difetto, se non colla perdita d’altre bellezze maggiori, colla 
quasi curiosa indagine d’altri difetti più gravi perchè più studiati; 
all’ultimo con la affettazione, eh’ è il difètto essenziale di. tutti 
gl* ingegni modellati dall’arte, difetto che penetra in ogni meno- 
ma parte del còmponimento, ‘e ne appanna ogni lastro. - A ben 
riguardare le parole d’ Eunapio , s’ intende fàcilmente essere non 
ruen falsa che ardita la interpretazione del Wittenbach , il quale 
alterando contro la fede de’ codici il testo, vorrebbe far dire ad 
Eunapio che tanto alla grammatica quanto alla rettorica poco 
inclinasse Porfirio. Se questa fosse 1’ idea dell’autore, non avreb- 
be a yfxftuajrmnt apposto àrinit , lasciando solo 1 ji»r#^i»iir : 
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non avrebbe detto che Porfirio poco inclinasse «*■’ i«i('m , ma 
avrebbe adoprato il plurale. - La voce italiana inclinare per- 
fettamente corrisponde alla greca ttvtn , eh’ è il nuo de’ latini ; 
e nel latino e nel greco vale o accennare con gli occhi , o ten- 
dere ad una parte con la forza della propria gravità. Il nostro 
inclinare non serbò il primo senso degli occhi : ma i F rancesi 
ritennero la frase clin-d'-oeil. - Eunapio stesso , e lerocle , e 
Plotino usano piò volte in questo senso elegante il detto voca* 
bolo. 

(5g) ZefcArrtrtai., dice il Wiltenbach , alicujus rei speciem 
animo suscipere, ut in eo quasi impressa et signala sii. L’ab- 
biamo e in Filostrato, e in Plutarco, e in Diogene Laerzio, e 
in un innq omerico. La frase italiana formarsi un’ imagine net- 
ta traduce etimologicamente la greca. 

( 60 ) Una frase uguale alla greca plpirxi abbiamo in Sveto- 
nio : Cujus etiam de augurandi disciplina volumina foruntur. 
Delle opere di Longino vedi il Runkenio. 

( 61 ) Porfirio venne in Roma due volte: nel a55 , di vent’an- 
ni‘; nel a65 , di trenta. Lo dice nella vita di Plotino egli stesso. 

( б а) Questa reciproca affezione fra Plotino e Porfirio anche 
Longino l’ attesta. Framin. v. 

(63) Porfirio dice d’aver per cinquenni ascoltate le lezioni di 
Plotino, - Porfirio però non dice che essendo in Sicilia questa 
mania filosofica Io cogliesse , ma sì che a Roma essendo , e 
agitalo da questi tristi pensieri ,, Plotino ne lo - mandasse in Si- 
cilia da Probo , e gli ordinasse di quivi rimanere finch’ egli , 
Plotino , morisse. Di questa differenza vedi le osservazioni di 
V. Cousin , die trascriviamo qui sotto. La notò anche il Vesse- 
l:ngio , Observ. i, 17 , p. 64 . 11 Wittenbach la attribuisce a 
negligenza d’ Eunapio piuttosto che a contraddizione eh’ Euna- 
pio abbia riscontrata in altri libri di Plotino stesso. 

(64) Di Plotino dice Porfirio,, e Teofilatto ripete eh’ egli 
parca vergognarsi d’ avere un corpo. 

(65) V. I’ OJstenio. 

( бб ) Odfes. xi, 446. 
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(67) Eunapio ripete la frase del verso omerico, lliad. £, ao«. 

^O» fyvft'ot Kart San, Trenti àitpaixe* ikufimi 
frase eh’ è in parte letteralmente tradotta in que’versi del nostro: 
E gli occhi porto per fuggir intenti 
Ove vestigio uman l’arena stampi. 

T 

(68) Allude a un verso d’ Omero, lliad. * , 5 o 5 . 

(69) Il Fabricio crede che questo sia il libro della Prudenza, 
che Plotino mandi) a Porfirio in Sicilia. Da questo forse trasse 
Eunapio , o bene o male, alcune delle notizie che qui espone , 
diverse dalla narrazione dello stesso Porfirio. Il iWiltenbach so- 
spetta che questo libro del quale Eunapio qui tocca possa es- 
sere o quello della Felicità da Plotino mandato in Sicilia a Por- 
firio (Yit. PI. vi); o quello irip) tixóyev ìfcxyuyit , che ab- 
biamo angora, e che, sebbene da Porfirio si 'dica essere stato 
composto prima del suo viaggio in Sicilia , pure Plotino potea 
gli opportuni argomenti averli aggiunti poi , e Porfirio stesso 
averli , dopo la morte del maestro , ordinati , come fece d’ altri 
libri, al dire d’Eunapio. - Certo è che nel libro della Prudenza, 
si dimostra ch’anche in questo mondo lo spirito può trovarsi 
felice, e che le sventure non si debbono già vilmente evitare, 
ma coraggiosamente sostenere , per ottenere alla fine il trionfo 
dovuto a ben combattuta guerra. 

(70) Il Wittenbach a ragione qui rimprovera ad Eunapio di 
non aver saputo abbastanza usare in suo prò la salutar medi- 
cina dèlia chiarezza. Primieramente quelle figure del farmaco 
della chiarezza , deir assaggiare una prova , non paiono le 
più adatte alla perspicuità filosofica : poi , non si sa se Porfirio 
abbia scritta una memoria per rischiarare gli argomenti da Pio- 
tino recati contro il suicidio ; o se tutte le òpere e • le dottrine 
di Plotino prendesse Porfirio in codesta memoria a medicare 
col farmaco della chiarezza ; o se il saggio del suo sperimento 
versasse sopra tutte le dottrine di tutti i filosofi in genefale. Io 
per me starci all’ultima interpretazione, appoggiato al plurale 
QiXscétpti » f che non pare si possa intendere del solò Plotino. 
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Inoltre , le parole d’ axifpas yivripiitt , indicanti an saggio , 
una prova , dimostrano un’ impresa ben grande. Finalmente si 
osservò che Plotino quando codesta memoria scrisse era giovine 
ancora , che a quell’ età non avrebbe probabilmente ardito di 
tacciare d’ oscuri i dettali in particolare del suo maestro , e lo- 
dare (ixxéttvrxs) il farmaco della chiarezza. Hanc dulitationem 
(dice il Wittenbach) qui mihi probabili catione decidui, magnus 
mihi erit Apollo. Queste congetture a me paion probabili ; ma 
tuttavia ben lontane dalla certezza. Anche il Boissonade adotta 
la mia interpretazione ; ma non la munisce di prove. Ritornan- 
do a quell’ ottimo farmaco , giova notare che anche in Euripide 
(F ram. del Palamede) è una figura simile ; e le lettere son chia- 
mate farmaco dell’ oblio. E Platone le chiama farmaco della 
memoria e della filosofa. - Quanto bH’ assaggiare la prova , 
il vocabolo italiano corrisponde al greco a capello; e anticamen- 
te 1 ’ uso n’ era anche più ardito. Dante : * 

. . rimirando intorno ’ . . 

Come colei che nuove case assaggia. 

Nelle cose moderne rimase la voce saggio , eh’ altro senso nou 
ha che il traslato. . 

nota il Wittenbach, e propria del retore e del 
sofista, orazione fatta a móstra ed a pompa. Aicebiìjir , era la 
propria del filosofo : ma perchè spesso , e specialmente in quei 
tempi, il sofista volea comparire filosofo, e il filosofo aspirava 
alla gloria del sofista, perciò la prima voce venne anche ad 
esprimere le dispute filosofiche. '•* * 

(72) La parte più coha del -popolo. * 

(73) Il Wittenbach il Boissonade vorrebbero : la gloria di 
Plotino recata a Porfirio ; giacché Porfirio , dichiarando le 
astruse dottrine del (Maestro, le faceva, a dir così , parer sue. E 
ciò accade spesso agl’ mietetti profondi , eh’ altri appropriandosi 
le idee loro od oscure , o ■ talor anche confuse , ne assorbono 
tutta la gloria , al primo- inventore ben più giustamente dovuta. 
Ma nel caso nostro può stare anche come leggiamo nel testo. 
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La moltitudine 4 ecava a Plotino la gloria di Porfirio , perehè 
Porfirio non altro intendeva che dilucidare le sentenze del mae- 
stro , jb dare risalto a quelle ascose dottrine. Nè all’ amicizia 
sempre mantenutasi, fra maestro e discepolo , nè a quella rive- 
renza di cui ci resta solenne un testimonio nella vita del primo 
da questo scritta , sarebbe , parmi , convenuto l’ appropriarsi 
così sfacciatamente gli onori a sè non debiti , e il procacciarseli 
con codeste pubbliche deputazioni. E certo la cosa parrà più 
ragionevole quando si pensi che a molti capi-scuola il medesi- 
mo avvenne , di ricever gloria e splendore dai loro discepoli , 
che alle dottrine del maestro attribuivano le stesse idee proprie. 
Socrate n’ è prova ne’ tempi antichi , e Kant pe’ moderni. Pio- 
tino adunque , io cpsì l’ intendo , Piotino per 1’ astruseria delle 
sue dottrine era preso dalla moltitudine a noia ; e Porfirio , di- 
chiarandole, rese popolare il suo nome , e diede a conoscere la 
profondità del suo ingegno. Mi si opporrà che da questo passo 
apparisce il contrario- a quello eh’ io sosteneva poc’ anzi ; cioè 
che nella memoria da Porfirio scritta si dichiaravano le dottrine 
non di tutti i filosofi , ma del solo Plotino, lo ne deduco anzi 
una confermazione all’ opinion mia , giacché se codesto si fosse 
inteso da Eunapio , egli non avrebbe aspettato di parlare dipoi 
delle particolari dilucidazioni che Porfirio facea verbalmente della 
filosofia di Piotino. . . . 

La frase Utppvp/cv *A« tt ti( nA»j-i '»»i it'tiptptt, è tradotta 
alla lettera dalla voce recare . Dante : . . ■ ■ 


Poi ehe vivete , ogni cagion recate 
Per suso al cielo. 



(^4) EU’ è un’ immagine omerica , appropriatasi dalla scuola 
platonica. Omero, 11 . 0, i 5 , descrive, come ognun sa, l’au- 
rea catena a cui Giove tien sospeso 1 ’ universo : ina i platonici 
dicevano aurea catena la successione perpetua dei maestri „ 
della loro scuola ; e n’ abbiamo gli t esempi in Marino , nella 
vita di Proclo , ip Damascio riportalo da Fozio. Onde Suida la 
voce stipa, catena , interpreta per genealogia. - Ma qui Euna- 
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pio si diparte alquanto dalla figura usitata , e il solo Porfirio 
dice essere la catena di Mercurio calata agir uomini, come per 
far loro conoscere il Vincolo delle cose terrestri con le immor- 
tali , delle note e visibili con le ignote, invisibili e mistiche'. 

(y 5 ) Ben dice varietà. Questa frase mi par racchiudere una 
verità feconda. La filosofia , le scienze tutte , le arti stesse 
più amene , insistendo nella esposizione severa del proprio 
argomento non^>uò a lungo andare che non ristucchino i più. 
Quella varietà dell’ insegnamento che viene dalle idee di para- 
gone , dall’ accennare l’ associazione d’ una scienza con l’ altra , 
delle scienze con le arti , delle arti tra loro ; ' dal far sentire e 
percorrere rapidamente ‘la scala per cui dalla verità che si 
dimostra , si può venir salendo a verità lontanissime e d’ altro 
genere adatto , quella varietà , io dico , è 1’ essenza della vera 
eloquenza ; è anche , oserei dire , il segreto del genio poetico. 

(76) KaSapot è tradotto nel suo doppio senso dalla voce ita- 
liana , schietto. La voce greca vuol indicare non solamente chia- 
rezza , ma purità , quella chiarezza cioè che vien dalla purga- 
zione : ed è metafora in questo luogo filosofica molto , giacché 
la oscurità delle filosofie non proviene sovente . che dal non es- 
sere bene appurate le idee. Ciò non vuol dire "però che ogni 
specie di chiarezza indichi idee veramente purgate e schiette. 

(77) Abbiamo qui un nodo quasi inestricabile. Che ha egli 
che fare con le cose precedenti l’oracolo, di cui viene improv- 
visamente a parlare il buon sacerdote pagano ? 11 Boissonade 
dissimula la difficoltà: il Wittenbach l’affronta, ma , al parer 
mio, non la vince. Dopo toccato, die’ egli, dell’ arte con la 
quale Porfirio dichiarava le oscure dottrine del suo maestro , 
viene a dar nuova prova della sagacità e della schiettezza del 
giovane, notando com’egli non solo le dottrine filosofiche, ma 
gli oracoli stessi ignoti altrui {Pubblicasse , e insegnasse il modo 
di conoscerli e di spiegarli. E qui il Wittenbach , lasciata in 
tronco la disamina di questo passo , si mette a cercare in qual 
libro, abbia di tale oracolo parlato Porfirio. Seguitiamo ad esporre 
le congetture del dotto Olandese , per quindi accennare con più 
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chiarezze le nostre. Sarebbe egli forse , dice il Wittenbach , 
questo libro di cui qui si tocca, la vita di Plotino (cap. 11) , 
dove reca ed 'interpreta un oracolo in cinquanta versi , che di 
Plotino correva ? Ma la difficoltà si è ebe Eunapio attesta che 
Porfirio quando scrisse cotesto libro , era giovane ancora,; e la 
vita di Plotino e’ la scrisse di sessanlolt’ anni , come dice nel 
C. sani egli stesso. Eunapio adunque, conclude il Wittenbach, 
con la solita sua negligenza confuse questo passo della vita di 
Plotino , con l’ opera degli Oracoli da Porfirio scritta ; la quale 
il critico vuole accennata nelle parole d’ Eunapio che seguono , 
variando a suo capriccio la lezione. Certo la congettura non 
manca d’ardire. Vediamo se il lettore troverà meno ardita e più 
inerente al testo d’ Eunapio la nostra. i.o Dalle parole »toi cft 
ut 'Ictus TAtTtA 13 /fcuptt, parmi doversi conchiudere che qui 
P A. ritorni a parlare della memòria sppra toccata, che Porfirio 
scrisse in dichiarazione d’ urio o più sistemi filosofici ; giacché 
dopo ri cenno di quella memoria non si è più parlato di scrittura, 
solo di discorsi a voce; il ravrec dunque non ad altro ci richiama 
che a quello, a. 0 In questa memoria il parlare d’ oracoli, e l’in- 
segnarne la interpretazione sarebbe stato affatto estraneo all’ ar- 
gomento. 3 .° Il legame delle idee nella narrazione d'Eunapio mi 
parrebbe continuo ed evidente sei s’ interpretasse così : « Porfirio, 

» essendo in Sicilia, scrisse una memoria dichiarativa de’ sistemi 
» filosofici del suo tempo : tornò a Roma e s’ acquistò grande 
» fama col dichiarare le idee di Plotino : nella memoria sud- 
« detta parlando , fra ,|e altre, della filosofia di, Piotino., egli 
» dice d’ avere , scoprendo gli arcani sensi di quella , scoperto 
» un oracolo al più degli uomini ignoto : in codesta memoria , 

» egli parla a disteso (**t<* -ypàpii) della filosofia di Plotino ; e . 
» dell’ ahre anche ragiona, e mostra coinè convenga studiarle ed 
» intenderle ». Cosi interpretate , le idee si succedono regolar- 
mente. 4.° Così' viene a confermarsi 1 ’ opinion mia ^pl preciso 
argomento della memoria , eh’ era non solo la filosofia di Pio- 
tino , ma la filosofia in generale. 5 .» Così ha qualche ’ senso la 
frase fttiSu'i ri» Jtftcriu », che vale letteralmente qracolo non 


Digitized by Google 



322 


NOTE 


pubblico : e vuol dire che questo oracolo ignoto era la filosofia 
di Plotino. 6.° Così parimenti si dà un senso plausibile alla voce 
: giacché pub ben dirsi che dell’ arcana filosofia gli 
uomini debbano aver cura e diligenza , ma troppo strano sareb- 
be il dire come si debba aver cura degli oracoli , od anche , 

cóme si debbano studiare eli oracoli. 

° » «• 

Ma la difficoltà poi riviene, piò forte nel periodo seguente , 
dove si parla _d’ un demone e d’ una fonte : da che pare , che 
quel cenno dell’ oracolo si debba intendere nel senso proprio e 
non nel traslalo.. lo non so se sia troppo ardito il sospetto, ma 
credo non inutile esporlo. Dopo toccato di codesto oracolo e di 
codesta fonte, torna Eunapio a parlar? de’condiscepoli di Porfirio. 
Se noi dunque intendiamo quell’ oracolo in senso traslato, se 
supponiamo intruso il periodo del demone tutto * il filo del ra- 
gionamento si rannoda , e le idee se ne vanno spedite. Ma per- 
chè troppo grave cambiamento verrebbe alla traduzione da que- 
sto modo d’ interpretare , io ho lasciate le cose cosi come stanno 
alla lettera. Anche così si pub intendere che prova dell' amore 
da Porfirio sempre posto a dichiarare le cose arcane fossero 
queste rivelazioni da lui fatte intorno agli oracoli e ài demoni; 
si può intèndere che ravt * non riguardi le cose dette , ma il 
Qtir) , Cioè quelle che net periodo medesimo si stanno per dire. 
Codesto potrebb’ anche confermarsi da quel dubitare che fa 
Eunapio deli’ età nella quale fu scritto da Porfirio quel libro : 
1 rmt , it ttiKit. Giacché se si trattasse della memoria so- 
praddetta poteva ben' dire più francamente che Porfirio T aveva 
scritta nella sua gioventù. E di fatti e’ la scrisse stando in Si- 
cilia , dove poi anzi Plotino venne in traccia, al dite d’ Euna- 
pio , del giovane fuggente ; xuixQtvyir* 

(78) A proposito dell’ "itttt , àc tttmp (probabilmente , come 
pare ) , il Boissonade fa una lunga e dotta nota a provare come 
siffatte tautologie sien familiari ad' Eunapio , e si trovino anche 
m più corretti scrittori, come Libanio , Longino, Giuliano, 
Dione Crisostomo , Dionigi d’AlicarnasSo , Platone , Tucidide , 
Isocrate , Sofocle ; e tra i Latini Giustino, Gellio , Yetlèjo Pat., 
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Svetonio , Cicerone, lo credo però che nel caso nostro , questa 
d’ Euuapio non sia propriamente una mera tautologia ; giacché 
la probabilità .espressa dall'ira? può risultare da molte sorta di 
prove, non solo dalle apparenze espresse dall’ £s iikii. Quanto 
poi alla tautologia di scrittori più purgati , egli è raro il ri- 
scontrarne di vere anche ne’ meno corretti de’ latini e de’ greci. 
Anche quelle che paiono tautologie e sinonimie verissime, hanno 
pur sempre una ragione , una scusa, se non nella progressione 
delle idee , almeno nell’ efficacia dell’ intero concetto. 

(79) Era tradizione di que’ tempi e de’ posteriori , che i de- 
moni soggiornassero ne’ luoghi d’acqua. La quale tradizione non 
solo s’ appoggia alle idee mitologiche delle qajadi' e delle nereidi, 
ma ben anche alle immagini della Bibbia , che le acque pone 
soveute per significare le potenze infernali. 

(80) Causatati s’ ha a leggere e non causante. Il Boissonade 

ha intorno a ciò consultato il Sacy , che causàlan legge , e ne 
trae l’ etimologia da due parole siriache , che valgono bevanda 
di Satan. Anche il Fabricio , a quel che pare dal Carpzovio , 
leggeva e interpretava così. , . , 

(81) Nè parla nella vita di Plotino. - Origene, a dir vero, fu 

condùcepolo di Plotino. e non di Porfirio, ma il Ruukenio nota 
che Porfirio non m.en che Diogene erano intrinseci di Plotino : 
e però nella vite di questo è Dominato Diogene. E difatli rvft- 
$0 ititi t , uon significa condiscepolo , ma solamente simul ven- 
tilarti. . . . • . ' • 

(82) Si chiamava ed . Amerio ed Amelio , ma più propria- 
mente Aurelio. Porfirio lo dice toscano, e narra il suo vero no- 
me essere stato Geutiliano , essere poi stato chiamato Amelio ; 
ina perchè questo nome in greco suona non curante , perciò si 
vuole eh’ egli si facesse chiamare Amerio. Altri dicono dal paese 
d’Àmeria, ma allora sarebbe Amerino. Longino, framm. v- « Pio- 
tino, e-Gentiliano Amelio, di lui conoscente n. E Proclo, Tlieol. 1 
v. « Il nobile Amelio.». V. il Brucherò, t. 11, p. a 33 . 

( 83 ) Aquilino non si sa che sia stato discepolo di Plotino. 
Pearson dunque legge Paulino ; e il Fabricio, 1 ’ approva ( Ad 
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Porph. v, P. i, c. 16). In codesta vita Paoliao è nominate due 
volte. Anche d’ Aquilino si parla , egli è vero : ma non già 
come discepolo di Plàtino, bensì come di • uno de’ cristiani 
gnostici. ■ - 

( 84 ) Degli scritti d’ Origene , vedi il Runkenio , Diss. Long. , 
par. 5 . - Degli scritti d’ Amelio , il Brucherò : d’ Aquilino e di 
Paolino s’ ignorano le opere. - La frase d’ Eunapio è qui , , co- 
me spesso, equivoca e gretta: e a interpretarla letteralmente , 
direbbe : ne restano degli scritti, ma non se n’ ha discorso 
veruno. L’ equivoco viene dal doppio senso di A iyas. Da questi 
e da altri passi si può dedurre , che il nostro Eunapio è vera- 
mente un cattivo scrittore , e quale, se vivesse oggidì , non me- 
riterebbe al certo 1 ’ onor d’ un commento. Ma egli è Tunica 
documento di certe notizie , e per ciò solo diventa importante , 
come sarebbe una carta barbara del medio evo. 

( 85 ) Qui manca qualche parola nel testo : ma le Voci italiane 

invenusto e abborracciato rendono, paruri, fedelmente l’ùx.u (hpe* 
e 1’ inrp^u. . • , ' ’ • s • 

(86) nitrii» ftit aùr'es ituTp <£«» X*f ,r ~ Orane , traduce il 

Wittenbach , venustùtis spatium emensus. - Era impossibile tra- 
durre alla lettera. • * • ' • ~ ' 

(87) Prova, dice Eunapio, della gentilezza dell’animo suo, 

si è l’aver Porfirio lodati i suoi condiscepoli, che ‘pur non .pa- 
revano hi tutto degni di lode ; 1’ aver , lui solo , bandite le lodi 
del suo maestro : egli , d’ altronde , si grande. E’ non era già 
un piaggiatore timido o leggiero , era un dotto profondo , che 
per gentilezza d’ animo o per coscienza del merito vero , sapea 
generosamente distribuire la lode. . . “ , ’ ’ • , . 

(88) EU’ è.: una puerile smania rettorica questo voler appli- 
care a ciascuna scienza un vocabolo ^diverso , tiene , si riferisce, 
s'attacca. Questi tre Corrispondono in qualche modo al rf 
<ptpo»T* , ipTVTttt ; ma il nuw ed il pini non si traducono. — 
Si noti che qui il N. A. dice Porfirio profondo anche nell’ arte 
retorica ; e, prima avea detto che poco si era carato di questa. 
Poco s’ intenda , rispetto al molto studio delle altre* fatto i c ai 
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libri delle altre scritti. Inoltre , altr’ 6 conoscere la materia ret- 
torica iXnt , altro è perdersi nelle minute dottrine retloriche. 
La prima è la rettorica filosofica , perchè riguarda le materie ; 
la seconda è la pedantesca , perchè riguarda la forma. 

(88*) Si noti la bellezza in questo luogo della voce 
che vale qui precisione , esattezza. E difatti la parte filosofica 
della grammatica riguarda appunto T esatta e precisa corrispon- 
denza della parola all’ idea. Questa proprietà che è l’ istinto di 
popoli meglio parlanti , è dolce od inesauribile sorgente di medi- 
tazioni al filosofo osservatore. 

(89) Il Wittenbach rimuta e rifondò con gran franchezza il 
testo tutto , e ne trae questo senso : « per quel eh’ è della filo- 
» sofia , non si può dir con parole quale in lui fosse la forza 
» del ragionare si nella dialettica , sì nell’ etica, e sì nella fisica. 
» Quanto alla teurgica, la si lasci agl’ iniziati ai misterii ». Cosi, 
dice il Wittenbach , sarebbero numerate le tre parli dell’ antica 
filosofia ; più la quarta eh’ è la teurgica , recentemente da Pio- 
tino presa a professare e a trattare, lo non so , se per ottenere 
una enumerazione che ci vada più a genio , sia lecito alterar 
tutto un testo: ma soche T enumerazione voluta dal Wittenbach, 
è già virtualmente compresa nel testo , anche quale Io rendiamo 
noi. Certo pare che nella lezione del Boissonade sia una inutile 
ripetizione il dire: nè lo. si può con parole comprendere, pè ci 
ha parole proprie ad esprìmerlo; ma di queste ripetizioni in 
Eunapio né abbiamo non poche : nè poi è lo stesso il dire: che 
una cosa non si può tutta 'espor con parole ; e dire: che non 
cf ha parole proprie, non che a tutta esporre; ad accennare suf- 
ficientemente la cosa. Nè paia strano eh’ Eunapio coti giunga le 
cose fìsiche alle teurgiche , e d’ entrambi lasci che parlino gli 
iniziati ai misterii. La fìsica , quale in questo luogo s’ intende , 
non è solo la Scienza de’ corpi, ma sì la scienza generale della 
natura degli enti : perciò strettamente legata colla teurgica, quale 
dalla scuola di Porfirio la teurgica si concepiva. La divisione 
pertanto , a me pare esatta : filosofia , fisica , teurgica : la filo- 

S tori et Mi mori , Tom. IV. Eunapio. t5 
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sofia qui comprende le scienze morali, le politiche, c le reli- 
giose in quanto si riportano alle morali : la fisica comprende 
quella che oggidì chiamiamo metafisica : la teurgica , è il misti- 
cismo della metafìsica , della fisica , della religione. 

(90) Nel testo è qui visibilissima una lacuna , venuta -dalla 
ripetizione della voce ef< 'y/**T*, la quale fece credere al copista, 
che tutte ìe parole contenute fra i due Joy para, fossero da can- 
cellare. Il senso però si indovina facilmente. 

(91) Cirillo alessandrino contro Giuliano : « Porfirio dice 
che preso a grandemente ammirare in Marcella l’aiuor suo della 
filosofia , la pigliò di buon grado in sua casa a convivere seco 
in vincolo coniugale. » Questa Marcella era forse 6 vedova , o 
sorella , o figliuola , o cognata di Marcello Oronzio senatore ro- 
mano , che Porfirio novera tra i discepoli di Plotino (c. vii) : a 
cui Longino. intitola il libro xi fi riceve, del qual libro il prin- 
cipio è riportato da Porfirio stesso in quel luogo. Y. Fabr. , B. 
G. iv , e Tup. ad Lbng. 

(92) Il sig. Cousin si lagna , e a ragione , che- nò il Wilten- 
bach nè il Boissonade abbiano posta attenzione a questo impor- 
tantissimo passo. E di vero , in un uomo com’ era Porfirio , un 
cambiamento di dottrine in sul termine della vita è cosa troppo 
notabile! Chi sa che la nuova luce del cristianesimo sempre 
piò diffondendosi, non abbia, modificate in meglio alcune delle 
opinioni morali o teurgiche del saggio pagano ? Il sig. Cousin , 
non crede vera l’ opinione dell’ Olstenio , troppo cecamente , a 
dir vero , adottata da molti , che i neo-platonici abbian punto 
prese in prestito le loro dottrine dai dogmi cristiani. Ma certe 
conformità son troppo patenti : e il dire che il cristianesimo ab- 
bia rubato qual cosa al neo-platonismo , è un non voler -distin- 
guere la gran precisione dell’ insegnamento cristiano dalla inde- 
terminazione di tutte le più importanti fra le dottrina platoniche. 
Questa mi pare , in mancanza di fatti certi che tarpino il volo 
alle ardite congetture, la prova più degna di nota. Qualche tras- 
lato potente , qualche parola enigmatica , qualche verità mista 
di errori e di sogdi , possono essere le vesligia d’ una tradizione 
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lontana , venata non tanto forse dal cristianesimo , quanto dalle 
credenze che il cristianesimo ha confermate , rischiarate, amplia- 
te, rese più Spirituali e più semplici. 

(95) Ecco ciò che di queste notizie intorno a Porfirio osserva 
V. Coosin. Raccogliamo i suoi avvertimenti qui in fine per ren- 
derne al lettore più facile l’ intelligenza : « Quant à Porphyre , 
» Eunape déclare que personne , qu’il sache , u’a écrit sa vie ; 
» mais en mime temps il assure que c’est à la lecture qu’il doit 
» tous les documens qu’il possède, et avec lesquels il se propose 
» de réparer l’injuste Oubli de ses devancicrs avec un honrnic 
» tei que Porphyre. Puisqu’ Eunape n’a pu consulter aucune des 
» biograplues de Porphyre qui n’existaient pas , et qu’il assure 
» d’avoir puisé dans un livre , il reste à conclure que ce livre 
» est la biographic de Plotin par Porphyre , dans la quelle à 
» l’occasion de son maitre , l’illustre disciple a donni rà et là 
» sur lui mime des details qu’Eunape aura recueillis , et qu’il 
» présente ici rassemblés dans une notice spéciale. Yoilà ce qui 
v explique la ressemblance générale de la vie de Porphyre par 
» Eunape avec ce que Porphyre dit de lui mime. dans la vie 
», de Plotin: mais aussi ce qui rend très — difficiles à comprendre 
» les difTérences, qui se trouvent entre ces deux ouvrages, dont 
» l’un pourtant ne semble devoir itre qu’une copie de l’autre ». 

L’ argomento non par molto forte. La vita di Plotibo non è 
la sola opera di Porfirio : dalle altre opere adunque avrà potuto 
Eunapio ritrarre parte delle cose che narra. Alcune fors’ anche 
n’ avrà per difetto di memoria , o per boria rettorica , o per 
superstiziosa interpretazione , o per pia frode alterate : alcune 
altre le avrà forse attinte dalla tradizione , così diverse da quel 
che narra Porfirio : dalla tradizione , dico , eh’ egli nel proemio 
attesta essere una delle fonti critiche del suo lavoro. 

« Ou voit dans Eunape , cornine dans la vie de Plotin , que 
» Porphyre , né a Tyr , s’appelait Malchus d?ns la langue sy- 
u riaque; lui mème nous apprend que ce nom de Malchus son- 
» nani mal à des oreillcs. grecquès l'ut traduit par le nom grcc 
» correspondant , savoir *rj et qu’Amélius, son condisci- 
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» pie, lui dédia sous cc nom l’ouvrage, qu’il avait composi sur 
u là diflercnce enlre le syslème de Plotin et celui de Numénius... 
» On volt encore dans les deux ouvrages que Porphyre étudia 
» sous Longiu; mais ni dans l’un ni dans l’autre, il n’est dit dans 
» quelle ▼ille. Ce fut probablement à Atbènes , où Longin s’il— 
» lastra cornate professeur. Cependant il ne serait pas impossi- 
» ble que ce fut à Tyr, ou qu’au moins Tyr eùt élé leur patrie 
» commune, car Porphyre nous a conservi nne lettre de Longin 
» (Vie de Plotin) où celui-ci l’invite à passer de Sicile en Phé- 
» nicie , et à lui . apporter des manuscrits exacts de Plotin. Il 
» falloit donc que Longin y fòt, et méme qu’il y eùt vdcu Iong- 
» teinps avec Porphyre , puisque , pour le dcterminer à préfe- 
» rer ce voyage à un autre , il leur rappele leurs anciennes ha- 
» biludes en ce pays , et la douceur de fair , qui convient si 
» fort à sa sante déiabre'e; ce qui semblerait faire croire, cantre 
» lonsius , et Runken , que Longin était syrien ; car- il est im- 
» possible de ne pas voir dans toute la lettre le ton d’un com- 
» patriote. " ' 

11 tuono non prova nulla' o pochissimo. Un uomo Simorato 
gran tempo in un paese, e che pensi rimanervi ancora, ne 
parla con certa famigliarità quasi di vera sua patria. Più: questo 
tuono di domestichezza 'tra Longino e Porfirio potea venire dalla 
lunga consuetudine di convivenza , già contratta in Atene , con- 
suetudine , come Eunapio attesta, affettuosissima. Infine quan- 
d’ anche nella, lettera di Longino si dichiarasse più espressa- 
mente la cosa , non sarebbe però tolto ogni dubbio. Noi tro- 
viamo , a cagione d’ esempio , in una lettera di S. Girolamo , 
ch’egli chiama sua patria Aquileia, dove era vissuto alcun tem- 
po. E pure egli medesimo altrove , come ognun sa , della vera 
sua patria dà ben altre notizie. 

« Ce fut à cette école que Porphyre pulsa le goùt d’une di- 
» clion lucide et precise, et scs habitudes de saine critique qu’il 
» transporta plus tard dans la philosophie. Après s’ètre dislin- 
» gué dans sa patrie , le désir de voir Rome , l’amena dans 
« cotte ville, où il fit la connoissance de Plotin. Dès tors sa de- 
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» stinco fut fixcc , et il se livra tout enticr à la philosophic. Il 
» cut pour condisciples sous Plotin, ditEunape, Diogene, Amé- 
» lias , et Aquilinus. Porphyre parie bicn d’Amc'lius , mais il 
■» ne dit pas un ino( d’Origtne, ni d’Aquilinus. Les critiques ont 
» déja propose de lire Pauliuus au licu d’Aquilinus , et ce nom 
» est en effet cité par Porpbyre, comme celui .d’un ami de Plo- 
» lin. Pour Origène , l’erreur est manifeste : Origine n’est pas 
» un condisciple de Porphyre mais de Plotin : et il n’est plus 
» aujourd’hui besoin de dire qu’il n’est pas ici queslion d’Origène 
» le chrétien, mais d’un philesophe qui au.rapport de Porpbyre 
» a écrit un livre sur les detnons, et un autre du tems de i’em- 
» pereur Galen, sous le tilre assez obscur «ri flit et *«m rìr ò 
» BisiriXiàr ». (Che il re è il solo poeta ; ovvero che il re & il 
solo creatore. La seconda interpretazione ha più senso). « La plus 
» grande différence que l’on rémarque entre le récit d’Éunapc 
» et celui de Porphyre , se rapporte au motif du voyage de ce 
» dernier en Sicile, et à un épisodo de sa vie, qui est du plus 
» grand intérct dans Porpbyre, et qui dans le récit d’Eunape , 
» dégénère en une sventure de Roman. Porphyre à propos de 
» Postrème sagacité de Plotin, en rapporte un trait relatif à 
» lui-méme. Fatigué de la vie , dit-il , j’avjps ré$olu de mourir. 
» Plotin le devina par une sagacité tout-à-fait merveilleuse : et 
a tandis que j’étais chez moi plein de rèverics funestes , je le 
» vis tout-à-coup arriver. Porphyre , me dit-il , ce projek n’est 
» pas d’un sage mais d’un fon et d’un malade : et il me con- 
» seilla de laisser là mes travaux , et de quitter Rome. Ce fut 
» par ses.conseils que j’allai cn Sicile près de Lilybée. 

E dopo riportata la versione d’Eunapio , soggiunge : 

« 11 n’est pas naturel de croire à Eunape plus qu’à Porphyre 
0 lui-meme. Wittenbach , qui explique souvent le texte en prè- 
» tant à Eunape des extra va'gances, a bien l’air cette fois d’avòir 
» raison de metlre ce récit sur le compie d’une imagination de 
» rhéleur, qui aura outré où gàté un incident par lui ménte trés- 
» curieux , et qui donne une idée de l’état extraordinaire des 
>* àmes à cette epoque. Du reste Eunape fait un éloge bien mérité 
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» de Porphyre. Le passage d’Eunape et un autre dè S. Cyrille 
» contre Iulicn (I. vi, p. 269) étaient jusqu’ici la seule indication 
» que nous eussions de l’existence de la lettre de Porphyre à 
» Marcella: mais depuis, M. Mai a trouvé à l’Ambrosienne, et 
» publié, malbeureusement cncore incomplet cet écrit, qui donne 
i) une si haute idée de la pureté et de l’éle'vation de l’ame de 
» Porphyre ; et où un philosophe, parlant à une femme, mèle à 
» l’austérité des prjncipes les plus sublimes les teintes gracieuscs, 
» et toutes le délicatesses du sentiment »j 

(94) 11 testo : rpttrrixts. La sofistica o rettorica , la polì- 
tica , e le quattro sette filosofiche avevano in Atene una catte- 
dra ciascheduna , dotata di buon salario. I professori' principali 
di filosofia, che occupavano le quattro cattedre si chiamavan 
fixiTixai , il quale titolo si fecé poi proprio alla sola cattedra 
de’ platonici. Gl’ imperatori cristiani, togliendo a’ professori il 
salario , lasciarono la successione interrotta : Ina nel quarto se- 
colo , per liberalità de’ privati , la cattedra fu ristabilita, e vi 
fu precettore Plutarco figliuolo di Nestorio , al quale successero 
Siriano, Proclo, Marino, ed altri /fino a Giustiniano imp. , 
che .di nuovo la tolse. Di questa catena platonica in Alessan- 
dria e in Atene tratta U Ionsio , H. P. in-, 18 , ». — Delle .vi- 
cende della scuola , innanzi a Costantino , toccano varie cose il 
Meurs. , De Fast. A». , vili, p. 68 , il Cresollio nel Th. Sophi- 
star. iv, 3 ; il Valesio ad Eus. , Hist. Eecl. , vui, 3 a ; il Con- 
ringio, Antiq. Acad. Qiss. 1; l’Oleario ad Philostr., V. Soph. 1, 
a 3 , p. 5 a 6 , e w/p. 599 ; il Brucb. H. Ph. Y. il, p. 3 i 6 : 
ma nessuno ne tratta per disteso' e a fondo. Questi dunque si 
dicevano ìrptirrÙTis tov Qpirtu. ' • 

(g 5 ) Forse quel Paolo Germino , sofista, di cui Suida ac- 
cenna, i commenti a Lisia. V. il Taylor ad Lys., p. 63 7. 

<96) Suida : « Andromaco , di Neapoli in Siria , sofista , fi- 
glio di Zona o di Sabino , insegnò in INicomedia sotto il regno 
di Diocleziano ». — Sarà poi passato ad insegnare in Atene. 

(97) Il Boissonade legge' 3 il Wittenbach **/*£&„, 
essere in vigore , che qui corrisponde al nostro fiorire. E in 
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vero Porfirio nato nel 235 , sotto Probo, il quale morì nel 283, 
contava quarantanov’ anni d’ età : si può dunque dire che sino 
a' tempi di Probo e’ fiorisse. Ma Porfirio visse ben di più ; e 
nella vita di Plotino accenna il suo scssanlottesim’ anno , che ò 
il 3 oi dell’era di Cristo. Posto d’altronde, che il nostro filo- 
sofo toccasse, come Eunapio attesta, l 'estrema vecchietta , ytifets 
fiat» , ecco ciò che si potrebbe ragionevolmente supporre. Co- 
stantino nel 3i2 , vinse Massenzio, e stabilì pubblico fi culto 
della Religione cristiana. Chi sa che Porfirio da questo nuovo 
stato di cose non abbia presa cagione a modificare taluna delle 
opinioni sue, forse non tanto per oedere alla credenza già do- 
minante , quanto per mostrare che la propria rinchiudeva già 
in sè le verità che la dominante insegnava. Y. Holstcn. V. Por- 
phyr., c. 4 , p. 234 e segg. - Quanto alfa morte di Porfirio, 
nulla di certo ne dicono nè gli scrittori latiui nè i greci. 

(98) Di Desippo V. il Ions. in, 17 , 5 4 , e il Sainte Croir , 
Ex. des Hist. , p. 60. - Della Cronaca di Desippo poco ci re- 
sta negli estratti delle legazioni, nella Cronaca d’ Eusebio, p. 57, 
in Sincello , p. 263 , 463 . - Condusse la storia di Roma insino 
a Probo sotto al quale viveva ; ed Eunapio la continuò fino al 
tempo suo. Vedine anche il Yossio, 11, )6, e il Fabricio, B. G., 
vi, p. 23 l. 

(99) Poco della vita di Iamblico si può rilevare da queste 
notizie. Il Fabricio nella sua edizione d’ Eunapio ne avea rac- 
colte non poche di nuove , giacché nella B. G , iv , p. 382, di- 
ce : De lamblicho nolirn in praesenti recoquere ea quae ad 
vitam ejus scriplam ab Eunapio pridem annotavi. - Questo 
Iamblico -il Fabricio lo fa diverso da quello , a cut son diret- 
te le sci lettere che di Giuliano ci restano, il Wiltenbach lo 
crede quel medesimo , primièramente per le molte lodi che quivi 
se gli danno , lodi che al nostro Iamblico solamente possono 
convenire : poi perchè se codesto fosse un altro. Iamblico , Giu- 
liano ne parlerebbe come d’autore più antico; siccome Lihanio 
fece , che , scrivendo a Iamblico il giovane, chiama quel vec- 
chio suo zio. Anche ,la cronologia vi concorda. Porfirio nato nel 
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a33 può del 3i3 esser morto d’ anni ottanta , quando Iamblico 
ne contava già trenta. Giuliano è morto nel 363 , 1’ ottantesimi’ 
anno di Iamblico : adunque dieci anni prima poteva Giuliana 
scrivere a Iamblico' ; giacché di vent’ anni tornò Giuliano alla 
fede di Iamblico. 

(joo) La Siria nel testo è detta Ka/àq, Mela, t, il» Sjrria 
alìis aliisque nuncupata nominibus. Nam et Coele dicitur et 
Mesopotamìa. 

( 101 ) Pare quell’ Anatolio , a cui Porfirio indirizzò le questioni 
omeriche. Un Anatolio nomina Eusebio Hist. . Eccl. vm, 5a, ve- 
scovo d’Alessaodria , valente filosofo ; e il Valesio lo vuol tut- 
t’ uno (in locum , p. i4>) col nostro ; il Fabricio li distingue , 
n, 375 . - V. il Bruch., h, 260 . 

(ioa) Si mise traduce quasi letteralmente il npca-fo'ts ietvr'tt. 

(io3) 11 Wittenbach nota che bene in altro che nello stile 
Porfirio sta sopra a Iathblico : di che vedi il passo di Cousin 
che rechiamo più sotto. - 

( 104 .) Il testo propriamente: si tinge. Quintiliano iv , a. Ex- 
pressa, et, ut vult Zeno, sensu lincia esse (verbo) debebunt. 

(105) AiixÌtit* vale insieme e candore e splendore; due 

qualità che vanno unite assai di rado. Per. ottenere lo splendore 
si offusca con arditi traslati , con eleganze posticce, quell’ incom- 
parabile candore di stile eh* è il pregio del vero bello. E quan- 
do con l’ arte un ingegno debole vuol farsi bello, di cotesto 
candore , par che vada all’ accatto della scipitezza , e rifugge , 
come da ardir soverchio, da tutti que’ modi di dire vivi e po- 
tenti , che danno splendore all’ espressione , evidenza all’ idea. 
Codesto candore, propriamente detto, è in questo passo più 
particolarmente indicato dalla voce che segue xaiapS , che 
vale insieme purezza, di gusto,' purità d’ espressione ,- nettezza 
di senso , schiettezza d’ immagine , e quella dolce facilità e leg- 
gerezza che da tutte codeste qualità insieme unite deriva ; facili- 
tà , primogenita figlia del bello \ e inimitabile ornamento delle 
veneri greche. ‘ . * ... 

( 106 ) Diog. Laerzio riporta questo detto di Platone all’ auste- 
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ro filosofo : Sacrifica alle grazie , o Senocrate . - Lo narra an- 
che Plutarco. Così Filostrato V. de’S. - « A Smirna si volse, che 
» più di tutte le città sacrifica alla musa d (^sofisti »..- Eunapio 
vi aggiunge qui di -suo quell’ epiteto le grazie ermaiche, giacché 
Mercurio è il Dio della persuasiva eloquenza : 

Mercuri , facunde nepos Atlantis , 

Qui feros cultus hominum recentum 
Voce formasti catus ... , 

Così poc’ anzi avea detto : 1 ’ ermaica catena. Questo goffo ag- 
giunto guasta qui 1 ’ aureo detto di Platone. 

(107) 'Arraietetitir , grattar loro nella pazienza, come dice il 
Gozzi. 11 francese froisser rende assai bene la frase. 

(108) Di Sopatro parlerà nella vita d’Edesio. 

(109) Anche di questo nella vita d’Edesio. - Lin. sa, Y. Gre- 

cia. 11 Brucherò , e anche il Wittenbach crede questo Teodoro 
il Teodoro d’ Asine , che Damascio , in Folio , p. 1057 , dice 
essere stato discepolo di Porfirio. Potè bene Teodoro udir pri- 
ma Porfirio, e dopo la morte di questo , Iamblico. Proclo, 
Teol. tv: 16, p. ai 5 , 'lo chiama il filosofo d’ Asine. E il me- 
desimo 1, 1 , nomina della setta platonica primo Plotino, quin- 
di Apnelio e Porfirio , poi Iamblico e Teodoro. E v , 3 o , p. 
3 (i , torna a riporre terzo dopo Plotino cotesto Teodoro. Lo 
loda anche moltissimo nel commentario al Timeo di Platone : 
come nota il Fabripio , B. G. , t. vnt , p. 53 i. - Anche Olim- 
piodoro lo nomina nel Commento al Fedone' testé venuto alla 
luce. . . • 

(ito) Filostrato narra d’Apollonio , ' « Che al cadere del sole, 
» da sé da sé s’ interteneva in esercizii j 'cui facea manifesti a 
» soli coloro che da quattr’ anni s’ erano educati al silenzio », 

(in) U omo, antico , per uomo di cóstumi' all’ antica ; s’usa 
anche nella lingua nostra. 

(ita), Giuliano, Ep. 27, p. £oi. « Il sempre ascoltare e par-' 
» lar di loro , m’ è nettare ». , 

(u 3 ) Ho tradotto assoluta il TtteuTipas , perchè in bocca a 
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tali discepoli parvemi conveniente questo, più eh’ altro vocabolo. 

(ii 4 ) Datnide in Filoslrato. V. d’ Ap. , tu, i 5 , narra d’aver 
veduti gl’ indi Bracmani ir levarsi da terra due cubiti , non per 
» far pompa di miracolo (chfe son uomini alieni da vanagloria); 
» ma per quasi sacrificio d’ oblazione al Dio , levandosi col 
» sole insieme da terra ». - Il Carpzovio, Spec. , p. if, crede 
ch’Eunapio abbia qui voluto contrapporre le erezioni di lamblico 
all’ estasi di S. Paolo (u , Cor. la , a) - V. la nota del Fabri- 
cio in Marino, 3 a r , p. 8r. 

(n 5 ) È imitato dal Fedone, ove dice: E Simmia ridendo: 
« Affò , disse, o Socrate, io che non soglio punto ridere, tu 
a mi fai ridere davvero ». - Giova notare questo spirito d’imi - 
tazione che perseguita il nostro retore , anche quando 1’ impor- 
tanza dell’ argomento richiederebbe tutta quella severità che vien 
necessariamente al dire dalla ignuda e sincera esposizione del 
vero. , • " 

* , . I 

(n 6) Ne vedremo appresso la vita. 

(117) Meglio era- dire: « Era il termine del sollione, e s’ap- 

pressavano i giorni della canicola». Ma questo non era tradurre 
Eunapio. ' ' ' , ' 

(118) Vedi in Plutarco, De gcn. Socr. , una storiella sinaile. 

(119) La volgare opinione degli antichi, e la sentenza pitago- 
rica s’ accordavano nel dichiarare contaminato un luogo dove 
fòsse 0 d’ onde passasse nn cadavere. Onde Giuliano imp. eoa 
editto vietò i funerali di giorno. Cod. Theod. , 1 . rt: , t. ivrr , 
t. in, p. i 56 « . . Quod quidem ocuios hominum infausti s in- 
cestai aspectibas. Qui enim dies est bene auspicali is a funere ? 
Aut quomodo ad Deos et tempia venietur ? - V. Meurs. , de 
funere, vii, p. a8 ; e il Barthio alla Tebaide 1 , -ita, u , 64 - - 
Li/t. 8,- V. ubbia. T« xpZypt» Ixì TipttTtiiit Qipoirts. — Spiega 
il Wiltenbach : Rem affectalionì et studio vano miracolorum 
tribuentes . - Che mi par troppo forte. Sarebbe stato troppo 
avvilire un tal maestro , sospettarlo capace di' affettare miracoli. 
Basta rammentare quello che della vetferazionc in che Jo avevano 
i suoi discepoli Eunapio ci narra più sopra. Anche il senso di 
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ti ferita favorisce una interpretazione piò mite. Tifar da Tf'ttit, 
atterrire. L’idea' dunque espressa da questa voce pare che debba 
essere un soverchio e superstizioso timore. Egli t perciò eh’ io 
traduco ubbia , voce tuttor viva iti Toscana , e che Vale, al dir 
della Crusca , opinione o pensiero superstizioso o malauguroso. 
Oltreché nel senso d’ ubbia c’ è l’ idea del timore , c ’ è l’ idea 
d’ un timore superstizioso e falso , onde M. Franzesi : 

Elle son tutte ubbie , menzogne , e fole. 

E nella voce ubbia non solo abbiamo l’ idea del timore, ma 
P idea del timore di cose che tengano del prodigioso. Il Borghini: 
« Molto andavano dietro in que’ tempi a cola’ prodigìi, e , come 
» noi diciamo , ubbié a. - Finalmente , e quest’ è il più singo- 
lare, abbiam due esempi, uno antico, uno moderno, che la detta 
voce applicano a superstizioni riguardanti il morto. Sacchetti : 
« Per dilungarsi dal morto , e fuggir 1’ ubbia che sempre si fa- 
ll ceva de* morti ». Redi : Per levare una certa ubbia a quelle 
* donnicciuole che dovevano lavarlo dopo morto ». - lo credo 
che questa voce sia , come 1’ uria (usata anch' essa quasi sempre 
in mal senso) , un corrotto d’ augurio. , 

(ìao) Traduco alla lettera: e credo che a me non ispelti 
correggere lo stile del buon prete pagano, ma si rènderlo fedel- 
mente. Eli’ è una frase platonica; ma Platone P adopera con più 
garbo. - Le idee della caccia applicate alP investigazione della 
verità son frequenti in Platone: e nel Parmenide, e nel Sofista, 
e nel Teeteto , e nella Repubblica iv. - Anche in italiano lo 
metafore prese dalla cacciagione son molte. Abbiamo intanto la 
voce procacciare co’ suol derivati ; abbiamo uccellare per cer- 
care una cosà industriosamente: onde il Davanzsti: uccellare al 
guadagno : e il Berni : uccellator d’ inchini. Abbiamo brac- 
cheggiare , o corno i moderni Toscani dicono , braccare , per 
cercar minutamente, tolta la simiglianzft da’ bracchi. 

(tai) lo m’allontano un poco dall’interpretazione del Bois- 
sonade e del Wittenbach per legare le cose 'precedenti con quelle 
che seguono. Inteso dai seppellitori che il cadavere era già pas- 
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sato per quella medesima via , i discepoli di Iamblico sospetta- 
rono che non a miracolo si dovesse l’annunzio del maestro, ma 
a buon odorato , che seppe bene annasare lungo la via T odore 
del corpo morto passato di fresco. L’ interpretazione è tanto più 
verisitnile chè i discepoli stessi fanno poi al maestro questa me- 
desima difficoltà, pregandolo d’ un miracolo più, badiale. Io ; non 
leggo dunque : Sed divinioris ilio documenti ei testimonium 
exhibuerunt: nam cum ei saepius Jlugilando molesti essent . . . 
Il passo è già molto corrotto ; e non sarebbe maraviglia che in 
origine e’ corrispondesse perfettamente al senso , eh’ io per più 
chiarezza gli appongo. A chi piace la interpretazione del Wit- 
tenbach , tengasi questa traduzione più esalta : « Altro segno più 
» chiaro del soprannatural suo podere arrecavano : perchè lo 
» pressa van essi più volte ... ». 

(122) A ichriifxv Prendere esperienza. È frase non 

meno italiana che greca. Bocc : « Di che gli occhi mici presero 
» tra l’altre volte un dì così fatta esperienza ». Lo stesso: n Per 
» prova pigliarne ». Anche la parola esperienza deriva schiet- 
tamente dal greco Stixttfct. 

(ia3) Miri* it mìe. Quest’uso greco della voce cerio 

la Crusca noi nota ; ma è comunissimo nella lingua parlata. 

(ia4) Orazio Ep. v. i : - • 

Nullus in orbe sinus Bajis praelucet amaenis. 

(ia5) Il greco /3«AA» somiglia mollissimo 

ne’ suoi usi all’ italiano mettere ; il quale, derivato da miltere , 
parrebbe un verbo esprimente moto rapido e forte, e s’usa spesso 
in senso molto vicino di porre. Cosi /3«AA«, cb’è propriamente 
gettare , ha molti usi dove esprime un moto tranquillissimo , e 
piuttosto l’azione del posare che quella dell’ag/fare o del muovere. 

{126) La frase greca tifa» i rtvs può esprimere tanto la pri- 
mavera quanto la state. • ( . 

(127) Si noti la frase solenne e teurgica si farà. - Pag. 107, 
Un. 2 , V. ab antico. ‘E* Questa traduzione letterale 

ab antico è un latinismo da usarsi forse con parsimonia negli 
scritti originali da un autore moderno. 
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(ia8) Tip* traiti » innxirasrsr, Adempire traduce letteral- 
mente l ’ «ititi Ai*. e ordinare il rporruTToi. 

(iag) 11 Ionia spiega: a A A’ évx iot< y« xpó<parts. Negariint 
se causam nominum posse rescire. E il Wagner : Ibi est my- 
sierium quod efferri non debet. - 11 Boissonade s’ attiene al 
Giunio. 11 senso tuttavia resta oscuro. Volevano dire i discepoli: 
« Non vediamo a che possa condurre la cognizione de’ nomi 
» delle due fonti : non c’ è appicco tra questo e quello che noi 
» ti chiediamo ». Hplfans difatti vale comunetnenle pretesto , 
ina pretesto per lo più di parole. Questa interpretazione è con- 
fermala dall’ «AA«, che segue : come dire: « Noi non ce la ve- 
n diamo : pure eccoti i nomi ». 

(130) Amore, Antiamore. Vedi il lacohs, ad AnthoL, tom. xir, 
pag. n5, e Themist, or. A questa idea si riferiscono le due 
fontane dell’ Ariosto ,ei due diversi strali d’ amore in Ovidio. 

(131) Cioè pronunciata una breve formola magica. 

(i3a) Auepltf r s x«i Xsbovp.iv * . A chi si lava , ed a chi 
si è lavato. Sembrava persona che sta lavandosi , al moto delle 
membra, all’ acqua che gli stillava da’ capelli, al suo non curare 
di tergersi e d’ asciugarsi ; sembrava persona già lavata , alla 
nettezza del corpo , all’ agilità con cui si slanciava dall’ acque. - 
Di quest’ unione del preterito e del presente varii esempi adduce 
il Wittcnbach , tutti però meno strani di questo. 

(lt 33) T« àvr'a S lio-ccs - Spia , dice il Wittenbach , era la 
parola propria de’ magici- riti. V- Plut., de Is. et Os. - Era an- 
che parola propria di tutti gli alti religiosi, c passò nel latino; 
se non che nel latino avevano questo sènso e facere ed operari. 
Virgilio : 

Curo faciam viluld prò fru gibus . . . 

Orazio : 

'. . . justis operala divis. 

Per indicare, che la solennità religiosa è . 1’ opera per eccellenza. 
<i 34) Evocare è parola propria* de’ riti magici e religiosi , e 
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corrisponde bene al greco «««««Aeri si evocavano gli Dei dalla 
città vinta -, per farli passare nella città vincitrice ; s' evocavano 
le poterne infernali. Virgilio : 

, . hdc animas ille evocai orco. 

La Crusca non nota questo vocabolo foggiato sull’analogia d’ in- 
vocare , di revocare, di provocare. Ma nota evocata, ch’era 
pe’ Latini una spezie di soldato, il quale, finito il tempo del suo 
servigio , si tornava con premii o con altro a ingaggiare nella 
milizia. - Liti. 1 6, V. simile. TUtfctirkiirici arsir* . Tutto si- 
mile. Questa frase greca mi pare troppo fedelmente italiana ; e 
non so se sia di buoni scrittori : non so se un antico avrebbe 
detto «Aair invece di utretrr*. — Lin. 17 , V. quanto. riAa» 
orti. Se non quanto. Abbiamo questo grecismo nel Petrarca: 

•I ( ' » 

Nudo , se non quanto vergogna il velo. 

( 1 35 ) Mi Xuirtftti ri *«/ fatSriti. L’ Huet interpreta': Ni- 
gricantes in morem cutis quae a sole nigrorem contraxit. Al 
Boissonade pare che eA <£Jer significhi un colore rossigno che 
tempera il nero. Un esempio d’Anacreonte (29) comprova la cosa. 

. (« 36 ) Invece d’’t*<pv»r*, il Wittenbach legge come prima era 

ìftpviT* : e spiega : Amplectebanlur eum adhaerescentes , et 
quasi concrescenles ei. - La nostra perifrasi comprende , par- 
mi , a qualche modo i sensi d’ amendue le lezioni. - Giuliano , 
in una lettera (61) a questo medesimo Iainblico f adopera la 
medesima similitudine del padre e del figlio , con le medesime 
parole : e non è inverisimile che il nostro Eunàpio l’ abbia 
avuta in mente scrivendo questa favoletta teurgica. 

(«37) Egli è inutile far avvertire la mirabile ingenuità di que- 
sta narrazione. 

(« 38 ) Dice profano , perchè voler far onore ad un uomo o 
ad una dottrina di fatti o dubbii o falsi , gli è un rimettere in 
dubbio anche il merito vero e la giusta, fama. Cosa che trattan- 
dosi di religione diventa licenza profana ed empia. 

(139) XviiK»ft^itr»i - Borghini : « .volentieri mi piego a 
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» questa opinione ». - Casa: « uomo mansueto, d’ingegno fa- 
» ciie e pieghevole ». - Son più belli e gentili questi modi, 
che non quello di Persio. • * .' 

Plorabit qui me volet incurvasse querelò. 

Ma i Latini hanno flecto , che s’ adatta ancor più sottilmente ai 
molti e svariati sensi metaforici. 

(: 4 o) V. il.Ionsio Hist. Ph. in, 17 , Par. 5. - Questa d’ Alipio 
non è che una digressione: poi torna a lamblia». - Molti. dice 
il Wittenbach di questo nome si trovano vissuti a quel tempo : 
nessuno , a cui queste notizie paiano convenire. , come attesta il 
Fabr. 11 , p. a63. 

(i4i) Federico li, a Voltaire: « Vous n’avez presque point 
de corps: vous n’èles qu’esprit ». , . 

(l4?) Ove «a-tcfivxi» tir fitytSit. 

(i43) 11 Wittenbach, invece di <piupó/ittn, legge Tptpi/ttttn 
e traduce: Adeo , quamvis nutrilum , non crescebat in magni- 
tudinem , sed consumebatur in diviniorem partem. Il quamvis 
nutrilum mi pare un’,inezia ; e un senso più filosofico riesce 
dall’ intendere che la parte dell’ uomo che si corrompe non 
cresceva , ma se n’ andava tutta , come per ridurre- a grado a 
grado 1’ anima allo stato divino. Dna frase corrispondente ab- 
biamo nell’ Alighieri : ... ,. ■ 

... di Silvio lo parente . ■ 

■ Corruttibile ancora , ad immortale 

Secolo andò ... ... . 

Abbiamo la favola di Titone , remótus in auras , come Orazió 
dice , che a forza_ d’ assottigliarsi diventò cicala, cioè Dio. - 
Lin. 16 , V. anima. 'Zyxtl fitta rais t^v^air. Una voce di 
Dante, usitata in Toscana .tuttodì, parmi che renda bene l’ idèa, 
se non l’ espressione d’ Eunapio : 

" ? '■ 

. .. . , vinci V ambascia ' r > 

Con l’ animo che vince ogni battaglia. 

Se col ’ suo grave corpo non s’ accascia. 


% 
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(■44) Platone nel rimeo , dice dell’anima del mondo, che 
» dal mezzo dell’ universo infino all’ ultimo cielo si spande , e 
» tutto in giro di fuori lo cinge , e sè medesima in sè rivol- 
» gendo , fece sè stessa divino principio d’ incessabile e sapien- 
» tissiina vita per tutti i tempi ». Vedi Simplic. ad Arisi., de 
Cacio, i , pag. 19 . Alcinoo nella dolt. Platon., xiv , pag. 56o. 
« Nell anima ordinatamente operante dal mezzo agli estremi , è 
» internato il corpo dell’ universo , eh’ è da lui in giro in giro 
» d’ogni parte abbracciato e rinvolto. Sicché all’universo tutto ella 
» si stende a un medesimo modo, e lo circonda e lo piglia : c sin 
» di fuori le interne parti ne domina penetrando». E Plutarco: 
« Lo stesso Platoue , per rigettare la genesi dell’ anima dal cor- 
» po , dentro dell’ anima dice essere il corporeo della divinità 
» collocato , e da lei anche al di fuori rinvolto ». — Porfirio , 
aneli’ esso , dell’ anima del mondo dice ; « Raccolse il corpo 
» in sè medesima e lo comprese , sebbene incorporea ella sia , 
» e di tutte passioni immune ». - Questi passi abbiamo recato , 
per dare meglio a conoscere l’ idea di Platone. Anche Plotino vi 
accenna nella Enn. ìv , 3i , cap. 11 . « Egregiamente Platone 
» invece di porre 1 ’ anima universale nel corpo , pone il corpo 
» nell’ anima , e dice esservi non so che di spirito laddove è il 
» corpo » . - Sebbene il N. A. non faccia che toccare per modo 
di similitudine quest' idea di Platone , pur ci giova avvertire 
ch’ella in sè contiene il principio di quella filosofia, la quale le 
cose esterne giudica non esistere che soggettivamente nell’anima, 
vale a dire i corpi non essere che sensazioni del nostro spirito, 
e le sensazioni non essere che fenomeni. Egli è facilissimo ri- 
spondere a questa teoria con un sorriso , eh’ è in molte cose il 
più valido degli argomenti per molti, e non solo uomini volgari, 
ina filosofi : non è però tanto facile trovare un argomento di 
valore per dimostrare la realità , non dico della causa che pro- 
duce le sensazioni , giacché codesta è indubitata , ma la realità 
d’ una sostanza , essenzialmente contraria alla sostanza dello spi- 
rito,- che sla causa a cotcslc sensazioni. Egli è inoltre singolare 
a notarsi come tutti i sistemi de’ filosofi più profondi ed antichi 
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e moderni , quando non conducono al materialismo- , debbano 
per necessaria conseguenza condurre a questa specie semplicissima 
d’ idealismo. Di «mesta parola s’ è stranamente .abusato per co- 
prire un sistema superficialissimo di scetticismo; per concludere, 
che le modificazioni dell’ anima altra causa non hanno che la 
forza innata dell’ anima stessa , che quindi è illusione non solo 
la sensazione esterna , ma fin 1 ’ intimo sentimento. Ciò non to- 
glie che in codesto principio non s’asconda un vero, e profondo. 

(1 45 ) "H rxfà rt » lirxctss. Così Dio vien chiamato e da 
Filostrato e da Giuliano. V. Bourdelot, ad Heliod. i,pag. i 4 - - 
Lakemacher Obs. Phil. tom. i , pag. io 3 . - Carpz. Specimen, 
pag. 14. -Morelli ad Arisi., pag. 70. - Basti, Ep. Crit. , pag. >o 5 . 

(1 46 ) Largo fiume di parlare ; tele del vero ; son frasi ognun 
sa di che poeta italiano. 

(147) Una scuola filosofica. 

(148) Qtirftv yuifttut. Wittenbach spiega : auditorii fre~ 
quentia inflatus. Io ho posto 1’ effetto per la cagione , a fine di 
esser più chiaro. 

<149) muri» tou X»y»v fiieitus. Il Giunio: quaestionis acu- 
leum perosus . Era impossibile , parmi , conciliare nell’ italiano la 
brevità del testo con la dovuta chiarezza. 

(150) 11 testo : o mirabilissimo. 

(151) Ht<p»c fi ai». 

(i 5 a) Gli è un passo agli occhi miei molto oscuro. Il Wit- 
tenbach interpreta: « Et dictis spissa caligo officiebat; non quod 
» Iamblichus re» gestas Alypii ignoraret , nam ejusdem habebat 
» longum quendam Commentarium unde illas disceret : sed pro- 
» pler obscuritatem orationis , quae eliam continebat menlionem 
» dissertationum , quarutn ratio nulla apparerei ». Per trarne 
questo senso , il do.tto Olandese sconvolge mirabilmente la co- 
struzione del testo. Il dire che lamblico ebbe a guida della sua 
narrazione un lungo discorso d’ Alipio stesso , parmi contrario a 
quello eh’ Eunapio ha di sopra accennato , eh’ egli non diede in 
luce libro nessuno. Egli è vero che questo lungo discorso poteva 
-, Srouct Minasi , Tom, IV , Eunapio. _ *6 
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essere stato privatamente consegnato da Alipio a lamblico , o 
coinechessia pervenuto nelle mani di questo; ma resta sempre a 
conciliare nel testo una difficoltà insuperabile, la quale nasce dal 
complesso delle idee nel periodo esposte, sicché, anche a volerlo 
alterare come il Wittenbach fece , 1’ ordine logico non ne riesce 
però ricomposto. « lamblico , dice 1’ A. N. , è oscuro non per 
» ignoranza de’ fatti, ma perchè ebbe a guida il discordo d’Alipio; 

» e nella storia di lamblico non v’è memoria de’discorsi d’Alipio ». 

Da questo imbroglio di cose sarà sempre lecito dedurre sicura- 
mente che se qui si trattasse d’un libro d’Alipio che fosse ser- 
vito di guida a lamblico , Eutiapio non avrebbe detto che lam- 
blico è oscuro , non per ignoranza de’ fatti , ma per aver preso 
a guida il libro d’ Alipio. L’ àxxìt greco , si potrebbe , è vero , 
interpretare non per ma, ma per ansi; e dire: lamblico è 
oscuro non già per ignoranza, eh’ anzi . . . con quel che segue. 

Ma resta sempre da connettere con le idee precedenti quella che 
vien dopo , cioè che delle dissertazioni o .lezioni d’ Alipio non 
è nella vita di lapiblico data certezza. Questa circostanza è 
contraria alla supposizione dell’esistenza d’uno scritto d’Alipiò; 
e , ad ogni modo , non ha punto che fare col difetto dell’ oscu- 
rità rimproverato qui a lamblico; giacché l’omissione della parte 
più Oscura della Vita d’un filosofo, vale a dire de’ suoi discorsi , 
e dottrine , non pare che possa stimarsi cagione d’ oscurità. Io 
credo che il senso si possa a qualche modo rendere ragionevole, 
adottando la variante supposta dal Boissonade: StiarxaXtii ì 
rii A XvieUv : e intendendo : lamblico uella Vita d’ Alipio è 
oscuro non già per ignoranza de’ fatti , ma perch’entra in una 
lunga e sottile discussione delle dottrine d’ Alipio , senza dar 
cónto dei punti principali, a’quali egli n'elle sue dispute le soleva 
ridurre. L’ interpretazione è molto ardita ; io lo veggo ; e non 
piacerà forse a molti. A chi piacesse ritenere che Alipio abbia 
scritto di sè medesimo, od anche fatto a voce un- lungo discorso, 
che a lamblico servì poi di guida , io proporrò una interpreta- 
zione più semplice , fondata sull’ irirp^i : e dirò che lamblico 
aveva bensì per sua guida il discorso d’ Alipio, e che poteva far 


Digitìzed by Google 



DEL TRADUTTORE. a43 

meglio , ma ehe per la fretta omise le cose più Dotabili , fra le 
quali le cagioni del viaggio di Roma , del quale dirà poi. Ma 
1’ oscurità , a mio parere , di lamblico non può aver per causa 
soltanto le omissioni de’ fatti : e poi a questa interpretazione re- 
siste alquanto la collocazione di quelle particelle «v, *«/. 

che sono come 1’ ossatura del periodo , e il nocciolo dell’ idea. 

(153) Pare da queste parole che qualche scopo magnanimo 
movesse a cotesti viaggi Alipio. Chi sa che il motivo non ne 
fossero gl’interessi della già cadente religione pagana? - Ma forse 
Eunapio con quella frase non volle altro intendere se non che 
dalla narrazione di lamblico non apparisce che Alipio si sia 
proposto in codesti viaggi alcun line nobile e degno di lui. 

(154) Questo periodo sempre più ci conferma nel credere che 
lamblico volle in questa Vita far pompa di dottrina e d’ingegno; 
c pensò più a sè stesso che all’ uomo da lui preso a lodare. 11 
periodo seguente dimostra ancor più chiaro la cosa. . 

( 1 55) Fecondissima verità. Certa specie di bello ideale, cónvien 
pur crederlo, nuoce più che giovare alla varietà , alla vivezza, alla 
verisimiglianza del bello. Se tutti i grandi artisti dovessero svelare 
il loro segreto , direbbero che uno solo è stato il principale og- 
getto che ha ispirato i lor . più grandi lavori , e ne ha guidata 
1’ esecuzione , e 1’ espressione compiuta. 

{(56) io non so se traducendo cosi abbia colto nel segno. 
Pare da tutto il contesto che lamblico scrivendo la Vita di Ali- 
pio avesse taciute alcuue cose non tanto per negligenza , o per 
altro incn che degno motivo, ma solo per non entrare iu peri- 
colose discussioni, che potevano, secondo l’opinione del Biografo, 
far torto alla memoria del lodato. Tacque de’ suoi discorsi ; ta- 
cque del suo viaggio; di Roma ; tacque delle vicende che avean 
data ragione o pretesto alle sventure d’ Alipio. Questo silenzio , 
osserva Eunapio , a chi ben vede è un indizio che lamblico c 
nelle pratiche della vita e ne’ principii della filosofìa pensava al- 
trimenti da Atipio , che tuttavia lo stimava ; che intorno alle 
cose nelle quali egli era d’ avviso contrario , se la passava leg- 
germente per non offendere o la memoria dell’ amico, o persone 
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ben più terribili ad un filosofo non cristiano. Quel tocco della 
magnanimità d’ .Alipio riguardo a’ viaggi di Roma , e quello 
delle pene e delle sventure da lui sofferte, mi fanno sempre più 
dubitare , che quest’uomo abbia sofferto per la càusa della sua 
filosofia e deità sua religione; e che perciò stesso lamblico nel 
narrarne la Vita ha dovuto essere inesatto ed oscuro. 

(iSy) V. Cousin: « Iqmblique étoit de Chalcis en Celesyrie . . . 
» 11 ne fut pas le soccesseur immédiat de Porphyre : enlr’eux 
» deux est Anatolius. Cesi probablement celui auquel Porphyre 
» a dédié ses questions sur Homère , ou peut-étre l’autejur du 
» traile des sympathies et des antipathies, dont il nous reste un 
-» fragment publié par Rendtorf dans la B. gr. de Fabricins. 11 
» y a eu plusieurs philosophes de ce nom ; mais quelque soit 

> celui dont il est ici question , Eunape dit qu’il succèda à la 

» réputation de Porphyre :■ mais il ne dit point ni d’où il étoit, 
» ni si ce fut à Rome qu’il hérita de la réputation de Porphyre, 
» ni dans quelle ville il demeura babiluellement : il est probable 
» que ce fùt à Alexandrie lamblique ressembla autour 

> de lui une foule de disciples (tra i quali Teodoro) . . . Théo- 
» dorè est probablement ce Thèodore d’Asinée , que Proclus 
» cite si frequemment , et qu’il règarde cornine le véritable suo 
» cesseur d’Iamblique. La seule difficulté qui arrète Wittenbach 
» est un passage de Damascius, où Thèodore d’Asinèe est donné 
» comme un èlève de Porphyre , ce qui chronologiquemetit ne 
» permettrait pas que Proclus eùt pu l’entendre, tandis que nous 
» lisons dans le Commenlaire sur le Timée: t»Zt* yttp ■ S* »v<r» 
» le Tòt OsoStvpov QiXtrcQoviTtf. Si la difficulté chronologi- 
» que parait insurmontabie , il n’y a plus d’autre ressource, que 
» d’interpréter autrement rjx»v™ de la phrase de Proclus , et 
» de supposer que Proclus veut dire qu’il a entendu dire la méme 
» chosc de Thèodore et non pas à Thèodore, en sous-entendant 
a rtp) au lieu <]’«*, cornine il y en a tant d’exemples. Si Pro- 
ti clus avaìt suivi les lecons d’un maitre aussi cèlebre que Théo- 
» dare , il est probable que Marinus lui auroit appris , lui qui 
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» imlique avec tant de soin tons ceux que Proclus à entendus : 
» il est douteux aussi que Proclus, qui rend hommage en toute 
» occasion à $on maitre sYrien , n’eùt janiais exprimé une seulc 
» fois sa rcconnoissancc pour Thdodore , qu’il cite et loue frd- 
» quemment , si jamais il avait assistè à ses lecons. Enfio, dans 
» le traiti sur la providence , la fatalità el la libertd , adressé à 
n un de ses auiis nomine Thdodore, il fait allusiòn au philoso- 
« phe du mime noni qui est venu après Iamblique; et certes il 
» n’eùl pas manqud de coinpléter l’allusion , et /le rappeler , à 
» l’occasion de son ami Thdodore , son maitre Thdodore , si 
» celui-ci l’avait ètti. De celle maniere du moins oo expliqueroit 
» la phrase de Damascius , qui s’òtoit 'occupò avec tant de soin 
» de l’histoire de la phitosophie , et doni il ne faut pas , cc 
» seniblc , repudiar l’autoritd aussi ldgcremeut que le fait ici 
» Wittenbacli i». 

« Le reste de celle vie d’Eunape est rempli de ddlails qu’Eu- 
» nape ddclare lenir de Chrysante , le quel les tenoit d’Edèsius , 
» disciple immddiat et. ami d’iatnblique. On seni que l’on ap- 
» proche du tems , où les recita d’Eunape vont apparlenir à la 
» biographie plus qu’à l’histoire , et . où l’dcole platonicienne , 
» privile de ses chefs les plus, illustres , s’cnfonce de plus en 
» plus dans les superstitions de cette epoque. Ainsi Eunape rap- 
ii porte assez longuement ce qu’it appelle des exemples de la 
» facilitò divinatoire d’iainblique, et de sou pouvoir de Taire des 
» prodiges ». i 

Qui il eh. Prof., riportati i due miracoli d’ lamblico , nota la 
gran moderazione con la quale Eunapio annunzia il secondo ', e 
soggiunge: « nous ne pouvons guòres l’expliquer qu’en nous rap- 
ii pelant que T brodose n’aimoit pas que les payens fisscnt aussi 
» des miracles ». Tra i miracoli d’uiia religione nascente e quelli 
d’ una religione moribonda , tra i miracoli sostenuti dalla sem- 
plicità , dalla virtù , dal martirio di chi li faceva e di chi li 
narrava, e i miracoli la cui semplice narrazione in bocca a quegli 
stessi che mostran di credervi non lascia d’ essere evidentemente 
ridicola , a me pare che ci sia differenza. 



a4 6 NOTE 

>» 

« Vieni ensuite un récit de qqerelles assez mesquines cutrc 
» Iaiublique et un n'onuné Alipius . : . . Ni M. ■ Boissonade ni 
ii Wittenbach ne fouruisscnt aucuuc lumière sur cet Alipius , et 
» nous n’avons jainais lu ce nom autre pari. A -ce que dit JEu- 
» uape , il ètoit d’Aléxaudrie , et y mourùt très-àgé. Iaiublique 
» y mourùt aussi aprfes lui, selon Eunapc; ce qui confinile l’o- 
» pinion que ce fut à Aléxandriè que lamblique passa sa vie . . . 
n Ses disci’plesse répandirent de tous cótés dans l’empire romain; 
» et l’un des plus célèhres , Edèsius , se retirà à Pergame en 
» Mysie,, et y établit une ècole , on fut élevé Chrysantè , le 
b premier* maitre d’Eunape. C’est depuis ce moment surtout que 
» l’histoire 'd’Eunape gagne cn authenticilé ce qu’elle perd en 
» grandeur , et devient d’autant plus curicuse , qu’elle degenere 
b eu mémoircs domestiques , ef ne contient plus que des détails 
b minutimi , il est vrai , mais que l’on chercherait en vain ail- 
« leurs , et qui reunis , ne laissent pas de jeter d’asscz grandes 
b lutnières sur l’dtat du platonisme à celle époque, et indirecle- 
u ment sur toule l’histoire de ces tems ». 

(158) Ne parla Libanio , Or. u; e Simplicio, Comm. ad. 
Categorias. 

(1 59 ) Può voler dire , secondo il Wittenbach,* o ad appren- 
dere un arte lucrosa, o ad apprendere la mercatura. A me pare 
che meno necessità vi fosse di mandarlo fuori di Cappadocia ad 
apprendere la mercatura , che un’ altr’ arte il cui insegnamento 
non fosse in Cappadocia comune. 

( 160 ) In un frammento d’ Ebano, pag. io38 , è una storia si- 
milissima : *« Un giovinetto d’Eretria convisse con Zenone buon 
» tempo, • finché divenne uomo fatto. Ritornò quindi in Eretria; 
b e il padre gli domandò che avess’egli imparato di buono in si 
b lungo, corso di tempo. E quegli disse ché gliel mostrerebbe, 
u E dopo non molto glie ne diè questo saggio. Si bisticciava il 
b padre seco ,• e all’ ultimo gli tirò ;■ e quegli stava zitto, e sof- 
» friva : poi disse: questo bo io imparato; a soffrire 1 ’ ira d’ un 
» padre, e non mi sdegnare ». - Nel passo d’Eunapio, io leggo 
vftTKvyùt còl Wittenbach , non n/triviù t col Boissonade. 
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(i(ii) Vuol dire clic i miracoli da Edesio falli non si cono- 
scono , percliè il buon Pagano li nascondeva per non essere 
martirizzalo da Costantino. 

(i6a) Nota l’espressione del Prete pagano: quelli de’ Cristiani 
non son tempii , ma case. 

(1 63 ) 'ZxiffUrit e* xaì irvi itx'txXiro. - Lin. .37 , V. anno. 
Dice che 1 ' intima dottrina teurgica , discesa per tradizione da 
lamblico , non fu a lui , Eunapio , comunicata prima dell’ età 
di vent’ anni. Da fanciullo , in Sardi egli erg, stato uditor di 
Crisanzio: di sedici auni venne da Proercsio in Atene; quindi 
dopo quatti - ' anni ritornò in patria , e fu da Crisanzio am- 
messo ai misterj della sua setta. Di ciò chiaramente nelle Vile 
di Crisanzio e di Proeresio. - Anche Giuliano , non prima dei 
veni’ anni fu inizialo alla parte arcana delle pagane dottrine , 
com’ egli medesimo scrive. Ad Alex. , ep. ai. - Chi sa eh’ Eu- 
napio non si compiacesse in questa similitudine? Giacché non si 
può dire, ch’egli per farsi simile ad un uomo celebre, la creasse. 

(164) H|i«ure t«> iXeitrnfat. È la frase latina: 

.... haud equidem tali me dignor honore. • 

E la petrarchesca : 

Che fosti a tanto onor degnala allora. 

• (i 65 ) T La verità piò assoluta. 

(166) lamblico, dice il Wittenbach , è vissuto fin sotto. l’im- 
pero di Giuliano: ma Eunapio, in fatto di cronologia, non pare 
il più^diligeute degli uomini. - La congettura sopra recata del 
Wittenbach , per protrarre la vita di .lamblico , è certamente 
fondala sopra non disprezzabili vcrisimiglianze. Ma anche 1 ’ au- 
torità d'Eunapio che parla-di cose a lui pervenute per tradizione 
vicinissima ,.non merita d’ essere {lispreZzata. 

(1G7J Lo ha già nominato più sopra nella Vita di lamblico: 
« Sopatro di Siria , uomo valente e in parola ed in opera ». 
Di lui pare eh’ Eùnapio parlasse a lungo nella Storia romana ; 
perchè Zosimo ne parla aneli’ egli , li , 4 o. Snida 'ne - parla V. 
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Taxarpoi ' Arapitós. Sozoincno, Hisl. Eccl. , t , 5 , lo dice fa- 
migliare di Costantino. V. ciò che a quel passo aggiunge il Va- 
lesio. Questo discepolo d’ Iamblico è lodato da Giuliano nell’ep. 
xix, ad Liban. - Un altro Sopatro é quegli a cui scrive Libanio; 
ma è d’Apaméa anche cotesto , e forse parente di questo nostro 
più vecchio. Dico che quel di Libanio è un altro Sopatro, poi- 
ché Libanio é nato tra il 3 1 4 e il 3 i 5 ( secondo le congetture 
del Rciske, Vit. Liban.); non poteva egli dunque scrivere a So- 
patro nostro. .. . 

(168) 11 passo è alquanto intrigato , e il Willenbach scioglie 

il nodo col ricomporre a suo senno un testo e un senso diverso. 
Invece di ài vài xpòcparii ri k a) (pepai rvpat- 

titrote xa) puranirm r S’xiya : il Wittenbach pone: irpirtp ce- 
re t (pepai Tvpamirreii ptnamitrai t* xéyec : ut recentem ly- 
rannidis Conslantini im pettini ralione et oralione cohibuturus 
et immutaturus. - Volendo restar fedeli al testo quale i codici 
cel conservano, si può intendere rvpaitirai nel senso di domi- 
nare e erpicarli ri *«ì < pepiti , un impeto guidato da non vere 
cagioni. ,-i I Pagani credevano essere da Costantino persegui- 
taci , e non pensavano alle persecuzioni ben d' altra durezza , 
patite già da’ Cristiani ; non potevano dunque non credere o al- 
meno non ispacciare che le ragioni di Costantino non erano che 
pretesti. 

(169) È tutto contorto nel testo: xai ti torov to’» yi t{/*i re 
trofia! xa) tfviapilus . 

(170) Le parole greche sentono di più acuta- acrimonia : fi*. 
nXu'a* ftXoireftìi petrapexi 8*» cerai . La regia dignità che 
apprende a filosofare. E ancora non è fedelmente reso , poiché 
l’italiano non ha, come il francese, la voce royauti che risponde 

a fiacri Alia.’ 

(171) V. la favola in Erasmo, Adag. , ir, 1 , 43 . 

(172) Filostrato : Simulacro di guerra. Marino , Vit. di Pro- 
clo : Imagine o tipo di temperanza. 

(173) Luciano Prom., vi,, tJ/vAA»» mtfópiUTU Siaparpov trite. 
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V. a questo passo l’ Hemsterliusio , dove cita anch’ Eunapìo. Il 
passo a cui qui s'allude è delle Nuvole d’ Aristofane, v. ili. 

( 174) Molti impresero a scusare Aristofane da questa colpa 
eh’ Eunapio gli attribuisce con altri ; b avvertirono che dalla 
rappresentazione delle Nuvole alla morte di Socrate corsero 
ventitré anni. Certo che , e per questa ragione e per la natura 
medesima delle cose , Aristofane non ha direttamente cooperato 
alla morte di questo grand’ uomo. Ma non è lieve colpa l’ a- 
vere avvezzato il popolo a riguardare la vita e la dottrina di 
Socrate da un lato ridicolo e falso , a non conoscere in lui che 
un inetto impostore. D’ un uomo di cui tale opinione s’ è con- 
cepita , tutto diventa credibile : e la credulità della moltitudine 
al male , è cosi pronta e potente, che poco le costa congiungere 
bello stesso uomo 1 ’ estremo ridicolo con 1 ’ estrema malvagità ; 
crederlo abbiettissimo per inezie , e abbiettissimo per nerezza di 
cuore ; cose a conciliarsi impossibili. Insomma la com'media di 
Aristofane non ha certamente ministrata a Socrate la cicuta, ma 
ha preparato, incoraggiato, e per lungo spazio di tempo nutrito 
l’ ardire de’ nemici di Socrate ; ba falsata la pubblica opinione 
riguardo alla sua filosofia ed al carattere di un uomo la cui sag- 
gezza potè cambiar faccia alla civiltà del mondo antico ; il cui 
sistema dubitativo , interrogatorio , induttivo , pratico insieme e 
poetico , affettuoso insieme e severo , sarà sempre la via da te- 
nersi ogni qual volta si desideri veramente cooperare ai progressi 
d’una civiltà, sia pure quanto si vuole avanzata. 

(175) Il Yesselingio (ad Diod., 1, pag. 673) prova che questa 
proposizione è più oratoria che storica. Certamente la greca fi- 
losofia dalla morte di Socrate , prese piuttosto le mosse ; e cosi 
la gloria delle arti e delle lettere si mantenne , anche dopo So- 
crate, in Atene gran tempo: ma la gloria politica evidentemente 
andò decrescendo. Non già che ciò si dovesse alla morte di So- 
crate: ma la condanna di quest’ uomo era bene a chi sapea pre- 
vederlo , un indizio evidente di deterioramento morale, e quindi 
politico. Una repubblica che aveva potuto condannar Socrate , 
non era al certo uno Stato governato dagli ottimi. Anche la 
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condanna di Milziade, anche 1 ’ ostracismo d’ Aristide provano, è 
vero , un senso morale già depravato : ma altro è 1’ ingiustizia 
commessa arbitrariamente dalla moltitudine cieca , commessa per 
ragione di Stato ; altro' è 1 * ingiustizia commessa giudicialmcnte, 
per malvagità della parte più colta della nazione, commessa per 
così frivole ragioni, e contro un uomo qual era e quale si riputava 
da molti il maestro di Senofonte. - Altri forse opporrà eh’ an- 
che la grandezza politica d’Atene e della Grecia fece di sè non 
oscura mostra in più occasioni anche dopo la morte di Socrate: 
nia quasi sempre o la causa fu mert che retta , o i mezzi condu- 
Cevoli ad un buon fine furono fuor di tempo, imprudentemente, 
-malvagiamente adoprati. La spedizione di Senofonte è una delle 
glorie più pure d’ Alene : eppure quanto non s’ avrebbe a pen- 
sare. prima di conchiudere che una 'guerra mossa dal fratello al 
fratello , una guerra nella quale i Greci comparivano assoldati , 
per isfogare , è vero , 1 ’ odio loro proprio contro la Persia , ma 
sempre assoldali ; che una guerra tale , io diceva , possa chia- 
marsi onorata. Chechè sia di ciò , quand’ anche ogni gloria mi- 
litare , civile , fosse dopo la morte di Socrate affatto svanita , 
sarebbe esagerazione il dire che la morte di Socrate ne fosse 
cagione, come qui pare che intenda lo Storico nostro. 

(176-77) ZvìnpSifn. - Siccome nel greco questa voce indiai 
e la fisica e la morale corruzione , cosi nell’ italiano la frase : 
andare a male. 

(178) ' Le storie cel narrano : e Demostene cel conferma ( Or. 
prò Cor.). Onde quando Filippo assediò Bizanzio , gli Ateniesi 
accorsero a far levare 1’ assedio. 

(179) Del gran frumento da Costantino dispensato gratuita- 
mente alla plebe abitatrice della nuova città, e che ciascun anno 
si conduceva in Costantinopoli sotto di lui e sotto i suoi suc- 
cessori, ne tocca Zosimo , 11, 3 a, e più a lungo il Valcsio alla 
storia di Socrate, ti , i 3 , pag. 16 ; lo Spanemio alle Orazioni 
di Giuliano, 1 , 78 ; il Rittero al Cod. Teodos. , t. v , p. 71 , 
e 73. - Chiama Eunapio briaco il popolaccio di Costantinopoli, 
che tale appunto era 1 ’ antica fama- che correa de’ Bizanzii. Il 
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Meyrsio ad Hesych. , pag. 047 , cosi intende 1 ’ allusione d* E'u- 
nnpio , e a ragione. 

(180) Tutte queste accuse oguun sente essere amareggiate 
dall’impotente dispetto del buon Prete pagano. Del resto, non è 
iu ver isimile quest’ ultima idea. Ai Bizantini avvezzi dalla culla a 
chiamare col nome di Bizanzio la loro città , sarà certo saputo 
male il nominarla Costantinopoli; e il nuovo nome avrà penato 
non poco a prender radice nell’ uso comune ; ed anche inavver- 
tentemenle sarà per moli’ anni seguito , che al nome di Costan- 
tinopoli i cittadini parlando sostituissero quel di Bizanzio. Certo 
questa minuziosa cura di cambiare i nomi a’ luoghi e alle cose , 
oltre all’ essere inetta , può essere pericolosa, perchè offende l’ a- 
bitudine della moltitudine, sempre più affezionata a quanto v’ha 
di più materiale- nelle sue costumanze. - 

(181) 'Questo s’ intenda delle navi che vengono dall’ Egeo , 
dall’ Egitto , dall’ Asia tutta , dalla Siria , dalla Fenicia , eh’ eran 
quelle che portavano i viveri; giacché a venire dal Ponto Eussino, 
era facile a Bizanzio l’ approdo , perchè favorito dalla corrente 
d’acqua che viene a versarsi nella Propontide. Di, ciò Polibio, iv. - 

Pag. 11 4 , Un. 6, V. venti. Come l’Eolo dell’Odissea, K, ao. - 
Questa parola legare era molto usitata nell’ arte magica. Odyss-, 
H, 270. V. Plutarch. (Moralia) illustrato dal Witteubach, p. i 38 . 
Virgilio : 

Necte tribus nodis temos , Amarylli, colore s: 

• Necte, Amarylli, modo; et Veneri*,' die, v incula necto. 

(182) Zosimo , u, 4 o , narra la medesima cosa e la attribui- 
sce alla invidia d’ Ablabio. 

(1 83 ) Zosimo lo chiama : iparco. E lo stesso. 

(184) Aa-i - Ovidio, Trist.., v, 1 , 63 : 

Strahgulat inclusus dolor, atque exaestuat intuì. 

(1 85 ) Il testo dice : Tir i{ Aiyimv ni trtp'i ri **A «»- 
ftnet fili’ iftài niTiTUfiiin : e non c’è senso. Ingegnosa è 
la congettura del Wittenbach , che legge ««A.u^tn.i fcafaifta. 
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Vale a dire alla scienza oroscopica , genetliaca ; chè questo M il 
senso della voce malemalico e fra’ Latini e fra’ Greci. 

(186) 11 Giunto intende Costantinopoli ; ina al tempo della 
nascita d’ Ablabio Costantinopoli era ancora chiamata Bizanzio , 
e solo al 33 o mutò nome. - Qui dunque- s’ ha a intendere 
Roma , chiamata la città per eccellenza , come tutti ben sanno. 

(187) Dell’industria degli osti italiani tocca Plutarco, Sympos., 
11 , io , pag. 633 ; che non ha senso ingiurioso come intende 
Gir. Mercuriale , Var. Lect. , 111 , 8. 

(188) Era ostelrice. Eunapio poteva dire più speditamente : 
ma amò quella perifrasi, a suo giudizio , elegante, lo ho voluto 
tradurla alla meglio. 

(189) Tatto questo discorso è interrotto dall’ansia della fretta 
e del timore ; ed anco dalla naturai confusione dello stile d’ Eu- 
napio. Quel così era , è un’ inetta parentesi , aggiunta non si 
vede perchè. 

(190) Dell’ uso di mescere l’acqua calda col vino; V. Schott-, 
Observ. Humann. , v , 38. 

(191) TIfts ri» t»p*t ttJtt. Guardò V oroscopo. - 11 seguito 
della narrazione conferma la bella congettura del Viltenbach , 
che il (ttf iftéf, converte in piaiiip». 

(193) Un greco scrittore definisce 1’ uomo, mente aggravala 
dal corpo , vaso spirituale , abitacolo sensiente, trastullo della 
fortuna. E Platone più volte chiama l’ uomo : trastullo degli 

Dei , Leg. , 1 e vii ; e lo ripetono Aristide e Sinesio. Onde 
Plauto, Capti v., Prol. 33: 

Enimvero dii nos quasi pilas homines habent.- 

Quello eh’ io traduco sempre volubil fortuna , nel greco è tir 
an-xtra tutrtpi^tlrns r v%is. La qual voce può valeVe : della 
fortuna che lutto cangia, e della fortuna che in ogni cosa gu>- 
venilmenle folleggia. 

(ig 3 ) Le accuse di Socrate erano certo meno ridicole che 
questa di Sopatro , se pure è vera. 

(194) Dice Eunapio che Socrate alla fin fine è stato condan- 
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nato da un popolo sempre facile a lasciarsi trasportare dalla 
passione 6 dal pregiudizio : ma Sopatro da un imperatore a’ cui 
consigli si reputa presedere la veritii e la prudenza. 

(195) Se crediamo a Suida, questa storia d'Eunapio era piena 
d’ inezie. 

(jg 6 ) Dice che Costantino lasciò Costanzo nelle mani d’Abla- 
bio , perchè la porzione del regno di Costantino era 1 * Oriente , 
la Tracia , e Costantinopoli ; nella qual città stava Ablabio, co- 
me prefetto del pretorio in Oriente. Costanzo aveva regnato col 
padre; poi Costantino s’assunse a colleglli e creò Cesari tuli’ e 
tre i figli suoi Costanzo , Costantino., Costante. 

(197) La porzione toccata a Costanzo era una parte della 
Tracia cominciando dall’ Illirico , Costantinopoli , 1 ’ Asia , la Si- 
ria, l’Egitto. L’Illirico non v’ era compreso. V. Jac. Golofredo, 
in Chronol. , Cod. Theod. , tom. 1 , pag. 48 ; e il Reitemejer , 
editore di Zosimo, 11, 39, pag. 56 o- 6 i. 

(>98) J 1 Wittenbach intende per iruifixJr, quello che Sveto- 
nio Calig. chiama cohors amicorum , frase usata anche da Cur- 
zio , vi , che altrove , x , la chiama sodales. Dione Cassio e 
Plutarco usano questa medesima voce; e Gius., Ant. Jud., xiv , 
t« A»r/»*rf«v iTcctfixii , che vàie cohortes auxitiares Anli- 
patri. - Questa interpretazione del Wittenbach è dichiarata dal- 
T annotazione d’ un nomo dotto che il Roissonadc cita ma non 
nomina, il quale dice : a Ego potius exislimem , prò pretoriana 
>. aliam praefecturam Ablabio delatam dicere Eunapium. Et sane 
» triti f ix ci ad milites refertur a. Ne cita in prova un passo di 
Polibio , lib. 11 , pag. 4u ; e reca un passo di Tacito , dove il 
comiles e il comitalus paiono corrispondere all’ irxifixtt greco. 
Germ. 1 a. - « Magnaque et co’mitum aemulatio , quibUs primus 
a apud principem locus ; et principum cui plurimi et acerrimi 
a comiles. Haec dignitas , hae vires , magno semper electorum 
» globo circumdari, in pace duces, in bello praesidium. Nec so- 
» lum in sua gente cuique , sed apud finitimas' quoque civita tes 
» id nomea , ea gloria est, si numero ac virtute comitatus emi- 
a nent ». - 11 Boissonade interpreta che Costanzo si mise in- 
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tomo altri compagni all’ impero , alios circa se socios : c que- 
sta interpretazione darebbe a vedere una certa allusione maligna 
in Eunapio ; quasi volesse dire che quegli imperatori avevano 
bisogno di compagni nel regno. Il Giunio: aliostjue adminislra- 
tores^surrogat. — Jo ho dato a quella parola il senso di Polibio 
e di Tacito, che mi par confermato dal seguito della narrazióne. 
Certo, dal comes , nel senso della Germania di Tacito, venne il 
titolo , tuttor vivo , di conte. . 

(*99) K*r*$t»yìt». Gli è il latino secessus. Per ville. 1’ usa 
Plutarco. I Francesi tradurrebbero alla lettera: retraites royales. 
11 re di Spagna ha una villa chiamata : el buon retiro. 

(too) Costantinopoli, 

(aot) ZiQq/pipévr thÌcs fi» ix/yevs. Degli qui corrisponde 
bene al Tolte : il latino quosdam non paucos , parrebbe un 
controsenso. 

(aoa) ‘ AzroXvSùi (péfìtv. Virgilio: 

. . . perpetua solvent formuline terras. 

Dante : 

_ • 

• Da questa tema acciocché tu li solve. 

(ao3) Mandata da- Costanzo in segno della deferitagli autorità 
imperatoria. 

(ao4) Ttipt) Smpftttft. Il Boissonade e il Witfenbach tradu- 
cono animo elatus. Il senso eh’ io do alla frase mi par più 
calzante. 

(io5) Omero, Iliad. E. 83: 

. Tè» St «tur eevs 

' ’EAA«/8s vopQvpitt téuSTos ceti ptaipa »puraiti. 

Trad. del Monti : 

E la purpurea morte e il violento 
Fato le luci gli abbuiò . . . 
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(ao6) Il uostro Eunapio vuol far da poeta ; e ognun vede 
con qual esito. ' f' 

(307) Così Apulejo, Met. 11, p. 140. « Providcntia Deùm, quae 
nihil impunitum nocentibus permittit ». Tra i Pagani che rico- 
noscono questa verità , abbiam Plutarco , De sera num vind. ; 
Ebano, Fragm. de Provid. ; Cicerone de divin. ; Seneca ecc\ 
(208^ Ti» fitt 9 6 vp tfp'tftftiT». 11 senso indigrosso. Cosi Difilo 
in Ateneo fa dimandare a un interlocutore : dove ba egli Euri- 
pide detto codesto ? E 1 ’ altro risponde : E che importa di ciò. 
T •» tfi pout rxtwtvfcitit. ( Badiamo al sanso delle parole, non 
al dramma ov’ esse son poste). 

(aog) àitXiriain. La frase cader di mente traduce alla let- 
tera. Virgilio : 

• Quam nostro illius labatur pectore vultus. 

E così il nostro sfuggire traduce qui alla lettera il greco svi- 
fiitptvytp. 

(a io) Secondo il rito dell’ antica religione solevano, dopo ve- 
duto un sogno che si credeva divino, procacciare di rendersi la 
visione propizia , lavandosi gli occhi e '1 voltò 'con acqua pura. 
Quest’ è il caso nostro : Eunapio non vuol già dire eh’ Edesio 
chiedesse l’acqua per lavarsi il viso, ma intende che questa fosse 
una purgazione religiosa. Qui dunque « 4 <i» vale non solo gli 
occhi, ma e la vista-, la visione del sogno. Cosi Eunapio stesso 
nella Vita di Massimo , quello che prima aveva chiamato «t , 
chiama È frase molto frequente in Plutarco. 11 modo eu- 

napiano poi di tergere il sogno , purgare il sogno , non dee 
in tal autore parere ardita. Aristofane u’ adopra una simile : 
« Scaldate l’acqua, »s ìtp iùct optifv'p às-tcAvrw, ch’io terga 
il sogno divino ». In Virgilio, En. ix, Turno ricevuto l’augurio 
d’ Iride . . 

ad undam 

Processit , sitmmoque hausil de gurgile Ijrmphas 

Multa dcos orans .... 
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Persio u , 16 : 

Haec sortele ut poscas, Tyberino in gurgtte mergis 
Mane caput bis terque , et noctem Jlumine purgas. 

i ' ' 

Se non che qui può intendersi del purgare il corpo dall’ atto 
venereo. - Ma Silio , ltal. vi» : 

Quae dum abigo menti , et sub lucem ut v(sa secundent 
Oro caelicolas , et vivo purgor in amne. 

Prop. 111 , 8 : 

Surge et poscentes justa precare deos. 

Ac primum purd somnum libi discute lymphd. 

E Marziale in senso ridicolo xi . So : 

9 , . • 

Amphora nunc petitur nigri copiosa Falerni 
Expiet ut somnos garrula saga luos. 

Apul. , Met. ni. « Discussa pigri quiete , alacer exsurgo , meque 
protinus , purificandi studio , marino lavacro trado 
(ili) Ilpaexvriirctt rii iecvrav %% 7 pet. 

(ili) Aitar St rat «eli tiitvxtt. Callimaco: 

..... ftaifxt US' itr'ntvn Atra. 

(ai 3 ) ‘ Attuti» a rnt. Traduco alla lettera le metafore che for- 
mano’ il' carattere, qualunque sia , dello stile d’ Eunapio. 

(ai 4 ) Egli b facile in tutt’ i racconti del nostro Eunapio rico- 
noscere oltre all’ affettazione de’ modi , 1’ esagerazione manifestis- 
sima delle cose. E forse da questa medesima esagerazione ha 
principal sorgente 1’ affettazione de’ modi. 

< (ai 5 ) 'Etntfa/xti ««uri». È la frase italiana. 

(ai 6) Accenna l’oracolo sopra recato. 

(a 17) Il testo dice che 1 ’ Asia tutta gli tendeva le mani. 

(a 1 8) È frase comunissima. Orazfo con rara modestia 

Sublimi feriam sidera vertice. 
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che corrisponde più propriamente alla frase di Aristeneto , 
T5 n.t$*Xy 4-alu. r tu tifare». . 


75j 

1. a.'- 


( a, 9 ) T j ì «enti ro 7 s %\tXtrn, Do due sensi diversi a 

queste parole, sebbene il nostro Eunapio non sia quanto a par- 
simonia molto severo. 

(220) Letterale : zrapaJctTtt ctirovr. 

* • 

(221) Ammiano xiv, ( 5 ; « Ingenuos advenas plerique nobiliuui 
( ut Homerici baccarum .sua vitate lotophagi ) humanitatis multi* 
formibus offici!? pertentabant ». 

(222) S’ osservi come con la corruzione del gusto incominci la 

smania di certe ripetizioni , che poi dagli scrittori mediocri si 
pigliano per vezzi di stile. La nostra poesia nel passato secolo 
ne fu piena. ■ 

( 223 ) 1 sofisti soleano 1 ’ un 1 ’ altro paragonarsi alle Sirène di 
spesso. V. il Cresollio, Theatr. Sopb. 1 , 9 , p. 65 . - E la me- 
tafora si pigliava , come ognuno può credere , in ottimo senso. 
Del resto Platone stesso , Rep. x , unisce le Sirene alle Muse. 
Giuliano , Or. 11 , 1 ’ omerica Sirena. 

(224) 11 testo: de’’ libri de’ Cristiani. 

( 225 ) Eunapio , osserva il Wittenbsch , non dice sotto che 
imperatore avvenisse, la caiamiti d’ Antiochia. Il nostro Storico, 
spesse volte inesatto quanto a cronologia de’ fatti, qui attribuisce 
all’ età di Costanzo cosa seguita ben prima. Antiochia sotto 
l’impero di Costanzo non fu mai assaltata da’ Persi; ma sì sotto 
Gallieno , il a 58 dell’ era di Cristo. Ecco come la narra Amm. 
Marc., xni , 5 . « Namque cum Antiochiae in alto silentio sce- 
» nicis ludis mimus cum uxore immissus , in medio sumpta 
» quaedam iinitaretur , populo venustatc attonito, Conjux , nisc 
» snmaus est , inquii , en Persae. Et- reforiis plebs universa 
» cervicibus , ex adverso cadentia in se tela declinans, spargitur 
» passim. Ita civitate incensi et obtruncalis pluribus , qui pacis 
» amore palabantur cffusiùs, incensisque locis finilimis et vastalis, 
» onusti praeda, hostes ad sua reinearunt- innoxii, Mareade vivo 
» exusto, qui eos ad suoruip intentimi .civiuni duxerat inconsulte. 

Stosici Minori , Tom. IP". Eunapio. », 17 •• 
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)> Et haet quidetn Gallicni temporibus evcuerimt ». Il Valeste) 
a questo passo soggiunge: « Eunapius,' in' vita Etles'ii, sub Con- 
» stantio Aug. idipsum accidisse scribit, cui minime asscntior ». - 
Libauio, nell’ orazione che tratta del vendicare la morte di Giu- 
liano , questo fatto stesso rammenta , così : « Nè temiamo , che 
» mai segua sventura simile a quella che nel tempo de’ nostri 
» maggiori , ai quali , nel teatro sedenti , furon sopra gli ar- 
» cieri, che avevano già presa la vetta Vedi di questa nar- 
razione d’ Eunapio il Tillcmont, Hist. Imp. , t. iv, p. agi. 

(aafi) Un greco , qui vale un pagano. 

(u‘17) Magisler armorum. V. il Valcs. , ad. Amili'., p. 119. 

(aaS). La cosa è attestata da Auuniano, xvn, . 5 . « liane lcga- 
» tionem nullo impetrato remissam ( nec priini eflrenatae regis 
» cupiditali responderi amplili* quidquain potuit) , post paucissi- 
» iiios dies secutus est Prosper Comes , et Spectatus tribuuus 
» et notarius, itemque Eusthatius , Musoniano suggerente, pliilo- 
» soplius, ut opifex suadendi ». Abbiamo un’ epistola di Basilio 
Maguo a codesto Eustazio , donde appare quanto fosse stimata 
la sua eloquenza e dottrina , quanto da tutti i popoli desiderata. 
In questa lettera si tocca anche dell’ ambasceria qui narrata, Ep. 
clxv. - Pare che al nostro Eustazio sia diretta la lettera cxxiti 
di Libanio. - Se poi l’abbiano scelto ambasciatore perchè’ uomo 
eloquente , o perchè pagano , siccome persona meno abbonita 
probabilmente da un re non cristiano , quest’ è che non si sa- 
prebbe decidere. • ^ 

(aag) 11 testo greco , più sopra ove comincia la narrazione 
del fatto, dice vm e Bxa-iXiui avrai, senza più, sottintendendo 
il fttTtKux'tftirt. L’ Hyet e il Boissonade credono questa voce 
omessa da’ mercanti ;,ma nessuno la porta da’ copisti. Io la cre- 
derei veramente una reticenza del medesimo Autore, il quale, 
sperando con una lunga parentesi , com’ è suo vezzo , sbrigarsi 
di tutta la narrazione , sospese il periodo per rattaccarlo col 
verbo alla fine ; ma poi portato dalla moltitudine e dalla im- 
portanza delle cose che doveva narrare , si ■ lasciò andare a più 
particolareggiato discorso, e lasciò in tronco senza verbo il prin- 
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cipio del dire. Egli 1’ avrà poi , lasciato a quel modo , giacché 
di siffatte reticenze non mancano esempi. , 

(aoo) 11 testo dice : la venere. Orazio : 

Ordinìi haec vìrtus erti el venti s , ani ego fallor. 

(mi) Io do questo senso alle parole d'Eunapio, senso ebe mi 
par confermato da ciò che segue. 

( 202 ) Tirannica e agreste : dice il greco. 

(a 35) Il Wjltenbach crede che quell’ inciso ?» »»■ , 

sia stato iutruso dal copista: e a me pare necessario al discorso; 
giacché Sapore non solo avea detto di mostrarsi duro cogli am- 
basciatóri del greco , ma si mostrò veramente. 

(a34) Il greco: gli ordina d'uscire: che letteralmente tradotto 
sarebbe per noi segno d’ ira. 

(a 55) Il greco : corrisponde al latino cubicu- 

lario, che sa troppo di corte europea. Questo è tropp’alto; come 
l’ italiano cameriere è tropp’ umile. Ho scelto ministri , sebbene 
anche codesto non m’ appaghi : parmi però meno inconveniente 
di servi. 

(236) Il Witteubach invece di ftwiit , propensione , vorrebbe 
quasi leggere int-forìr, riverenza. Io ho congiunte nella tradu- 
zione amenduc le idee , che certo erano amendue nella niente 
d’ Eunapio. 

(237) ' 

(u38) Mizfeù r<»«r. . 

(a3g) La tiara diritta era 1’ ornamento particolare dei re di 
Persia. V. Brisson, de Regn. Pers. i, 46, 47 . Teinistio, Oraz. 11 . 
« La tiara non fa ’l re ». Che corrisponde anche nella frase ad 
un noto proverbio italiano. Filostrato , Ep. 29 . « A gran re si 
conviene la tiara, a bella donna la rosa ». 

( 240 ) Tutt’ al contrario , 1’ ambasceria non fece alcun frutto. 
Amm., xvii, <4- « Hisce iisdem diebus, Prosper , et Speetatus , 
» alqne Eusthatius , legati -ad Persas , ut supra docuimus, olissi, 
» Ctesiphonta reversum regem adiere, lilteras proferentes lmpe- 
» ratoris et immera : poscebanlque rebus integris pacera , et 


Digitized by Google 



a6o NOTE 

» mandatorum memores , nusquam ab utililale Romanae rei 
» majestalcque discedebant , amiciliae foedus sub hac lege ser- 
» vari debere asseverantes , ne super turbando Armeniae vel 
» Mesopolamiae statu quicquam moveretup. Diu igitur ibi inorali, 
» cutn obstinatissimum regem , nisi harum rcgionum dominio 
» sibi adjudicato, obduresceutem ad suscipiendam cernerent pa- 
li cem , negotio redierunt iafecto. Post quod , id ipsum condi- 
li t.ionum robore pari impetraturi, Lucillianus rnissus est Comes, 
» et Procopius lune nolarius , qui' postea nodo quodam violen- 
ti tae nécessitatis adstrictus , ad res consurrexit novas ». — li 
Wittenbach qui soggiunge : « Eunapius Eusthatium , ut philoso- 
» phum discipulum, et lamblici discipulum, et veteris religionis 
» tcnacem, falso legationis feliciter ge&lae laudibus celeb'ravit, ve- 
» riora sivc sciens, sive ignorans. Quod polius ipsius auctoritati, 
» quam Euslbatii famae derogare debet. Conferatur item Tille- 
» monlius, Hist. Imperat., t. ìv, p. 176: et de fortuna bellorum 
» Gonstantii contra Persas adversa, sed varie tamen ab antiquis 
» hisloricis tradita Spanbcm. ad Iuliani Or. 1, p. 168, 178 ». 

(241) Io adopero sovente questo vocabolo per non trovarne 
altri più acconci. Tradurre : Eustazio il grande gli è un far 
credere che questo Eustazio avesse il soprannome di grande. 
Tradurre : il grande Eustazio fa equivoco della grandezza fìsica 
con la inorale. 

- *\ 

(a 4 a) li testo dice: « La grandezza, il colore, la forma ». - 
E vale che volle essere informato , come talano direbbe , per 
lungo e per largo. È frase usata da Plutarco più volte, ed an- 
che da Platone , 11 Lcg. 

(243) Frase imitata da una simile di Platone nel Fedro : 
>« L’ invidia è lungi dal coro divino ». Quest’ imitazione stessa 
si ha in Plutarco , in Luciano , in Massimo tirio , in Filone , 
in Plotino., 

(244) Bpa^urif» leggerei col Wittenbach. Non intendo quel 
che può essere di soprumano in questa risposta. 

(245) Tutto ciò che qui narra di Sosipatra Eunapio , il Fa- 
bricio noi crede. -* Questo medesimo che di Sosipatra , dice 
Eunapio della moglie di Massimo. 
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(2*6) Vestito filosofico. ' . 

(247) Si vede la sn-rania di voler opporre a’ miracoli de’ cri- 
stiani degli altri miracoli. Almeno li sapesse scegliere più ma- 
dornali ! ... 

'(248) Letteralmente : se tu hai buon animo. 11 Wittenbàch 
porta di questa frase parecchi esempi, ne’ quali sempre s’intende 
quello che noi Italiani diciamo: star di buon animo, che non è 
il caso nostro. Il Carpzovio interpreta si ftdem nobis habes. ; ‘e 
aggiunge : « Veteres philosophi tù) vftlat , quatn Cicero bonum 
» animimi vocat, definiunt animi tranquillitatcm propter alicujus 
» dieta ». • 

(ifg) Il testa: a mani supine, ch’è l’atto insieme di ricevere 
e di pregare. Anna Comnena , Manuele Comneno ", Niceta , Fi- 
loslrato , S. Gio.- GrisOstomo , F' usano nel primo senso , eh’ è 
quel di ricevere. Seneca, de Ira', ut: <t Non supiuis manibus exce- 
a perant servitutem ». Svct. in Vitell. : « Advenientem , male 
» animatus erga principem excrcitus , pronusque ad res novas , 
» libens et supinis manibus exccpit, velut dono deuin oblatum».- 
Nel senso poi di pregare 1 ’ usano e Aristofane, e Dione Cri- 
sostomo , e Livio , e Ovidio , e Orazio , e Virgilio. 

( 25 0) 1 J testo : si morse la lingua , segno di silenzio o ver- 
gognoso o doloroso. È frase usata dall’ A. N. altrove, da Lucia- 
no , da Alcifrone. RouSseau, Emilc, v. « "Sophie, interdite , rou- 
» git , baisse les yeux, se mord la languc; on ne peut imaginer 
» unc pareifle confusion ». 

( 25 1) Prima avea detto il J attore . 

(252) Quattro specie d’enti ragionevoli ’ distinguevano, i Greci: 
gli Dei , i demoni , gli eroi , gli uomini. Gli .eroi eran uomini 
morti in fama di virtù e di valore : i demoni erano spìriti , in- 
termedi! fra gli uomini e gli Dei, privi dell’umano corpo: e ve 
n’ era di buoni e di cattivi. Omero , dice Plutarco , non distin- 
gue i demoni dagli Dei; primo Esiodo distingue chiaramente le 
quattro specie d’enti razionali suddette; nella specie de’ Semidei 
comprendendo gli eroi,. 'Platone fa i demoni interpreti, e nutizii 
dagli uomini agli Dei, dagli Dei agli uomini; e li chiama an~ 



262 ‘ NOTE 

geli , vale a dir messaggeri. Degli eroi V. il Cómm. dello Sva- 
nendo a Paol Or., 1. - Euoapia in questa’ enumerazione procelle 
dal meno al più : nomina prima gli eroi , quindi i demoni , in- 
fine gli Dei. , * . 

( 253 ) Altri intende phe il padre non conosceva più quasi 5 è 
stesso; non credeva cioè d’aver potuto generare una -creatura sì 
bella e divina. L’ interpretazione del Carpzovio è un po’ stirac- 
eli iata : meglio quèlla del Giunto : che la figlia non conoscea 
quasi il padre. Se così non s’intende, troppe volte si deve sup- 
porre ripetuta da Eunapio. la medesima cosa. 

(a 54 ) Il singolare si è. eh’ ella medesima gli dà la dimanda. 
(a 55 ) Quest’era il viaggiare de’ più agiati. V> di ciò lo Schef- 
fel-o, de Re vehicularià, li , 9, p. 209. Non è necessario notare 
l’ abuso continuo che fa Eunapio delle parentesi , insaccando un 
concetto nell’altro, per arrivare più presto al .suo fine. Per quanta 
cura si voglia credere che gli scrittori mediocri pongano a scri- 
ver male, certi difetti giova meglio attribuirli alla fretta che ad 
altro. . - 

(u 56 ) Odyss. , p. 484 » - Anche Platone, Polii, il, lo ripete. 
(i 5 j) Cassetta degli arnesi donneschi: *<ur<r. 

(q 58 ) Per le spese domestiche : pensando di donare a que’ due 
tutto il resto. 

(ì 5 q) Per rendere degno ricambio e alle lor .cure , e al lor 
ultimo dono. .. 

(a 60) Intende un po’ tardi. 

(261) Codesta regione dell’Oceano occidentale godeva antichis- 
sima (ama di regione divina. Quivi fa portare Eunapio i due 
vecchi , come a luogo de’ campi elisii , soggiorno degli eroi. 
Esiodo dice (Opera et Dies , 166) « Che quivi Saturno regna ; 
che in quell’ isole fortunate dell’ Oceano profondo abitano tran- 
quillissimi i beati eroi ; che ad essi la terra tre volte all’anno è 
liberale di dolcissime frutta ». Quest’ ultima circostanza concorda 
con la narrazione d’ Eunapio intorno allo "straordinario frutto 
dai due vecchi impetrato al podere del padre di Sosipatra. I 
campi elisii, che primo Omero nomina nell’Odissea, sono dal 
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poeta medesimo collocati alla parte di- Zefiro , vale a dire al di 
là della Spagna. Co^i Strabono ed Ebano. Ma Plutarco ed altri 
li pongono in vece nelle isole Britanniche, eh’ è l’ occidente 
estivo del sole. 

(260) Il testo dice: demoni. Dopo avere usala più sopra que- 
sta, traduzione letterale, credo lecito 1’ adottare una voce- più fa- 
miliare a noi , e più ingentilita dall’uso. 

(260) Te 6 iicurpttmt, tappetar ititvnSirat . L’entusiasmo, 
mania divina, come Platone la chiama, non pare aver nulla di 
comune con la virtù della temperanza, che qui gli si unisce. Ma 
la voce rapperlm , oltre a temperanza , .vale- anclie sobrietà, 
verecondia , sanità di mente ; che son tutti od uffizii od effetti 
della temperanza : ondè il senso riesce non pur chiaro ma hello 
e gentile, dove s’ intenda che 1" entusiasmo di questa dpnna non 
toglieva a quel contegno verecondo , a quel senno modesto che 
di tutti deve esser proprio, ma principalmente del sesso più de- 
bole e delicato. 

(26 {) Due sensi si posson dare a questo passo: l’uno è quello 
che apparisce dalla nostra versione; l’altro è il seguente : « Di 
» quegli studii , che con grande stento e travaglio riesce agli 
» uomini appena d’intravedere in barlume, poco conto faceva, 
» volonterosa ed allegra correndo pila scienza del vero evidente ». 
Intendi la teurgia, il misticismo della scuola s platonica degenerata, 
lo non so se a taluno piacerà questa seconda interpretazione , 
confermata da quelle parole «Ir re rup'tr ivirpi^evra. La pri- 
ma pare. più naturale e spedita- - La voce alacrità corrisponde 
bene in certo senso all’ àxvtrat tir re rapir ixtrpi^evra del 
lesto. ' ‘ , 

(260) Quest’ è 1 ’ interpretazione del Wittenbach. L’ Uezio : 
« Ad deuth vero, resque divinas ne unns quidem animum appli- 
» cuit ». -^11 Giunio e il Carpzovio: « Sed dep obsistere neroo 
» potest ». Trista profezia sarebbe stata cotesta ; nè Sosipatra , 
che , secondo Eunapio , antivedeva- il futuro , avrebbe contratto 
matrimonio per procreare figliuoli da sù dissimili. Eunapio non 
avrebbe adottata una favola così scarsa di bello ideale. - 1 beni 
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umani , dice il Wittenbach, sono le ricchezze c gli onori : i di- 
vini , la scienza religiosa. Veggasi pm. 

(a66) Tu nella luna ; io nell’ etere più puro , e nel sole. Alla 
generazione dell’ uomo, secondo gli antichi, il sole- contribuisce, 
dando la mente; la luna, l’anima; la terra, il corpo. Due sono 
adunque , ciò posto , le morti dell’ nomo : nella prima si lascia 
il corpo alla terra , la mente é 1’ anima *«or, e se ne va 

nella luna : nella seconda , 1’ anima riman nella luna , la mente 
ritorna ilei sole, come dice Plutarco de Vultu Lunae. - Ho detto 
che l’ anime predilette si credevano, anco salire nelL’ etere puro ; 
vale a dire più presso ancora alla divina natura. L’ attestan due 
versi piltagorici : . ■ ; • 

Lascialo il corpo , verrai nell’ etere .libero , 

Sarai non piti soggetto a fine, Dio eterno', non piti mortale. 

La parte inferiore dell’ etere era la regione lunare ; la superiore 
era il sole e le stelle. - La voce che qui adopera Euna- 

pio , è parola propria , e quasi tecnica , de’ filosofi a significare 
il passaggio dell’ anima nel. coro divino < passaggio con si ricca 
e profonda poesia descritto da Piatone nel Fedro. 

(367) La luna era creduta il soggiorno de’demoni buoni, degli 
eroi, de’ virtuosi defunti. Vedine Plutarco, de Vultu Lunae, c 
de Genio Socratis ; Porfirio dell’ Antro delle Ninfe , lainblico 
nella vita di Pitagora , lerocle nei commenti ai versi aurei , 
Eusebio , Prep. Evang. , in. 

' (368) lo accolgo l’ interpretazione alquanto ardita , ma almen 
chiara , del Wittenbach. La lezione comune è resa dal Giuoio : 
« Nec a quinto anno diutius divino cultui operaberis , aut edam 
a philosopbabere ». Dopo avergli detto che, morto, è’ sarebbe 
salito ad abitar nella luna , il dirgli quello che il Giunio vor- 
rebbe, sarebbe troppo scipito anco in bocca d’Eunapio. 11 pro- 
fetare a un filosofo t die dopo morte e’ non godrà più delle sue 
dilette meditazioni , non è un annunziargli cosa piacevole od 
onorata. Il Wittenbach interpteta in quella veci: « Non amplius 
« corpori servies, nec rursus in corpus migrabis, at philosopha- 
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» bcris in quintà ac supremi essentià ». Yale a dire, invece di 
xsì tòniri Xarpiirut »*< QtXtrtfnrut re vifttrrti .... 
«AA« ec., legge: mm) tvxiri Xarfileut, «AA« piX*rtq>nrur ec., 
Xmrfivtf , e Xkrp'ua per indicare il ministero del corpo, è in 
Plutarco, e in Filostrato. - Della quinta essenza, ognun sa l’o- 
pinione aristotelica , appropriatasi forse da’ neo-platonici. - Ad 
ogni modo nella interpretazione del Giunio conviene a wiftwrct 
sottintendere Jm,' cosa insolita, al dire del Wittcubach; e tut- 
tavia il senso rimane torbido e avviluppato , e rende necessarie 
slogature, più forti che quella del Wittenbach. 

(369) L’ idolo , parte dell’ animo umano , che molto aveva a 
fare nelle magiche operazioni. Egli è meglio dare a questa 
voce un senso magico , che non interpretarla col Carpzovio e 
col Boissonadè per 1’ imagine del volto ; è dire che Sosipatra 
intende dalla fisionomia di Euslazio derivare la sua profezia. Se 
ciò fosse, avverte il Wittenbach, non avrebbe detto iiifaXst , 
ma s liti, itféa, /pimi. 

(370) Potrebbe intendere del suo passaggio dalla terra alla 

luna , e del suo pellegrinaggio sotto la luna , vale a dire , in 
terra: che è più probabile dal contesto e dalla convenienza del- 
l’ idea. La frase sotto la luna , per indicare la terra , è comune 
anche agl’ Italiani. Dante : , ' ... 

Che tutto V oro cji’ è sotto la luna , 

O che già fu di queste anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. 

(371) 'Zy'ttiTt sci in i/3». 

(373) n ponivi, t* è ben tradotto dal nostro inchinare. Petrarca: 
V adoro e inchino come cosa santa. 

(373) Eir ìfurx àpi» ir». 

(374) Manca qualche cosa nel testo , che deve a un dipresso 
corrispondere alle parole : nè maraviglia. 
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Letteralmente : era spesso ‘ in su ciò. La frase greca 
1 ’ abbiamo anche in Dante : 

Gii era in ammirar che sì gli affama. < 

5 ) Dal testo non si vede chiaro se Massimo sia a Sosipatra 
congiunto o ad Edesio. Dal contesto però par si possa conchiu- 
dere , che a Sosipatra. 

(277) Affettine esprime il doppio senso di ultits. 

(278) Letteralmènle: « non differisce punto da inolti » - (altri 
uomini). 

(279) Quest’ è ’1 sintomo dell' amore , che dà Platone nel Fe- 
dro. - Invece d’ agitazione , il testo dice rivoluzione. 

(280) Alcuni codici qui portano una lacuna. 11 Wiltcnbach 
trova il senso pieno e sincero. 

(281) Nelle operazioni dell’ incanto per ottenere l'affetto di 

Sosipatra. - Ognun rammenta , lasciando, tanti altri esempi , 
nell’egloga di Virgilio, la gran parte ch’ha il fuoco nell’incanto 
amatorio. ’ ' ' ' , ' 

(282) 'XtrtfivXczfitiiùe. 

(283) Con distinzione, e naturalmente, parran due frasi bar- 
bare : ma questi due modi d’ uso. familiarissimo corrispondono 
quasi letteralmente al greco yiir/»r xaì !\aQtpirrus.— L’ uso 
delle voci distinzione, e distinto , che pare un neologismo francese, 
ha nel greco il medesimo senso , e non è che una di quelle re- 
ticenze ed dissi, che tanto abbondano c nella nostra, e iu tutte 
le lingue più colte e più proprie. 

( 284 ) IJpv6tri{ J» «tati r« 

(285) TlpefiaXXéfttt». . - 

(286) ‘ ’EptTriirrti ine xiyct. Frase tutta italiana; Boccaccio: 
« Caddero in sul ragionare delle orazioni a. 

(287) Discesa dell’ anime umane dal cielo in terra, quand’en- 
trano nel corpo mortale. Altri invece di KutiSsv, leggon xk- 
6 i A«o 5 e intendono dell’ anima -universale ; -ma. oltreché , come 
nota il Wittenbach , mancherebbe alla frase, il rie necessario , 
ognun vede da quanto segue, che qui si ragiona non dell’ anima 
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universale , ma dell’ anima umana, poiché parla dell’ immortalità 
e del gastigo. - Della discesa dell’ anime son nobilissime le idee 
di Platone. In Plotino abbiamo la frase medesima: *«0o'cf«</r \J.v- 
%£ 1 : così in (gmhlico e in lerocle. Altrove la chiamano ùtm- 
e *izr<é/ 3 «<r<r. • 

(288)' Vedi di ciò Plotino, Enn. 1 e tu, Ermete Trismegisto in 
Pknandro,. cap. x, lerocle. Commenti a versi Aur. , Plutarco de 
Sera Nuin-vind. - Non si può negare che difficilissima questione 
doveva essere ad uomini non illuininati dalle idee religiose più 
rette, questa della pena che aspetta 1’ anima ■ liberata dal corpo. 
Dovevan eglino domandare a sé stessi : Ma e le azioni buone 
commesse dall’ uomo che ha peccalo , come' si librcrann’ elleno 
con- le cattive ?' Qual misura avrà nella bilancia ■ dell’ eterno giu- 
dizio la virtù ed il defitte» .? Quali saranno le virtù vere , i veri 
vizii ? L’ istinto della coscienza nop potrcbb’egli essere in alcuna 
parte jjerverlitò dall’educazione c dall’ abitudine ? Qual sarà la 
pena degua degli. umani delitti? L’anima tutta ne dovrà ella 
soffrire, od alcuna delle sue facoltà solamente? Quell’anima che 
mantiene la vita del corpo e negli animali e nell’ uomo , è ella 
1 ’ anima immortale., che nell’ uomo si chiama ragione ? A dir 
più chiaro , la ragione e la vita quale relazione avrann’ elle fra 
loro nel mondo degli spiriti ? - Il proporre alla scienza simili 
questioni, il salire all’altezza di simili sospetti, il far tanta strada 
da incontrar tali dubbiì, indica un grande progresso della civiltà 
e della ragione ; un’ epoca ben più luminosa che non quella di 
Socrate e di Platone. Ecco come quelle stesse che pajono nel 
neo-platonismo stranezze ed inezie acquistino all’occhio dell’os- 
servatore dignità ed importanza. Non si tratta ora di giudicare , 
come certe altissime questioni sieno risolute , si tratta di vedere 
come elle sieno proposte : che non è picciol passo nel cammino 
del vero. Cosi le epoche della degenerazionè più deplorabile , e 
fin della più nera barbarie , possono , in certo aspetto conside- 
rate , avere fluoro- splendore e la loro fecondità : in quanto che 
allora lo spiritò umano si dispone a tentar nuove vie , abban- 
donando le antiche ; si innalza a un uuovo genere di questioni ; 
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a lina sfera di dubbj diversi;, comincia a sospettare, a desiderare 
uri huovo universo morale. 

(289) È frase usilata anche da altri. 1 
(ago) Porfirio dice di Dio, e della mente, e dell’anima ch’ell’è 
dappertutto e in ogni luogo (Sent., c. xxxi). Di Dio, dapper- 
tutto lo spazio come essere , e in nessun luogo ,' perchè non è 
corpo. Della mente e dell’anima, in tutto il corpo, e. in nessun 
luogo del corpo; perché se 'avesse un luogo ove posare, non sa- 
rebbe più spirito. , • 

(agi) Altri eh’ Eunapio , fra gli antichi, non nomina, dice il 
Wittenbach, quest’Antonino. Dietro Eopapio ne parla il Bruch., 
n, p. 376. 11 Carpzovio, dietro una nota d’ Andrea Scbott, crede 
che quest’Antonino sia citato da Siriauo nel Comma. alla Meta- 
fisica d’ Aristotele : ma l’ Antonino quivi citato è quel mede- 
simo che Proclo, nel (Jomm. al Timeo, chiama discepolo d’Am- 
monio ; il qual senza dubbio è 1 ’ Ammonio Sacca , maestro di 
Plotino e di Longino i sicché non convengono i tempi. Un An- 
tonino d’ Alessandria nomina Suida , dietro Damascio ; ma si 
l’età e sì l’indole dell’ingegno di questo nostro lo costituiscono, 
dice il Wittenbach, differente dall’' Antonino. di Suicja. 

(390) Vedi poi. 

(ag 3 ) La gioventù . . . venivano , è la frase del testo ; frase 
famigliare a tutte e tre le lingue. Virgilio : Pars rrtersi tenuere 
ratem. - Petrarca : 

Parte presi in battaglia e parte uccisi. 

È più conforme alla logica questa sconcordanza, che non sarebbe 
la frase grammaticale. 

(ag 4 ) Convien dire che si raccogliessero in un tempio : e di 
vero l’iniziazione filosofica era stata sempre fra’Greci, ma molto 
più sul nascere del cristianesimo , unificata alla religiosa. 

(ag 5 ) Il testo : giovanetti sacri. - <• 

(296) Ripete anche nel testo : tenebroso , e tenebra . . 

(•297) Così nella interpretazione latina , ad Apulejo attribuita 
da Ermete Trismegisto : « Fulurum tempus est, cum apparcat 
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* /Egyplios incassimi pià mente divioitatem et sedulà religione 
» servasse ; et omnis corum sancta veneratio in irritum casula 
» frustrabitur. E terris enim ad caelum est recursura Divinitas , 
» linqueturqùe ASgyptus ; terraque, quae fuit sedes religionum , 
x viduata Numinum praesentià, destituetur. Alienigenis enim re- 
ti gionem islam tèrramque complentibus , non solimi neglectus 
» religionum , sed , quod est durius , £uasi de legibus , à reli- 
» gionc , pietale , cultuque tliviijo , statuetur , praescriptà poenà, 
a prohibitio. Tunc terra ista sanctissima, sedes delubrorum atque 
» lemplorum , sepulcrorum erit mortuorumque pienissima. O 
» .Kgypte, iEgyptc! Religionum tuarum solae supereYunt f.Jiulae, 
» et aeque incredibiles posteria suis ; solaque supererunt ’ verba 
» lapidibus incisa , > tua pia facta narrantibus : et inhabitabit 
» /Egyptum Scytbes aut Indùs , aut aliquis . talis , idest viciua 
» barbaria », - A quelle parole : « Tunc terra ista sanctissima, 
» sedes delubrorum atque templorura , sepulcrorum erit mor- 
ii tuoruinque pienissima i>. S. Agostino, de Civ. D. vili, risponde: 
« Quasi vero , si illa non auferrentur , non essent homines ino- 
li rituri. Et utique , quanto plus volvereLur temporis ac dierum, 
»• tanto major esset numerus sepulcrorum. Sed hoc videtur do- 
» lere, quod memoriae martyrum uoslrorum teraplis deorutn de- 
li lubrisque succederent j ut videlicet , qui haec legunt animo a 
» nobis averso et perverso, putent a paganis Deos cultos fuisse in 
» templis , a- nobis autein coli mortuos in sepulcris ». - Si no- 
tino nel citato passo d’Eriqete quelle parole feconde: terra quae 
fuit sefles religionum. Si notin quelle altre: religionum tuarum 
solae supererunt fabulae. Dove pare indicato come la greca 
mitologia rendendo lutto materiale , e intendendo alla lettera ciò 
che l’egizia sapienza sotto.il velo de’ simboli o insegnava o ac- 
cennava , fece a’ secoli avvenire smarrire tapte preziose notizie , 
tante tradizioni dell’ antichissime originarie credenze. Si noti G- 
nalmeute , come oggidì cominci , dopo tanti secoli ad avverarsi 
quel détto : verba lapidibus incisa, .tua pia facta narrantibus. 

(098) Ad Esiodo',, a dritto o no', s’ attribuisce un’opera detta 
H t'iai, dalla frase ‘H a'iai, o quale, con cui quasi tutti i capitoli 
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cominciavano : come il catalogo delle navi in Omero fu detto 
Beozia dal nome con cui comincia. In ciascuno di questi capitoli 
si narrava la stirpe e le imprese d' un’ eroina ; onde il libro si 
intitolava anco , al dire di Suida ; Catalogo delle donne eroine. 

( 299 ) Cosi traduco questo passo dietro al Wittenbach : .se non 
che il dotto Alemanno invece di ixitcfuitvor , vuole ic«>ir- 
iToSm-o, volulabanlur. Io^ credo la sostituzione inutile , quando 
quella prima parola si prenda nel senso di sai periculum Jacere. 
Ed allora si tempera iu parte il brusco passaggio da que' filosofi 
mcrceuarii che s' aggirano ne’ tribunali, a Socrate che quivi non 
mise piede ,' se non accusato. Eunapio potrebbe dunque aver 
qui voluto giocare sul doppio senso di x nJvtiv* , elle vale e 
periculum facere , far piwa , e periculum pati , pericolare , 
potrebbe, dico, aver voluto intendere: costoro facevan prova di 
sfc ne’ tribunali , ma non come accusati. 

(300) È nominato due volte nealialoghi di Platone. Eutifrone al 

princ. « E che di nuovo , o Socrate , avvenne , che tu lasciate 
» le esercitazioni del liceo, qui vieni ora ad aggirarli iutorup al 
» portico regio ? Chi: certo non hai tu causa veruna adesso , 
» com’ io P ho. - Non una causa, risponde Socrate, ina un’ ac- 
» cuSa ». - E cosi sulla fine del Tceteto : « Ora debbo andar- 
» mene al portico del Re , pel libello di Melilo . . ». 

(301) Portare per bocca ù frase non notata dalla Crusca, ma 
d’ uso continuo in Toscana e fuori : e corrisponde a capello al 
cfièe miptu re t Q'tpter. - 11 pallio poi, come - ognun sa , era il 
vestilo e quasi 1 ’ insegna de’ filosofi. 

(5oa) 11 Wittenbach disputa sul senso della frase rèe è» 
rois Ipufitieis. Lo spirito, pare a ine , n’ è ben reso dall’ ita- 
liano far mostra. Non vuol già dire Eunapio che l’abito filoso- 
fico non si vedesse anch’ esso , vuol dire che tra’ segni visibili 
d’ allettata filosofia era anche la mostra de’ libri. 

(3o3) Male intende questo passo 1’ Eiucccio j applicandolo, alla 
gran mole dc’libri di Giurisprudenza fatti da Giustiniano com- 
pendiare. Qui si parla non d’altro clic dc’libri c libretti di questi 
filosofi. 
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(3of) Eie tùS'it*. Alla lettera : in nulla. 

(3o5) Qui il Wittenbach : « Credibile est horum fratrum ' 
» quamvis Eunapìo vituperatorum , vitae ralionem Dòn piane 
» reprehendendam fuisse; ut philosophiam quidem profiterenturj 
» ét tainen rej regendae et augendae causa , Jurisprudcntiam, ut 
» ad lucrum et vectigal frucluosuin , factitarent : qualè est quod 
» Agathias de suo negotio et vitae instituto barrai, Hist. m 
Liti. 9 , V. in fallo. Qui salta agli occhi evidentissima una con- 
traddizione, che il Wittenbach crede distruggere, affermando Che 
la non -c’è, o supponendo una lacuna nel testo. Questo è poco, 
a dir vero. Mostriamola almeno, con chiarezza , c vediamo di 
scioglierla con qualche probabile congettura. Sosipatra, più sopra, 
parlando a suo marito f diceva : « lo li partorirò tre figliuoli : 
a tutti e tre de’beni umani saran poco forniti, ma non cosi de’di- 
vini ». - E qui Eunapio, dopo descrittaci la degenerazione della 
discendenza dì Sosipatra , soggiunge : « Cosi nò anco nelle cose 
» che dovevano dopo lei avvenire, l’oracolo di Sosipatra colse 
» in fallo'». 11 Wittenbach, per far la contraddizione maggiore, 
intende che tutte le cose fin qui dette di codesti filosofi giuri- 
sprudenti e intriganti sien dette de’figli di Sosipatra: ma si pensi 
alla serie delle idee quali alla narrazione d’ Eunapio si vengono 
succedendo. — Dopo esposta la profezia di Sosipatra, riguardante 
la comica caduta di Filomctere; Eunapio accenna la morte della 
donna , dice eh’ ella ha lasciati tre figli ; che due di quelli ci 
non credo dover nominarli ; che il terzo , Antonino , si diede 
tolto alla filosofia, ^ che aneli’ esso profetò in Alessandria. Que>- 
ste cose accennate, Eunapio soggiunge: T*ùt«» Ji rati yiitvf... 
ittif'patxi Tiriti Per- quanto si voglia concedere di sbadataggine 
e d’ inezia allo stile d’ Eunapìo , pare impossibile , che egli vo- 
lesse ripigliare a questo modo il discorso degli altri due fratelli 
d’ Autonino , de’ quali avea detto nob essere necessario scrivere 
i nomi. 11 tuie mi pare che troppo evidentemente a questa in- 
terpretazione ripugni. Non sarebb’ egli più naturale 1’ intendere , 
che da questa quasi generazione filosofica de’ compagni ed amici 
d’Antonino certi altri filosofi discesero, tutti cousacrati al gua- 
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dagno, e in altre, tu fa arra, quasi tribù si spartirono. Osser- 
vando anche l’ultima frase greca, seihpre' più puh il lettore at- 
tento confermarsi nell’ interpretazione da me qui proposta. Ciò 
stabilito , allora ognuno comprende chè Io storico , dopo vitupe- 
rata la mariuoleria di codesti filosofi , conchiuda : «Io non ne 
» dirò i nomi , chò de’ cattivi la mia storia non tratta » . Se 
questo titolo desse Eunapio ai due figliuoli di Sosipatra, oltreché 
verrebbe cosi a vituperare ne’ figliuoli la madre , verrebbe a ri- 
petere la cosa già delta prima , e detta senza nessuna parola 
d’ insulto. Aggiungasi , e questo è il più forte , che attribuendo 
i biasimi d’ Eunapio ai due figliuoli di lei , si viene a contrad- 
dire evidentemente all’oracolo : dove, per quanto si vogliano 
alterar le parole (ciò che il Wittenbach stesso questa Volta non 
osa ) , resta sempre quel chiaro irf'cc- r\ tiiti et tutti tis , che 
certo sarebbe impossibile rimutare. Posta adunque la necessità di 
lasciare intatta la fine della profezia , resta a scegliere fra questi 
due sensi secondo che si vuol variare o rispettare la lezione delle 
parole che precedono; resta, dico , ad intendére , o : i miei tre 
figli saranno sforniti dei beni umani, ma dei divini nessuno dt 
loro , o : i miei tre figli godranno de’ beni umani , ma dei 
divini nessuno di loro, Questo secondo -seoso non regge, perchè, 
al dir d’ Eunapio Antonino fu tutto dato alla contemplazione 
delle cose divine. Resta dunque il primo : resta che tutti e tre i 
figliuoli’ di Sosipatra poco godettero nelle ricchezze , molto nel- 
1’ amore del vero. Or come sta ciò con tutto quello che segue , 
se i vituperii d’ Eunapio, riguardanti i filosofi legali, si vogliono 
addossare alla prole della profetessa Sosipatra ? Conchiudiamo , 
che i biasimi dello storico cadono sopra una 'nuova setta di fi- 
losofanti degeneri : de’ quali Sosipatra aveva forse confusamente 
profetato , secondo Eunapio , il mestiere , allorché disse : « Io 
» vorrei anche dire le vicende tnie proprie : riia il mio Nume 
» mel vieta ». Io dico che potrebbe a qualche modo intendersi 
nelle vicende proprie di Sosipatra , compresa la degenerazione 
della scuola da lei lasciata a’ suoi figliuoli in retaggio. A chi 
questa interpretazione non piace , può credere col Wittenbach , 
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cbe dalla profezia di Sosipatra , qualche cosa a noi manchi. Ma 
o 1 ’ una o 1 ’ altra delle due congetture . è necessaria a spiegarci 
quelle parole : « E così anche nelle cose che dovevano dopo lei 
» avvenire 1’ oracolo di Sosipatra non colse in fallo »> 

(306) Due sensi si posson-dare a queste parole. II primo ; se 

non che uno de’- figli di lei. Yale a dire : gli altri indegni di 
lode, Qaukaii uno solo è V àyaiis. Questa interpretazione sup- 
porrebbe che Eunapio avesse' fin ora parlato de’ figliuoli di So- 
sipatra, e non della discendenza di lei : alla quale interpretazione 
ripugnano gli argomenti nella nota precedente accennati. Non è 
però da negare , che quella frase equivoca poteva dal Witten- 
bach essere , senza piò matura disamina, intesa in questo senso ; 
poteva aver confermato il suo errore. Ma un senso più conforme 
alla serie delle cosè predette , parmi il seguente : « De’ tristi , 
» die’ Eunapio , io non parlo , ma a ragionare de’ buoni il mio 
» discorso s' affretta »: lo prego il lettore di no- 

tar quella frase , siccome quella che serve bene a sciogliere la 
difficoltà ; frase alla quale io ritrovo due similissime in Dante. 
Inf. iy. ■ • .. * 

• » , 
Andiam che la vìa lunga ne sospigne. 

E quivi stesso : 

• Perocché si. mi caccia il lungo tema. 

« % non che , continua Eunapio , io non posso cosi frettolosa- 
» mente passarmi d’ uno de' figliuoli di lei , Antonino, eh’ io ho 
» rammentato di fretta, irf 'o ». Quantunque, intcnd’cgli, 

il mio discorso s’ affretti, pur non posso ristarmi a parlare di 
quest’ Antonino. E che tale sia il senso del ‘passo, ccl conferma 
Eunapio stesso più sotto , dicendo : di che conviene eh’ io più 
a lungo ragioni. Queste son tutte congetture, che non isciolgono 
certamente ogni dubbio : ma la probabilità par che stia dal mio 
canto. * • . 

(30 7 ) Plinio, 1. v, c. io, ha la medesima frase: « Canopicum 

Sconci Mi non , Tom. IV. Eunapio. 18 
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» Nili ostium ». - Canopo, ora Bochir, città cd isola alla foce 
del Nilo. 

(5o8) Dopo aver detto che Antonino allo studio de’ divini 
ineffabili misterj s’ era tutto abbandonato , che vi s’ era avan- 
zato di molto, Euuapiò soggiunge che nella sapienza incognita 
ni piix egli studiava , ìviTztftórcce. Ci- sia questa una prova 
della negligenza somma dello storico nostro in tutto ciò che ri- 
guarda all’ esposizione e allo stile : e c’ insegni a riguardare in 
lui non tanto il senso letterale , quanto la serie delle idee , ove 
tra 1’ uno e 1’ altra appaia contrasto. 

(3og) Credo ormai supèrfluo ripetere che un traduttore non 
dee chiamarsi in colpa delle stranezze del suo originale , o sicn 
di pensiero , o sicno di stile. 11 debito suo è rendere il senso 
con chiarezza ; e in modo non ripugnante all’ indole della pro- 
pria lingua. Del resto che l’espressione del testo sia più o meno 
conveniente, più o meno prospicua, non tocca a lui giudicarne ; 
molto meno prendersi la libertà di correggere. Altri avrebbe 
esposto.il concetto d'Eunapio in un modo più semplice; dicendo 
che Antouino non volea, con far mostra de’suoi principii teur- 
gici avversi all’opinione dominante,, dar nell’ occhio, ed attrarsi 
persecuzioni od invidia. 

(Zio) ' A KXfirrtt, *<*< <i /tir arretrar. La prima voce è fami- 
gliare a Plutarco. 

(5n) Dissimulava, intende Eunapio, ma uon simulava: taceva, 
ma non mentiva : la sua era prudenza, ma non viltà ; ritegno, 
ma non incostanza. 

(3i3) Eunapio non ispiega con sufficiente chiarezza, dove si 
fosse codesto tempio di Serapide ; se dentro nella città d’ Ales- 
sandria , o in Canopo. Il tempio ‘di Canopo era celebre ; e Ca- 
nopo non distava da Alessandria che cenventi stadii , ossieno 
quattordici miglia ; era come un sobborgo , frequentatissimo da 
quanti concorrevano in Alessandria: Chi sa , dice il Wittep bacii, 
che questo tempio celebratissimo di Serapide non fosse a metà 
strada fra Canopo e Alessandria; e quindi, considerando Canopo 
come un sobborgo d’ Alessandria , non si potesse stimare appar- 
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lenente a questa non meiio che a quello? Tanto più che Macro- 
bio (Sat i) , nullum , dice, JEgy pti oppitlum irttra murai suos , 
aut Saturni aut Serapidis fanum recepii. E‘ Strabono tvn : 

* Canopo è città , a cenventi stadii da Alessandria , chi ci va a 

» piede .... ed ha un tempio di Scrapide con -molta religione 
» onorato n^.Paus. Altic. hi « Fra gli Egizii , ile’ tempii di.Se- 

» rapide , il più splendido è in Alessandria , il più antico in 

» Menfi ». -Di Scrapide c di Canopo V. il lablouski in Pantb. 
JEgypt. li. - Jnsomma pare che si possa credere, il tempio ales- 
sandrino di Serapide ed il canopico esser tutt’ uno. 

( 5 i 3 ) Il Wiitenbach traduce in due modi : « Aliis autem suf- 

» ficiebant (luviatHes lembi , eos cimi facilitale ad studium rei 

» seriae veheotes », -- Ovvero : « Aliis autem suillciebant flu- 
» viatiles lembi ,' festinationem curi quiete conjunctam toleranti- 
» bus ». - Io scelgo *il primo scuso, rendendolo alquanto più 
schietto. ‘ . * 

( 3 1 4) 11 testo dice: allò studio. 

• ( 3 i 5 ) ' Af laitftirsr. La voce degnato, quantunque non più viva 
nell’ uso" della lingua parlata ,, mi par però più opportuna della 
perifrasi : fatti degni, che non- esprime d’ altronde precisamente 
1* idea di degnalo. 

( 3 1 G) Leggo col Wiuenbach ieinpei, sulVatto, allora allora, 
in luogo di iyltpSi, schiettamente , incorrottamente. 

( 3 1 7) Apulejo Miles. : a Fixus in lapidem steli gelidus , uibil 
» secius quam una de ccteris thealri slatuis .vel columnis ». 

( 3 1 8 ) " Anyarcs. Se il ridicolo risalta dal contesto originale, 
il traduttore commetterebbe infedeltà a palliarlo. 

(019) Ciò prova la prudenza dell’uomo ; di che avea toccato 
più sopra. 

( 3 ao) Della distruzione del tempio di Serapide aveva scritto 
Sossonio, conte narra S. Giro)., Cai. Ser, Eccl. - In questo passo 
i tempii d’ Alessandria sòn chiaramente distinti da quel di Sc- 
rapide. • - . *' 1 _ • 

( 3 ai) pania , 
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(333) Teodosio primo, 1 ’ an. 38 g , V. Tillemont. , Jiist. imp. , 
t. v; Lebeau, I.''xXiv, c. 16; Gibbon , voi. v. 

(333) Sebbene in bocca di scriltore pagano non facciano ma- 
raviglia certe espressioni d’ astio e di disprezzo.; e sebbene in 
tanti altri autori sieo lasciate correre liberamente , io ho nondi- 
meno credulo il meglio por qui nella, nota il senso vero della 
frase d’ Eunapio. 11 testo dice : ©«o^/Ao-v trrxT»vtr»e ri* 
iocty&t, . che vale, Teop Itilo sacerrimum hominum praeside. 
Teofilo, era il vescovo d’ Alessandria. E Zosimo, 1 . v, ne parla , 
come di forte nemico del cullo idolatrico; c Teodoreto, Hist. v, 
dice che dagli errori degl’ idoli egli ha libeaata la città d’ Ales- 
sandria , distruggendone i tempii , e manifestando gl’ inganni di 
que’ sacerdoti. V. anche Socrate , v, e Snida in v. ; 

e Sozomeno, vii. Il Ionsio inoltre, Hist. Ph. 111, e il Brucherò, 11. 

( 3 a 4 ) Dell’ Odissea , 11 , v. 38 . * 

( 3 a 5 ) In luogo d’ Evezip altri pongonp Evàgrio , nominato 
nella legge xi del cod. Teodosiano ; ed anche da Sozomeno nel 
vii. - Quest’ Evagrio era il prefetto augustale, che reggeva sole 
le cose civili ; poichfc le militari erano affidate, al maestro della 
milizia. .V. il Gotofredo Prosopogr. ai nomi Evagrio e Romano,, 
t. vi, par. 11. 

( 3 26) Questa frase adopera qui Eunapio per beffa; 

e forse , sospetta il Wittenbach , e’ la tolse dalla- Batracomioma- 
chia , i 65 . • ^ • 

<t>pa|«/*i*B< i’trtnntt tw‘a% 6 cttr 

(337) Contro i fabbricatori degl’ idoli. . , 

( 3 n 8 ) 11 buon pagano non rammenta più le persecuzioni dai 
cristiani sostenute per ben tre secoli. H perdente grida sempre 
all’ intolleranza ! 

(039) Non si può negar qualche sale a questa caricatura dello 
storico nostro. Quell’ armarsi contro le pietre , e i tagliapietre ; 
quel far la guerra alle offerte ; sdn frasi se non vere , almeno 
facete. - E quanto alle offerte , egli è certo che i cristiani so- 
vente approfittarono degli averi delle persone alla lor fede con- 
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trarie: come quando sotto S. Cirillo furono saccheggiate le case 
di tante migliaia d’ebrei. Ma forse l’uso di quelle ricchezze sarà 
stato religioso tutto : del che , non avendo noi prova alcuna in 
contrario , non è lecito calunniare la memoria d uomini rispet- 
tabili per intenzioni generose c per ben provata virtù. 

(330) ri» »•/«». 

(33 1) Letteralmente : rubarono. 

(33a) 11 Wittenbacb spiega : ut raptor lateret. t/pixófiiitt, 
facendo attivo. 

(333; Io non pretendo escusare con ciò le rapine , le violenze 
c ingiustizie di qualunque sia genere , che , sotto il nome della 
religione già dominante , certi uomini o scaltri , o malvagi , o 
falsamente zelanti , possono aver commesse contro 1’ assenso dei 
buoni , coutro forse 1’ espresso divieto de’ capi. Ma in questi la- 
menti ognun sente ben più che il tuono dell’ innocenza oppressa 
quello della rabbia impotente. 

(334) TvéSet. - Queste acri parole riguardano forse le mor- 
tificazioni e le penitenze di que’ monaci, a favor de’ quali troppe 
testimonianze s’ accordano per ismeutire gl’ insulti d Eunapio. 

(335) V. Rutil. Ilio., 1, v. 649 ; Zosimo, H. v; Iac. Gotofred. 
ad Cod. Thed. , L vi , p. 1 . 

(336; Non era , die’ Eunapio , vergogna il ridersi di Giove e 
di Venere. 

(357) Neri erano allora gli abiti di tutti i monaci. Lo con- 
ferma il nostro nella vita di Massimo, e Sioesio, ep. 1 46, i53; 
e Anna Corno., 1 e. ni. Cosi Libanio nella Or. pe’ tempii ; di 
che vedi il Gotofr. , che la pubblicò fra le Op. min. 

(338) 11 Gotofr., cod. Tbeod. : « Monachi .... maximi mo- 
li menti negotiis catervatiin per drungos se immiscebant; atque 
» huinanitalis vel pietatis oblentU , judiciario ordini saepe inter- 
» cedebant, pacemque adeo publicam eà re turbare videbantur ; 
» unde tyrannicam auctoritatcm iis exprobrabat Eunapius ». E 
qui cita gli esempi. Detraendo a questa parola di tirannia tutto 
ciò che nel nostro proposito , ella può avere d’ esagerato o di 
falso, certo è, che non tutti i seguaci d’ una religione sanno cosi 
Storici Minori , Tom. IV. Eunapio. *18 
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bene adempirne i precetti , quelli spezialmente che ad adempire 
son più difficili ; che non dien luogo all’ occhio acuto ed invido 
de’ nemici abbassati a trovare il difetto o la macchia. Que’ mo- 
naci , per esempio , che assaltarono , al tempo di S. Cirillo , il 
cocchio d' Oreste prefetto , per trucidarlo , o per nuocergli, cer- 
tamente non fecero cosa santa. Voler difendere simili atti , egli 
è un far torto alla religione stessa , egli è un confermare la 
maldicenza de’ nemici del cristianesimo , egli è un autorizzarne , 
in certa guisa , d’ eguali. A difesa della nuova credenza , basta 
che questi atti medesimi sieno apertamente da lei condannati ; 
basta che parte de’ fedeli, e foss’ anche la menoma, abbia saputo 
evitarli per amore di questa credenza , ed abbia così dato al 
mondo 1’ esempio d’ una virtù lino allora sconosciuta , e sempre 
mirabile. 11 voler negare i delitti commessi contro la legge, non 
è il miglior modo di difender la legge : ma il volere , affili di 
mostrare la perversità della legge, porre in mostra i delitti con- 
tro di lei commessi , non è certamente sano consiglio. Non bia- 
simo , ma lode vera è codesta ; giacché dimostra a quali conse- 
guenze conduca la violazione di quel principio, che taluni hanno 
la sventura o di sconoscere o di sprezzare. Nella storia ecclesia- 
stica dunque , come nella civile non si dissimulino le mancanze, 
i delitti commessi a nome del partito che si crede il più retto ; 
non si tenti, eh’ è il peggio, di giustificarle con fiacche ragioni: 
partito sleale , inutile , malaccorto. Si confessi apertamente ciò 
che si trova affermalo da testimonianze probabili : ché la reli- 
gione non ha bisogno di sutterfugi per porre in luce la sua 
verità. 

(33g) Politica. - D’ Eunapio. 

(340) Pareva al periodo precedente, che la declamazione fosse 
terminata; ina ricomincia più forte di prima. 

(34 1 ) V. Tillemont, H. lmp. , t v. 

(34a) K«tr»tì«**rir corrisponde allo stringere nostro. 11 Wit- 
teubac gli dà significazione di magia : ma in questo luogo non 
pare. 

(345) Oifo xfnrrSt. Ho tradotto alla lettera; perchè sarebbe 
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troppo ardita licenza in questo passo aggiungere punto . punto a 
quel moltissimo che già dice il buon prete pagano. 

(344) Il Boissonade a questo proposito riporta nelle note un 
poemetto inedito, in versi giambi , di certo Cristoforo segretario 
degl’ imperatori , ove si burla d’ Andrea monaco , superstizioso 
cercator di reliquie. - Ognun sente per altro in Euuapio l’esa- 
gerazione , e potrebbe anche dirsi , la menzogna , notata già dal 
Tillemont, 1. v. Vedi il Fabro, de Iconibus Martyrum in Basilicis 
cultorum Agonist H. 

(345) Lo stesso rimprovero fa a’eristiani Giuliano, Misopog. - 
y. il Vale*., ad Amm. Marc., xxn, 1 1 . La voce xpiirrcvt, ch’io 
traduco migliori , il Wittenbach la intende per Dei , o persone 
divine ; e cita in conferma esempi di Platone e Plutarco. L’ in- 
terpretazione più semplice , parmi che qui meglio convenga. 

(346) Testimoni. - Della vera credenza. 

(347) Ministri. - Del culto. 

(348) nptr/ìttt. - Presbyteri; preti. - Il Wittenbach qui s’ i- 
magina che Eunapio alluda ad un passo di Platone , dove parla 
de’ demoni , mediatori fra gli Dei e gli uomini ; e che quanto 
Platone dice de’ demoni , Eunapio 1’ applichi a’ preti cristiani. - 
La troppa erudizione sovente imbroglia la logica. Eunapio cer- 
tamente avrebbe creduto profanare 1* idea di Platone , applican- 
dola ai ministri d’ un culto da lui abborrito. Era ben naturale 
che il senso di Trptr&tit gli risvegliasse 1’ idea contenuta nella 
frase che segue , senz’ altre allusioni alle dottrine platoniche. 

(34p) ’ Er rc~ts Così chiama egli , non, come crede 

il Wittenbach , quella parte dell’ anima quae corporis speciem 
retinet , de qud saepe est menlio a pud Platonicos ; cui parli 
ex pravitate et peccatis cicalrices et vibices immanenti ma qui 
si parla de’ corporali flagelli xxrxifiJ'arxnifttta . Onde 

sitfwAav pare che si debba intender del corpo, come più sopra, 
ove Sosipatra parlando ad Euslazio : così mi dice il tuo idolo , 
vale a dire , la parte di te visibile , eh’ è segno della invisibile. 

(35o) 11 testo : le cicatrici. 
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(35 1 ) Cattività esprime in qualche modo il doppio senso di 
malvagità servile, che con l’usata insolenza rimprovera Eunapio, 

a’ cristiani. 

(55a) Ritorna finalmente dopo la lunga acerbissima declama- 
zione al suo primo soggetto. 

(353) V. Vales. ad Amin., 1. xm ; V. Liban. , de Tempi. 

(354) Mago, incantatore. Gli Egizii erano valenti in quest’arte. 

V. Eliodoro , Ach. Taz. y 

(355) K<ZTsearA*yt»roF ri» cif/ii. È precisamente la frase 
italiana. 

(356) Eli È in tutt’ altro senso dall’ idolo di sopra; 
checché ne paja al Wittenbnch. 

(357) Ecco, a quel che pare, il fatto. Un mago egizio, voleva 
scongiurare Apolline , come se fosse un morto ; ma con 1’ arle- 
sua , intende Eunapio , non arrivava a farsi obbedienti gli Dei. 
Comparve dunque nell’adunanza lo spettro d’un morto, lamblico 
accortosi della differenza, avverti che codesto non era Apollo, 
ma 1’ ombra d’ un gladiatore. Forse col nome di gladiatore in- 
tende un martire cristiano , condannato all’ arena , il cui spettro 
portava ancora le cicatrici delle verghe e de’ flagelli. Congettura 
ingegnosa del Wittcnbacli. 

(358) prescelgo col Wittenbach ad irfiniat , 

che non ha questo senso. E se si riferisce a lamblico, gli è troppo 
ingiurioso. 11 Boissonade legge La mia traduzione 

abbraccia tutte e due le varianti. È ben vero , che il preferire 
Antonino a lamblico pei presagi fatti della futura dominazione 
del cristianesimo, parrà troppo ancora; ma troppo stava a cuore 
al buon prete questa malaugurata dominazione : e poi , conve- 
niva pure che qualcuno de’ suoi antecessori 1’ avesse profetizzata. 
Se no , a clic sarebbe servito lo spirito profetico della santa re- 
ligione pagana ? 

(35g) Riporto, al solito , le osservazioni di V. Cousin : « Les 
» seuls ccrivains de l’antiquité qui fassent mention d’Edesius , 
» sont , avec Eunape, Libanius, et Simplicius ». (Quando il sig. 
Cousin giunge al passo che tocca di Costantino , quello che noi 
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traduciamo del nome nuovo di Costantinopoli che gli abitanti di 
Bizanzio appena sapevano pronunziare ', il Cousin traduce : il 
trouvoit du plaisir à enlendre ripèter son nom par des boa - 
chts à peine capables de le prononcer : parole che forse in 
enigma avranno il medesimo senso da noi dato al testo. - Dopo 
narrata la vicenda di Sopatro, il sig. Cousin prosegue): « 11 est inu- 
» tile d’ajoutcr combien Ics d&ails de cette narration sont invrai- 
» semhlahlcs , et avec quelle défiance il faut accueillir tous les 
» récits d’Eunape , qui se rapporlent directement où indirectc- 
» mcnt au christianisme. Mais ces récits , quelque altérés qu’ils 
« puissent ótre par la passion , n’en sont pas moins intéressans 
» pour celui qui veut tout connaìtre , et entendre aussi le parti 
» vaincu. D’ailleurs, ils remplacent pour nous l'histoire politique 
* d’Eunape, l’aUteur se citant lui— mème perpètuellement ». (Dopo 
notate di stravaganza ridicola le narrazioni riguardanti Sosipatra, 
il sig. Cousin viene alle declamazioni d’Eunapio contro il cristia- 
nesimo , e dice) : « Le ton de ce recit , moitié amer et moitié 
» ironique , trahit sous l’aflectation du langage un ressenliment 
» profond ; et nous montre l’impression bizarre que faisaient sur 
» l’amo des lettrés payens les graodes scènes populaires de la 

» revolution chrétienne Quelque outrés que soient les 

» couleurs de ce tableau, il peut nous donner une idèe de l’iin- 
» portance de l’histoire politique d’Eunape, et nous expliquer le 
» prix que M. Boissonade attaché à la retrouver ». - (Il sig. Cou- 
sin traducendo le parole x*\ ra\is è» avrtlt artXifiiKti r« iQt- 
Xtftue t Xaith -, con queste: ils Jìrent la convention militaire 
que tout ce qui auroìt été volé seroit de bonne prise ; confer- 
ma a qualche modo l’interpretazione nostra. E cosi la frase fia- 
<rr«|< Kttratf tifarmi) pitti, egli la rende : touts sillonnés des 
marques de leurs crimes. Quanto al Serapeo, pone questa nota: 
« Wittenbach pense qu’il etoit placé entre Canope et Alexandrie, 
» et qu’il étoit commuti à ces deux villes. Tous les auteurs cités, 
» aux quels il faut ajouler Damascius dans Suidas V. ’OA v/ancs, 
» place à Alexandrie et non à Canope la scène que retracc ici 
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» Euoape : mais Rufin , n , a6-ag , la place à Canope ». (La 
contraddizione, al mio credere, è sciolta, osservando la vicinanza 
d’ Alessandria a Canopo). « Antonia , Eustathe , et Sopater oc- 
» cupent dans la biographie d’Edésius plus de place qu’Edésius 
» lui-méme ; et, sans dire, où et comment mourut ce dernier, 
» Eunape passe à la biographie de Maxime ». 

(360) Molti ue fanno menzione, come d’autore di varie opere 
e maestro dell’imperatore Giuliano. Lo rammenta Suida, e Socrate, 
H. Eccl. , m, e Sozomeoo, v ; Amm. Marcellino, xxu e xxix. 
L’ epistola dcvi di Libanio è a cotesto Massimo , e cosi la xv , 
xvi, xxxu, xxxix, di Giuliano. Del suo poema z-tp) Kxrctp^Sr , 
parla Zosimo , iv , a e i5 , di che vedi il Kustero ad Suidam. 
Del suo Commento alle categorie d’ Aristotele tócca Simplicio. 

(36 1 ) 11 Valois , al xxix di Marcellino , quanto alla patria di 
Massimo , eh’ Eunapio tace , osserva , che Nimfidiano , fratei di 
Massimo , essendo oriondo di Smirna , anche Massimo pare si 
possa dire smirneo. La conseguenza non è necessaria. Suida lo 
fa o bizantino o epirota ; Socrate lo vuol d’ Efeso. 

(36?) Oùk ij» Frase simile a quella un po’slrana di 

Dante : 

Già di veder costui non son digiuno. 

(363) AuAìyir*. i 

(564) ’ 

(365) HxpxJitTIf UVTtVl. 

(366) È frase di Filostrato , di Teofilatto , di Niceforo Gre- 
gora , di Cicerone , di Veli. Pat. , di Quintiliano , d’ Arnobio , 
citati dal Boissonade. 

(36^) Tale una, questo modo italiano risponde bene al greco: 

TcravT* Ttt ÙtppoSlTtl. 

(368) Bella frase d’ Eupolide. , 

(56g) Intende , con questa frase strana che se Massimo non 
era, Nimfidiano e Claudiano avrebbero nella filosofia primeggiato. 

( 370 ) Nella vita di Nimfidiano , che si legge appresso, è fatta 
di nuovo menzione di Claudiano , padre , al dire del Reinesio 
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e d' altri, di Claudiano poeta ; il quale, educato iu Alessandria , 
si diede alla poesia latina , ed entrò quindi in corte. - A Clau- 
diano padre è diretta la lettera mcdlxxvii di Libanio , al dire 
del Volilo: ma il Wittenbach ne dubita, osservando che codesto 
Claudiano di Libanio , abitò nella Tracia. 

( 371 ) XtQirTlVfXtT*. 

(573) 

(373) Os tè* i*£«>Tir. La frase italiana è precisamente la 
greca. 

(374) Zosimo , ni , di Giuliano dice , che in ogni specie di 
dottrina egli soverchiava i maestri suoi. 

( 5 y 5 ) Wittenbach vuole : domandò. Il Boissonade : domanda- 
rono. Il primo par meglio conveniente. 

(376) Chi traducesse: per volere di Dio , sarebbe frase troppo 
cristiana. Chi dicesse divinità , sarebbe impropria. Pongo nume, 
tanto più che vorrei rendere il valore del tv u«m Ter, 

(377) riAarài rèni xfpl rìt fitfi Xi». La frase famigliare italiana 
corrisponde a capello alla greca. 

(378) Vedi La*Bletterie, Vita di Giuliano. Codeste ricchezze sue 
proprie gli venivano dalla eredità dell’ ava. D’ un podere da 
quella eredità pervenutogli parla Giuliano nell’ ep. 46 . - Di tali 
possessioni altre e’ ne aveva in Cappadocia , comuni cou Gallo 
fratei suo , come dall’ ep. agli Ateniesi. Socrate 111 , 1 , le col- 
loca in Ionia , e dice che Gallo in Efeso frequentava le scuole , 
intanto che Giuliano studiava a Bizanzio. Mentre Giuliano stu- 
diava in Atene, viaggiò parecchie volte in louia per giovare agli 
amici , come dalla Leti. a Temistio : e forse d’ uno di codesti 
viaggi tocca qui la narrazione d’ Euoapio. - 11 nostro storico 
non fa che toccare in un cenno della dimora di Giuliano iu 
Atene ; e non narra degli studj di lui quelle cose che dalle let- 
tere di .Giuliano istcsso si sanno , e da Libanio nel Panegirico , 
p. 176J e dal Fabricio, V. vii, p. 337 e seg., e da Zosimo, 111; 
e da Socrate, 1 . c.; e da Sozonieno, v, a ; e da Greg. Nazian- 
zeno , Orai. 11, p. lai. - Le sostanze proprie di Giuliano Eu- 
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napio le chiama rie Ixcut/fiux, che il Wittenbach spiega: res 
praesenles quas jam habuimus, et nunc habemus,nec aìiundc 
modo accepimus a cita di questo senso esempi di Polibio e di 
Plutarco. 

(379) Questo senso prescelgo , sebbene il costrutto greco nc 
riesca , così interpretando , perplesso. Ma , tutto riguardato, non 
ne trovo uno migliore. 

(380) Eir ri ynf<ts àtpi'ntrt. 

(38 1) Prisco filosofo è nominato da Giuliano, ep. 3 ad Liban. 
Vedi Ammian, xxv, 3 , dove narra che questo Prisco andò con 
Massimo nella spedizione persiaua tra i compagni di Giuliano , 
e lo vide morire , e disputava seco de animorum sublimitate 
perplexius. Tra le ep. di Libanio indiritte al nome di Prisco , 
la 866 è certo diretta al Prisco nostro; come la 996 e la 1019. 
Di lui anche accenna nella 1474 a Sallustio. 

(38a) 11 Wittenbach tiene quest’Eusebio per quel desso di cui 
parecchi frammenti stimabili ci rimangono nello Stobeo , Scritti 
in dialetto ionico ; fra’ quali havvi delle brevi sentenze confuse 
con quelle di Democrito. 11 Reiuesio crede che questo sia 1’ Eu- 
sebio stesso di cui nel xiv tocca Ammiano : ma il- Wittenbach 
non assente. Il Fabricio , nulla. 

(383) È similitudine tratta da Luciano : se non che Luciano 

non giudica favolosa colesta credenza. Ilo tradotto dipsade, eh’ è 
anche voce latina : e il Forcellioi la definisce : Genus viperae , 
ciijus morsu idi siti perire dicuntur , quod ipsa quoque semper 
sitire creditur: * sitis. 

(384) Il Wittenbach non intende questa frase r?r 

«11 snidar vtxÀÙouivof ile ro avortì'n, che il Giunio traduce 
alla lettera : compage ejus et commessura dissolvente se in id 
quod compositum sit. 11 Wittenbach , ripeto , non intende che 
voglia dire dissolvi in compositum. 11 composto si scioglie, egli 
dice, nelle sue parti; ma le parti non si sciolgono già nel com- 
posto. Crede pertanto che e’ sia uno scambio d’Eunapio, il quale 
trovando nella dottrina platouica <rvtrtttr. che vale composto , 
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me avuto riguardo alle parti ond’ei si compone; e rvthrtt, che 
vale composto , avuto riguardo al tutto , all’ intero , adoprò im- 
propriamente la prima parola per indicare le parti stessa, invece 
che il tutto di parti composto. E qui cita il Fedone p. it)5 ; 
al qual luogo egli ha più chiaramente segnala la differenza ‘delle 
due voci platoniche» - La congettura è ingegnosa , e non senza 
fondamento : io però adotto un’ interpretazione che faccia mcn 
torto ad Eunapio , e più semplice, e dico : rv tr«<«» esser qui 
preso p$r quel gran composto di cose che si direbbe universo. 

■(385) , species , figurae. —.Nell’ anima par che 

intenda Edesio esser la vera filiazione e la educazione vera', il 
corpo esser nulla , ecc. • ■• * • 

(386) Porfirio nella vita di Plotino , dice che questi parea 
vergognoso dell’ essere stretto dai legami corporei. 

(387) Di molto ingegno avea fama questo Massimo , il quale 
anco scrisse, de’ commentarli sopra Aristotele. 

(388) Frase tutta italiana. - Un, 8 , V. medesimo. Adotto 
T interpretazione del Wittenbach. 11 Giuniù traduce : graviter 
admodum tic sapienter se rcvócans. 

(38g) Del vero positivo. 

(3go) 11 Boissonade legge mania. Il Wittenbach , magia. È 
più modesto e più chiaro. 

(3gi) Tempio d’ Ecate. 

(3 92) Il costrutto nell’ originale non pare intero ; ma il senso, 
par questo. ' 

(3g3) Mutfi*» , sorridere; y«A*r, ridere; • sghi- 

gnazzare. 

(3g4-95) 11 Wittenbach : Purgationem animi # 1 juae ratione , 
non theurgico et magico artificio , et praestigiosa deorum advo- 
catione fit. - E soggiunge : Virlules nata prie a.\ quale s sinl 
tradunt juniores Platonici, quod dixinuis ad Phaedonem, p. 1 72. 
Theurgia supra 6itp)a » et A « yo * evehit hominem. Frequens 
praeceptum apud, alias, et Marinum, Vit. Proc., p. 55, c. '28. 

(3g6) Letteralmente : baciar il capo di Crisamio. Ma questo 
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bacio del capo , eh’ era di consuetudine , noti credo si deSse 
all’ occipizioi . ' 

(097) Di coteslo religioso silenzio del nome dell’ ierofante V. 
il Valois, Ehi. in, i 5 , e VilJoison, -Mem. dell’Acad. d. B. L., t. 47» 
p. 338 ." Itegli Eumolpidi V. Esichio., e gl’ interpreti di lui. Dal 
passo di Luciano ( Lexiph. ro ) .citato a questo proposito dal 
Valois , si «mosce che non solo il nome dell’ ierofante era cosa 
vietata proferire in pubblico , ma è del daduco, c degli altri 
sacerdoti de’ misterj; e vietata non solo a colóro che- da que’ sa- 
cerdoti fossero stati iniziati , ma agli altri ancora. - Nasce dub- 
bio su quelle parole del testo caci 1 ir EvpiaXr/Jccc ìys . che il 
Giunio traduce : inter Eumolpidas retulerU , vale a dire hic 
hierophanta mesenptorem hUjus libri in Eumolpidas introdu- 
xit , che secondo un’ altra dichiarazione del Wittenbach , vale 
Eumolpidis commendava. Nota opportunamente il Wittenbach 
che, presa alla lettera e nel senso suo proprio, la frase tir 

Ev/ctAsr/cTar Jyt, varrebbe , adduxil me in judicium apud Eu- 

» , 

mólpidas : giacché gli Eumolpidi erano i giudici. Trattandosi di 
delitti religiosi in questo senso adoprano la detta frase e* Demo- 
stene e Lisia (Adv. Audroth. , Adv. Andoc.). Ma quanto a pro- 
prietà di lingua non conviene assottigliarla di molto con Eunapio 
nostro. Certo è che il membro del periodo eh’ abbiami notato, è 
chiaramente legato col precedente ; e non altri eh’ Ennapio , lo 
scrivente , può essere colui che fu a qualche modo ascritto fra 
gli Eumolpidi. Ecco l’intero: àrtAu yap ri» tovtcc ypmQiirct, 
xa\ tlf Ey^oA n/Jxf r.ys. lo non posso adunque adottare l’ o- 
pinione del Boissonadc c del Wittenbach, i quali spiegano cosi: 
/ucce hierophaMa ad Eumolpidas genus referebat. Per com- 
provarla, il Boissonadc oita lo Scheffero, Ellips. , pi 76, il quale 
illustra l’ellissi Mtap’tptis tir ma, sottinteso y't t»t; ma il Bois- 
souadc confessa che aytn ili bis nel senso medesimo non ha 
altro esempio che questo , che è , còme ognun sente , ambiguo 
troppo. Anche il Wittenbach reca molti esempi dell’ àtaQtpitt , 
nessuno dell’ «ytir. La prima elissi ò facile a ricompiersi, facile 
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a intendersi , e logica aflatto : la seconda anche in bocca d’ Eu- 
napio mi sa strana : tanto più ch’egli , se avesse inteso di dire 
che cotesto icrofante era degli Eumolpidi , avrebbe fra il primo 
membro »r«An y'ap re 1 tetra ypàq>eirx, e il secondo *aì tir 
fat ìyi , frapposto un aires o silfide-, che indicasse 
codesto iyi non avere nessuna relazione con ypapcira come 
fa subito dopo, dicehdo: x»ì tZrls yt ài « ecc. Olire alla ra- 
gione grammaticale , s’ aggiunga ohe , nel senso appostogli dai 
due dottissimi illustratori, questo inciso è inutile affatto : giacché 
può sottintendersi. 11 Giuuio però nella vita d’ Eunapio allarga 
troppo la sua interpretazione e dice : Videlur et arcani s Eleu- 
sinarum Dearum mjrsteriis , silentii religione Claris , inifialus 
fuisse , atque ab antistite loci , cajus nomea malati silentio 
praeterire quam per nefas. prodere > in album Eumolpidarum 
relalus , immo antistitis ( hierophanlam appellabant ) munus 
ipsum obiisse , torneisi indigena non esset , praeter Eutnolpi 
legem qua id vetabalur. Quest’ ultima circostanza non è toccala 
da Eunapio. , » . 

(3g8) il Meursio, Eleus., c. 3a, vuole che l’ierofante abbia mal 
profetato. Ma i tempii dopo Giuliano rovesciati , sotto Valenti- 
niano fu concesso ristabilirli ; e all’ età di S. Girolamo v 1 erano 
ierofanti in Atene. Corsia. , Fast. Att. , v, vi , p. 195-97. 

(3gg) Pongo questa parentesi; seguendo la correzione del Wit- 
tenbach. , 

(4oo) Karatrxatpitrxriai, Qui corrisponde al francese saper. 

(4°0 TJV rijujf ix-etrtpeitira. E sopra : iri/ia^cpiitet. Le 
ripetizioni del testo , sien di parole sien d’ altro , io non credo 
necessario correggerle. 

(4oa) ' U pt paini fìtti. Come Filostrato : fiftv. 

Marino: qtXtrlptn Xcyu 1. E frasi simili reca il Boissonadc di 
Porfirio , di Galeno , di Damaselo , * di Luciano. - Qui intende 
Eunapio che colesto ierofante non avrebbe nè gli onori dovuti 
alla sua dignità , nè quelli dovuti all’ età sua. 

(4 o3) Padre per sacerdote. In una iscrizione Albana del dolio 
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Marini: C . RVF . VOLVSIANVS . VC . PATER . 1EROFANTA . 
PROFETA. IS1D1S . PONTIFEX . DEI . SOL . YOT . SOLYI . - 
(4 o() Non saprei come tradurre altrimenti r'o 
(4o5) Le Termopili. 

(466) Ha- questa frase anco nella vita d’ Edesio. Così vediamo 
che sid dai primi tempi del cristianesimo l’ uso del vestito nero 
s’ è mantenuto nell’ ordine de’ sacerdoti. Quf dice adunque che i 
monaci cristiani insieme co’ (ioti entrarono per le Termopili , e 
distrussero gli antichi templi. V. appresso la Yita di Prisco, alla 
fine. 

( 407 ) XupJ’ioyttf. 

(4<?8) V. la Bietterie, vita di Giuliano. Il Witteobach si ferma 
a illustrare con molti esempi la frase ut tratpa/3iirt*iìic ut tir 
rct Ku/rufu, che vale alla lettera: ut simul regnaturus in Cae- 
sarem ; e il senso più chiaro n’ è : ut dignilate Caesaris prae- 
ditus, sociusque imperii esiti. Cita di quest’uso dell’iir, esempi 
eli Conone, di Filòstrato , d’ Imcrio, di Psello, d’ Eunapio me- 
desimo , all’ ultimo di Plutarco: t le appetir» z-petMii t-, magi - 
stratum fieri. Cita anche varj esempi latini del modo stesso , 
ma non proprii al caso , se non se molto obliquamente : Tre 
d’ Apulejo fanno più al caso , in : finis in lapidem iteti geli- 
dus , tv , jacens in mortuam , vi , Juppiter mugivit in bovem. 
Ciò prova che 1’ uso dell’ in a questo modo non è nò della 
grecità pura, nè della purp latinità. Non cosi in italiano. Un 
trecentista inedito ha : 

Membrando ’l tempo che in fasce mi tolse 
Fa dalla culla in figlio a nutricare. 

Cavale. , Med. Cuor. : « Se lo voleva adottare in figliuolo ». 
Questi modi italiani corrispondono veramente al modo d’ Euna- 
pio : i latini recali del Wittenbach indicano non istato ma modo, 
ed equivalgono ai modi italiani : colle braccia in croce : fossa 
in arco torta , e simile. V ~ 

(4og) Il senso è alquanto vago nel testo per la perplessità del 
costrutto. Ma questo n’ è il sugo. 
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(4 10) Amni. Marceli, ivi : lllud t amen rumore tenus ubique 
jactabatur , quod Iuìianus non levaturus incommoda Gallia- 
rum electus est , sed ut posset per bella deieri saevissima. V. 
a quel luogo il Valois e il Liqdebrogio , Socrate , II. Ecc. 111 : 
« Dicono alcuni che Costanzo però lo inviò contro i barbari , 
» perchè quivi perisse. Non so se coloro che codesto dicono , 
» dican vero ». Anche Sozomeno ne dubita v, a. Zonara Ann. 
un , io, narra anch’egli che Costanzo lo mandò nelle Gallie 
con pochi soldati affatto , in modo da far sospettare che non 
1' accettasse in consorzio dell’ impero , ma con insidioso pretesto 
gli gettasse innanzi quest’ ombra d’ impero acciocché in guerra 
e’ perisse , non avendo forze a tal guerra sufficienti. È cosa no- 
tabile che tanto Zonara quanto Socrate ripetono la frase d’ Eu- 
napio , frase eh’ egli adopera anco nell’ istoria 'ha oiaipiup*. 
Le intenzioni di Costanzo non sono al tutto certe. Zosimo , ni , 
dice eh’ Eusebia , moglie di lui , gli desse siffatto consiglio. 
Libanio nell’ oraz. Parentale , afferma trecento essere stati gli 
armigeri dati da Costanzo a Giuliano. Giuliano stesso nell’ ep. 
agli Ateniesi non tocca delle intenzioni di Costanzo , ma ripete 
che treccntosessanta erano i soldati datigli alla spedizione contro 
i Celti, eh’ e’ vi fu inandato a mezzo il verno, ecc. Saggiamente 
il Valois ad Amm., 1 . c. Quod si verum dicere licei, Constantii, 
lulianum Caesarem ip Gallias mittentis , id fuisse consilium 
apparet , ut ant ejus virtù te Gallias a barbarie recuperaret , 
aut certe Iuìianus in eo bello inlerirel: ut cum Ursicinum ad 
extinguendam Sylvani lyrannidem misit. 

(4 il) tlétr» 'ir*. 

( 4 > 3 ) nAntu/tii«r. 

< 4 1 5 ) D’ Oribasio V. la vita eh’ Eunapio stesso ne scrive. Di 
questo Evemero il Wittenbach non conosce memoria, il Boisso- 
nade non fa parola. 

(4 1 4) Leggo col Wittenbach: tfàpx xcì itpavitai. 

( 4 1 5 ) '0{vJof«/«r ku) Siaiptint rie iiiyiipatttt 

aaì 

Sconci Mison, Tom. IV. Eunapio. >9 
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(416) K*tx: rXttyiif *»'< irp'tt rii ci^ir irtrriiraf. 

(417) Ttaptirt^ittr». 

( 4 18) Il Wittenbach: ITA iyta tifa. Sic vulgo dici eam quae 
apud ffomerum ìpeetvpti dicitur , tradii Pollux 1 , 76 , non 
temere accipiens de januei obliqua idesl laterali, quae, ut illa 
Homerica, viam habet in angiportum. JF.des tnagistraluum, di - 
tiorum polcntiorumque civium , qualis bic fuit Maximus ; fere 
erant insù lue , idest non coniiguae aliis cedibus. 

( 4 19) Le parole greche: QiXtrtQi'at luto, qui possono Ta- 
tare due cose : o , quanto a filosofia , cioè i che nelle cose fi- 
losofiche Massimo pareva indotto a paragon della moglie : o , 
non ostante la sua filosofia , cioè che la molta filosofia di 
Massimo non impediva eh’ e’ fosse tanto da men della moglie. 
La prima interpretazione parmi più semplice. 

(420) Ovrs ypiftptar* tiSira. Nescire litteras, per non sapere 

nè legger nè scrivere. È frase di Svetonio e di Columella. Ma 
qui vale essere indotto , inerudito, nel senso di Cic., Clar. Or. : 
Flatninius exislimatur bene latine, sed literas nesciebat. Da un 
altro esempio del medesimo Cic. si scorge che questa voce esprime 
la più alta scienza. Tusc. v : Quid est enim dulcius ■ olio lilte- 
ralo? lis dico litleris, quibus infinilatent rerum atque naturae, 
et in Itoc ipsb mundo coelum, terras , maria cognoscimus ? - 
Plinio, 1 . xiv, adopera altiores lilterae, per arte magica. - An- 
che in italiano , lettere ha il medesimo senso latino e greco. 
Bocc. : « Mai nè per fatica di maestro nè per lusinga, gli s’ era 
« potuto metter nel capo nè lettera nè costume alcuno ». Ed 
altri esempi infiniti. * -, 

(421) 11 . 1 , E il verso di Minerva ad Achille. 

(422) ‘Ef . 

( 4 2 3 ) Di Crisanzio parla, e non di Massimo > come il Giunto 
intende. 

(424) A Crisanzio ed a Prisco. 1 

(425) E inutile la parentesi che qui vuole il Wittenbach, e il 

cambiamento di <* 1 , in Sjt, S’intende anche cosi, 
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cbe queste parole son pronunciate da Eunapio, e non esprimono 
la cognizione che aveva Giuliano della parentela d’ Eunapio cou 
Crisanzio. La parentesi, sebbene non necessaria, potrebbe adot- 
tarsi per pjù chiarezza ; ma per adottai* la variante, nou v' ha 
ragione nessuna. * . 

(4a$) IhctTcixs «ipn'u ptnìn. Di questa frase molti esempii 
reca il Wittenbach, e d’ autori antichi elegantissimi. Io non la 
posso trovar degna d’ imitazione , molto meno nel modo che 
1 ’ usa Eunapio. 

(4?7) Avo rrlptctrts. Francese de bouche. Anche 1’ italiano 
ha di bocca f- ma é troppo antiquato. Fr. Giord. u Mori ci fu’ 
» io ; ma riebbilo da più, di hocca, che ci foro ». Questa frase 
s’ adopera meglio quando si tratta d’ esprimere chiaramente la 
stessa persona che parla : come nel Segneri : « Libri da Dio 
» dettati a’ suoi servi di bocca propria. 

( 4 a 8 ) li. L 8 , v. 184 . 

(4 29 ) Cosi spiego la frase : mi rei y% ovx ÌAocrrotis S ni 
avrò» ci itpaivctTic, .■ 

(430) Ter /3* n\i/cct xxrxipipvt xxì cpcx\i^x > ir ro <p iA#- 
rctpccTtpci. 

<43 1 ) Cosi intendo il costrutto eunapiano , contorto al solito. 

(43z) Cosi spiega il Wittenbach. Il Boissonade crede intruse 
le parole: iiir'« p tcv /SanAiair. 11 cancellarle mi parve maggiore 
arbitrio che il correggere al modo del Wittenbach. 1 . 

(433) Le cose medesime ripete Eunapio nella vita di Crisau- 
zio. De’ sommi sacerdoti-pagani innanzi Costantino e dopo Giu- 
liano parla eruditamente il Gotofredo, Diss. de Intcrd. Clfristianor. 
cum Geutilib. commun. ; e ad Cod. Theod. , 1. xu , t- 1 , de 
Decurion. Const c. 12 , t. tv, p. 483. 

(434) Sacerdoti. ( 

(435) Narra Ammiano, xxv, che Massimo e Prisco assistettero 
alla morte di Giuliano, allorché ferito nel fianco, e già agoniz- 
zante , disputava dell’ anima. 

(436) . 11 Giunio: Superbicutes et dictum imperatoris, gloriati- 
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tis se talfs viros esse naclum. 11 Wiltenbach più rettameole : Su- 
pcrbientes quod imperator dixisset secum illis una fuisse et 
collocatum esse, lo > per rendere più evidente 1’ idea , ho adot- 
tata una traduzione più libera. 

(437) La frase greca è meno ardita ; ma 1’ italiana parmi la 
meno infedele che qui si potesse adottare: ìus <Te tu. rrpuy/xuTa 
ae trii rus iir't rat piiyiXar ixtnar tot) xxprrpiir fA Tri Sm, 
Ir t'o ùpaiif xx) afteppar xuTippxyti xtt'i J \uhl<rtnen . 

(438) Prisco e Massimo. 

(43g) Dubita se Giuliano sia morto , o se sia stato rapito in 
cielo lassù fra gli Dei. - Abìre ad plures, andar tra que’ più, 
è frase greca, latina, italiana. 

(44°) TJuniyvptxlj. Ch’era convocazione per causa di solennità. 

' (44 1 ) Il Boissonade qui reca varii passi per dimostrare che 
speranza s’adopera per timore. E certamente s’adopera come in 
latino ed in greco , così da qualche italiano. Ma qui non u’ fc il 
luogo. E il senso regge inlendeudo speranza , per isperanza. 

(44^) Il greco , sostantivamente : xbrtfvrer ir ; che è molto 
più bello. 

(443) Karl xi^vm tS t ip ouivatt. 

(444-45) E/’r ipifltvs apri nxùt. Eunapio , di sedici anni, 
V^nue in Atene da Sardi, sua patria, coinè narra egli stesso nella 
vita di Proercsio. Giuliano era già Augusto: di che V. il Corsini, 
I'ast. Att., v. tv, p. ig(. La frase greca: rrxis ir, x») ile ip»- 
/iovt apri TtXav} pare strana al Boissonade ed al Wittcnbacfi: 
ma e 1 illustrano con csempj di latiui che la rendon chiarissima. 
Tlan, puer, era voce che s’applicava all’età giovenile in genere, 
come provan gli esempj latini. Cic., cp. ad Div., xi: Adolescen- 
tem, vel potius puerum, Caesarem. Aggiungi Virgilio di Dafni: 
Et puer ipse fuil cantari dignus. Aggiungi d’ Ovidio a Bacco : 
Tu puer aeternus. Ma qui vale propriamente la puerizia che fi- 
nisce nell’adolescenza; giacché ipi/ìos , al dire di Censorino , 
(D. N. iv, c. 1 4), era colui che aveva compito il sesto decim’anno. 
E Donato (ad ler. Andr. 1 ): Ephebia prima aetas adólescentiae 
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est ; adolescenti a extrema pueritiae. Di queste distinzioni V. le 
osservazioni del Wittenbach alla Diss. de Spur. auctorit. Libelli 
vulgo Plutarcho tributi de puerorum educatiohe , p. a 4 , e le 
osservazioni del medesimo al libro de Andilione , p. 

(446-47) 11 Wittenbach propone una interpretazione diversa , 
che merita d’essere .esaminata, non ibss 'altro per la molta auto- 
rità del dottissimo critico. Rechiamo le sue stesse parole : Haéc 
non ilacohaerent ut a repugnantid vacent . . Maximus in tantam 
pecuniam condemnatur , quantam vir philosophus ne audire 
quidem poterat. Primum hoc ambigue et offertale dictum, nisi 
sensum ineptum afferro debet , acclf>iendam prò : quantam vir 
in philosophiae studio vitam degens, non modo non possidere, 
sed nec vidisse atque adeo nc fondo quidem audivisse poterat. 

( Noi traduciamo : non patta , non che possedere, aver sentito - 
numerar mai. E questo numerare che può tanto riferirsi al di- 
scorso della somma , quanto alla numerazione manuale, tempera 
un poco l’esagerazione del greco, preso alla lettera): Deinde ejus 
inimici et judices senlentiam mutarunt,et in parvam eum sum- 
mam condemnarunt, quam ut solveret , eum in Asiani mi sereni: 
ubi injinitas perpessus est calamitates , corporiquae ejus infondi 
do/ores illati sunt. Atqui hoc minime verisimile accidisse ei post 
mulclam diminutam: ut poterat accidere, si muleta insuper ancia 
fuissel, ut ad istam pecuniae summam colligendam etiam dolo- 
ribus corpori adhibitis ab exacloribus cogeretur. JIuc accedit 
ut conslructio etiam laboret , in *»ì Ixiytv ripitarxis aurS, 
quae nulla grammatied catione defendi potest ; sed in hoc 
quidem contextu requirit : *«) ixtytv iti pira, t airi , Has 
ego diffcultates reputane -, eo inducor ut pntem Eunapium ita 
scripsisse : n*ì pirtyiitirutt ùc ix/yto riftérat rtf adirti , ut 
cum anlecedentibus et sequentibuS nexum sic accipiatur. Con- 
demnarent eum in pecuniae tantam summam ......( come 

sopra): nam suspicabantur eum pecunias cunctorum possidere: 
et vero paenitebat eos , quasi eum in parvam pecuniam con- 
demnassent : et remissus quidem est in Asiam , ut pecuniam 
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in quarti conUemnatus esset, solferei. La correzione è ingegno- 
sa ; ma non a tutti parrà necessaria. Primieramente nell’ inter- 
pretazione del Wiltenbach , il senso sarebbe troppo più tronco 
e abbozzato , che lo stile d’ Eunapio stesso non soglia : sarebbe 
strano l’intendere che i giudici di Massimo veramente credessero 
lui possedere le ricchezze di tutti rìt trairat 5 sarebbe strano, 
che Eunapio volesse interpretare le loro intenzioni , affermando 
eh’ e’ si pentirono della loro sentenza, quasi scarsa fosse la som- 
ma in eh’ egli era condannato ; sarebbe strano che questo senti- 
mento egli lo volesse esprimere cón una semplice congiunzione 
k«S /ziti yltarxtr. In secJbdo luogo; non veggo necessità, per- 
chè Massimo dovess’ essere- mandato in Asia a pagare la somma, 
egli che era accusato d’avere arricchito non altróve che in Corte. 
Conviene allora sottintendere tra l’ lina e 1’ altra circostanza , 
quest’ altra che Massimo non .avendo potuto di presenza pagare 
la somma che a’ suoi giudici parea poca , fu , per isconlarla , 
condotto in Asia , e la scontò co’ tormenti. L’ interpretazione 
eh’ io propongo nella traduzione è questa : « 1 giudici condan- 
ni garono Massimo ad una gravissima sómma : poi sospettando 
» eh’ e’ la potesse pagar tutta, e che così potesse sfuggire a’pa- 
» timenti ben più gravi che gli destinavano , mitigarono la con- 
» danna, per fargli co’lormenli scontare i suoi supposti delitti », 
Non dissimulo che questa interpretazione richiede maggiori cam- 
biamenti nel testo di quelli che it sostituito a «al nella inter- 
pretazione del Wittenbach. Confesso inoltre che nella maniera 
d’ Eunapio. le stranezze di quel modp d’esprimersi non debbono 
sbigottire : confesso che a molti potrà -parere più semplice , più 
fedele la correzione del dotto tedesco : ma volli riferire anco 
questa qiia, che potrà parere non disprezzabile affatto a chi cre- 
desse alquanto violento il passaggio dalla condanna di Massimo 
ai gravi tormenti che la conseguono. - Si noli qui infine che il 
Coray in luogo di wA*, it ri fiatvrarti airi* rif xifiuflat 
tnpiaytvn, legge fiapòrarti, eh’ .è assai più naturale ; sebbene 
il Boissonade creda che fiaptt e fiatili s’ ndopriuo quasi protni- 
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solamente. Pure la naturalezza non è regola che basti a consi- 
gliare un cambiamento nel testo di tale scrittore qual è questo 
nostro. , 

X448) Per narrare minutamente , dice Eunapio, i patimenti di 
quest’ uomo , converrebb’ essere molto forte d’ ingegno , molto 
duro di cuore. 

(449) Saggiamente nota il Wittcnbach, che nella narrazione di 
cosa per sè compassionevole ,,jl nostro storico si rende con le 
sue esagerazioni ridicolo. Comparare i dolori di Massimo (dolori 
ai quali , eomechò atrocissimi , egli potè sopravvivere per molti 
anni), compararli al supplicio. orribile de’ Persiani ; dire eh’ e’ 
superano in atrocità tutte le tragiche vicende, è veramente ridi- 
cola esagerazione , die mostra in Eunapio e il retore e 1 ’ uom 
passionato per la sua causa. Di cotesto supplizio de’ Persiani , 
ecco la narrazione in Plutarco ( Artax ). « Piglian due truogoli 
» che si combacino bene : in quel di sotto stendon supino il 
» condannato j l’ altro gliel pongon sopra, e l’ adattano in modo 
» che il capo , le mani , i piedi avanzin fuori , il resto sia tutto 
» coperto. Cosi chiuso gli si dà mangiare; e s’ e’ non vuole, gli 
» si caccia di forza, punzecchiandogli gli occhi. Mangiato ch’egli 
» ebbe, per bevanda gli mescono mele con latte, e gliene spruz- 
» zano il viso, ponendolo sempre in modo eh’ egli abbia gli oc- 
» chi di contro al sole. Le mósche allora , per leccare il miele , 
» gli coprono tutto il volto : intanto ne’ truogoli c’ fa quello ehc 
u ha bisogno di faro uomo che mangi e bea ; e dalla putrefazione 
» e. corruzione degli escrementi nascono bachi c vermi, clic pe- 
ti nctrando negl’intestini gli consumano il corpo. E quando ma- 
li nifesto ^1 vede ch’egli è già morto, levano il truogolo di so- 
li pra , e vedono le carni tutte diyorate , c quello sciame innu- 
» mcràbile di vermini che coprono gl’ intestini. Così Mitridate , 
» dopo diciassette dì di tormenti , di lenta morte finì ». Ctcsia, 
nelle storie di Persia , Ap. Phot , ne tocca ; e vedine anche il 
Meurs. de Luxu Roman. Mantissae, p. ^ 5 . Yalois, Em. ili, 16, e 
ad Sozom. 11 , aò. Dorvillio ad Charitòn., p. 570. - Un similis- 
simo genere di supplizio rammenta Val. Mass., ix, a ; attribuen- 
dolo a certi barbari, eh’ è* non nomina. 
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(450) Questa secouda similitudine fa più al caso : le muliebri 
sarchiature degli Artabri , i lavori cui sono costrette le dotine 
degli Artabri per raccogliere 1’ oro co’ sarchielli , a quel che ne 
dice Strattone, in, 220 . « Gli Artabri che teugon l’ ultimo con- 
» (ine della Lusitania verso mèzzogiorno e borea ; le cui donne 
» cavan da’ fiumi col sarchio la terra mista all’ argento, la pur- 
» gano e ne traggono 1’ oro ». Eli’ è osservazione del Valois , 
Em. in, 16 , che cosi si debba intendere questo <r*<xXirptc\, non 
«Aurata), come altri prima leggevano. V. il Burmann. in addend. 
ad Vales., p. 229 , e il Bachi Posidonii Reliquiae, p. 129 . Da 
un passo di Fozio, Bibl., Cod. 94 , si raccoglie la misera condi- 
zione delle donne degli Artabri : dice eh’ esse combattevano , e 
gli uomini se ne stavano a casa. - 11 Wittenbach aggiunge che 
questo lavoro dell’ estrarre 1’ oro dalla rena è in Isvizzera fatto 
tutto dì da povere donne, di che l’Haller nel poema delle Alpi. — 
Ho detto che questa similitudine torna meglio all’ uopo di Eu- 
napio , giacche le fatiche penose sostenute da quelle donne per 
razzolare un po’ d’ oro , si possono a qualche modo assomigliare 
alla pena sofferta da Massimo per cagione appunto dell’oro ch’e’ 
non avea. Non si sa se il ravvicinamento di questi due popoli sì 
distanti un dall’altro, gli Artabri e i Persi, sia dovuto alla fanta- 
sia vivace d’ Eunapio, o ad altro scrittore, dond’ egli può averlo 
tratto. Certo che lo si trova in Tzetze, Chil. x , il qual nomina 
erxapivnr TItprSr *aì rSt ’Aprifìptiti ov’è da leggere r« rSr 
'ApriiipSt, giacchi il supplizio del truogolo non era noto in 
Lusitania a que’ tempi ; ed è sperabile che non s’ introduca nò 
anche a’ di nostri. 

(45 1 ) 'Efripip iuiiur. Inlatos. 

(452) ’Os ib uxupat, xx\ fren/iir t. 11 nostro Eunapio 
non pare molto delicato nel cogliere la gradazione delle idee. 

(453) Tlporitcorn. 

(454) 1 EvTxuQct. È la frase italiana. 

(455) Questa frase dantesca traduce convenientemente ir xt 
\óyot \Xxrion. 

.u/unt' ■ .nadind 1 IT-i .1 oli'-b 
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(456) naturi *or >«'•«>. Somiglia la frase di Dante: «filosofica 
famiglia ». - Qui il Witteobach : Et h'aec inepta laudani exag- 
geratio; nifi forte scriptor oblique significare voluit pOetas it- 
lius aetatis , si qui Clearchi res gestas cecinerunt. 

(55y) Hieronymi Chron. .Eusebiao., An. 3y4 : Clearchus prae- 
feCtuS urbis Castantinopolis'agHoscitur: a quo necessaria et diu 
exspcctnla volis aqua inducilur civitati. Di che lo loda-Socrate.' 
H. E., iv, 8; dove vedi le anu. del Yalois ; e quelle del mede- 
simo ad Ainm., xxvu, ,g; e il Gotofredo nella I’rosopog rafia del 
Cod. Theod., t. vi, § u, p. 46 ; dove ed egli e il Riuer notano 
le lettere da Libanio scritte a questo Clearco. Ma dell’ aiuto da 
lui prestato a Valente niuao storico accenna; nè anche Zosimo , 
che pur ne parla a lungo , e che segue di Solito le narrazioni 
d’ Eunapio. • • 

1458) Non amante di gloria , ma fornito di bella fama , pare 
che con una circonlocuzione non lodevole - voglia dire il greco : 

Siapifiirus trifì ««Ati ytiiftlft. J 

(45g) 'A ymim Tpi%ut, correre un aringo, correre un pericolo, 
correre una ventura, frasi italianissime. Bocc.: « I corsi pericoli ; 
corra il primo aringo ». 

(460) La divisione dell’ impero, e 1’ andata di Valentinianp in 
occidente segui il 365 di Cristo, di che vedi il Tiilem., St. Imp., 
t. v, p. 9 . L’ insurrezione di Procopio contra Valente cominciò 
nel 365 ; la sua morte seguì nel 566. 

(461) nauré^ttn ttùfai mpii»tirrii tìt re ev pii 1 x 1 . Il 
Ginnio traduce : ut ad pactiones descendere cum compulcrit. 
Forse qui lesse evitici* 1 , o rvttfttXayi intuii, o evintati. Ma 
a questa interpretazione contraddice la storia: nè Ammiano, mcvr, 
6 , nè Zosimo, iv , 4, nè Aurelio Vittore , nè Zonara , nè Ida- 
zio , ned altri affermano che Valente sia sceso a patteggiar con 
Procopio. E poi Eunapio stesso ha già detto sopra , che in co- 
desta guerra si trattava non tanto del regno ma della salvezza , 
sicché non v’ avea luogo a patti. Inoltre l’ tir rè indica per lo 
più uod già cosa fatta , ma cosa a cui fare si tende. Il Witlen- 
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J>«cll Sostituisce a <rutrti',~, _ , , 

P^derctur, o Z ‘ ‘ ^ «■- 

. , * ° '•""•ftintmi, in senso simile- o f - 

ut plenius domaretur: o <rty*.*Z, at . 

„„ _ {Z£Z • '• *■ * 

pTiv? f “ Vi "™ «W*. .1 FM « 

■C ’ " V " ' 9 ' ' 11 V - 1 ™ "« •* -! 

Si J 9 Ammiano , molte cose notò de’ vicari; V t, 

r r "'‘“ m - Crf Tii “ d . H*. v.rrv.iT'LT.Tk'r' 

iisdcm. A. CL _ n«*r j r Co». 

P- >o, e Vernsdorf. ad Hime^ As '!’ V ' 11 Car P*ov. Specimen. 
>> Gotofredo. Prosopoi” C ’d P T^°- ‘ “ ^ ^ 

(463) Ammiano, 5 ' One J ’ t ’ ’ ^ <W "“' 
Pmef'cli Sallusdus. E 7 - /ir./ j- " rt 8 ebnt potante 

dici portan Saluzio T " ' r " Ce ” J P'™*’'"*- Alcuni co- 

Carpzovio vuole * «** " 

Solustio. Giuliano gli dirige l’onr v ti ^ l0C ' ~ A ,ri lepS °" 

ad "" altro Sallustio prefetto dèlie' Cali’ '“ er0 ’* VU °' e SCrl ‘' a 
Il Wittenfaach noi crei ’ n0 ” & ià del1 ’ diente. 

Prosopogr., p fi 2 fi/ J ^ 3Dlua< ì ac ammetta col Gotofredo 

«- — trì'r* f s -"“ d - 

da Zosimo, iv , 6 • jj aua i- ? d ° r,cole » e discorda 

Costantinopoli £ “"*■ *• M •“« <■■>"' !»~ì~ « 

. Z pròti ’ C “* “* a «. 

Ammiano patite mecli ’ SUCCessor d i Sallustio. Ma 

<i6i\ IV' g ° C ° OCOrd ‘ co1 n ^tro. 

, 4) icia , notissimo capitano ateniese snnr 

indugiatore- ma „„„ j >•• ’ so P rann< »'nato ^.A- 

torco Io dice uomo’ senr’ '° dU81 . f “ rtUnali di Fabio. Vlu- 

c Snida: « Egli era uomo di’ pale ' ZltZ '° 

(46o) Frase bellissima. La stori» è ? ° P *”*? ^ *’ 
teorica che si f a alle altrui spese. "" SpeC ' e d c ' s P erie "“ 
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(466) V.'Valois ad Amtn., xxix, 3, e Vesscling, ad Itin., p. 658: 
de Proconsule Asine. - L’Asia, propriamente detta, è l’Asia 
proconsolare ; quella di sopra è la Diocesi Asiana. Vedine il 
Gotofr., ’fopogr. Cod. Th., p. 100.' HicrocL in Synecdemo, c. xx 
e xxi , con 1’ osservazione erudita del Vesselingio. 

(467) Queste cose medesime narrava Eunapio nella storia : « 

di lì tolse Suida le .parole di scrittore non nominato che riporta 
alla V. come crede anche il Vales., ad A min., xxvn, 

9. - « Venne, dice nella marittima parte dell’Asia; ed avendevi 
a impero proconsolare ...... a 

(468) Pare che accenni i tumulti di Rufiuo e di Gaina sotto 
Arcadio: a parere anche del Vale’sio, ad Amm., xxix, a, l’Huezio 
intende della ribellione Aà Massimo, di cui V. Aur. Vittore. 
Massimo ribellò sotto Graziano; e i tumulti della guerra, più che 
altrove, ebber luogo nell’occidente. La prima opinione .è più 
verisimile. - Quanto alla indipendenza amministrativa dell’ Asia 
proconsolare dal prefetto del pretorio, V. Vales., ad Am., xxix, 

3 ; Gotofr,, ad Cod. Th., tom. xv, pag. 4yJ Vesseling., ad Hier. 
Synecd. , c v xx. 

(469) Sana , vale a dire pagana pretta. Sani di mente , già 
usò nella vita A’ Edesio. 

(4"o) Il Carpzovio qui nota , com’ Eunapio ami di trovare 
miracoli dappertutto. tf Per lui Sopatro governa i venti , come 
» Cristo, in Matt., vm, a 6, potenza che Iamblico attribuisce 
» ad Empedocle nella vita di Pittagora, e ne la chiama Alexa- 
» nemos. Iamblico stesso , nella narrazione d’ Eunapio , è tratto 
» in estasi per 1’ aria , come S. Paolo, 2 , Cor. xiv, a , 4- P° r * 

» firio scaccia un demonio , chiamato Causatan , cioè Satana , a 
» modo di Gesù e degli Apostoli. Edesio , ignaro di lettere , lo 
» vedremo nella vita di Crisanzio, ispirato da un Dio ( V. Act. I 
» Ap., 11, 4, 8). E qui Clearco (seguita sempre il Carpzovio) 

» caccia 'miracolosamente in fuga i tormentatori di Massimo, 

» coinè il Salvatore i soldati nell’orto: Io., xvm, 6. Altri odono 
» parole ineffabili: ad altri la divinità parla in sogno, ccc. ». 
Ma in questo luogo forse , il miracolo eh’ Eunapio intende non 


Digitized by Google 



NOTE 


3 oo 

istà nell’ aver posti in fuga i fortori di Massimo : sta piuttosto 
nell’essere stato improvvisamente ispirato a cacciarli, e rendere 
onore al filosofo. Si osservi il contesto ; e* forse si troverà ra- 
gionevole la congettura: « T tis . . . rr^*n*r« . . . 
fila. Qvyùt itrt »«>*<*« «.Queste parole pajono dover iudicarc, 
od almeno possono indicare una forza materiale piuttosto che 
miracolosa : e quando con tale interpretazione possiamo a qualche 
modo mitigare la -superstiziosa fatuità dello storico nostro, egli è 
dovere , al parer mio r d’ adottarla. II miracolo riman sempre , 
secondo l’ intenzione del sacerdote pagano ; anzi è doppio mira- 
colo : aver Glearco obbedito alla ispirazione divina che gli con- 
sigliava la liberazione di- Massimo; e aver osato parlarne all’im- 
peratore francamente, e aver potuto* ottenere l’ intento. Questo 
cambiamento repentino nell’ animo di Valente , può nella mente 
d’ EUnapio essere un miracolo aneli’ esso. 

(47 1) - Mtiitttki t 4 » 'f'ix’i "> > n Aristide (Or. Fun. in AL), vale 

morire. Forse, sospettava il- Wittenbach , invece di va 

letto' ifym. Forse , ed è men lontano dalla lezione de’ codici , 

ciò k eum custodia liberdvit. Forse ^tpn; senlentiam 
condcmnationis remisit. Forse furifiiKi rì> ejus slalum 

et fortunam mutaviL Io presceglierei 

(472) Non , nè ‘E £»»<«» , ma Avvènti , come il 

Vales. , ad Am. , xxvi’, 7. Altri leggono Essonio , ma meglio 
Aussonio con Zosimo, iv, io. Il quale narra che, essendo Sal- 
lustio già vecchio, gli fu nella prefettura sostituito Aussonio. An- 
che Filostorgio , Hist. Eccl. , xx , 8 , porta Aussonio; e lo dice 
quel desso che sotto Giuliano e Valente sostenne varii uffici , e 
ch’è conosciuto nel Cod. Th. Di che V. Gotofr., Prosop., t. vi, 
§ v , p. 4 2 i 43 - h<a frase che segue :- 1J1Ì rriftxTcs t!%* 1, è la 
Tercnziana Ad. 1 , 1 , in ore est omrti populo. 

(473) Il Boissonade interpreta : Tunc declamation.es aliquot 
publice recitavit Maximus ,■ sed ad theatralem et sophisticam 
eloquentiam , recens a vexationibus , quaestione , et supplicUs, 
minime erat aptus , gloriaeque partim inde tulli : ut vero re- 
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creati caepita mnlìs, denuo declamanti, ecc.- Meglio, pare a noi, il 
Wiltenbach; Tunc etiam publicas aliquQt dectamationes Imbuii: 
sed parerti inde ad gloriarti profecit, quia a natura non factus , 
erat ad thealralem sophistarum eloquentiam : donec rursus ad 
gloriam emersit, de phiìosophìd disserens, ac rursus ut anled 
scbolas habens. Ilujus igilur recuperatae gloriae auctor ìtale, ec. 
11 Boissonade dimanda le ragioni di siffatta interpretazione : si 
potrebb’ anche dimandare all’ uomo dottissimo le ragioni della 
sua. Il senso più proprio d’ irrttpixn , indica una disposizione 
naturale piuttosto ebe un’ altitudine momentanea. Poi le parole 
irretita da jc*ì ; ri» Ji^ar tif ibigiorci iriyxii , indicano, 
spccialrpentc le ultime , un nuova sentiero di gloria preso da 
Massimo ; indicano che le pubbliche deputazioni non gli erauo 
familiari. Finalmente , le umiliazioni e i supplici! da lui soflerti 
dovevano anzi, in uomo non al tutto pusillanime, dopo superali, 
eccitare il fervore dell’ eloquenza , e ispirare nuova vita alle sue 
parole , anziché renderlo timido e inetto al dire. Ognun sente 
che il pubblico favore non gli mancava già, poiché nel periqdo 
che precede a questo è accennato , come tutti dicevano che era 
per Massimo sorto un altro Giuliano. Perchè dunque mostrarsi 
avvilito in mezzo a tante circostanze propizie ? Potrebbe, a pri- 
mo aspetto, fare difficoltà il Jutkiyiftì »»r tridui •, ma 
può anco intendersi rispetto alle deputazioni anteriori alle cala- 
mità del filosofo. Che così debba intendersi , e non altrimenti , 
cel provano le seguenti ingegnose osservazioni del Wiltenbach. - 
Si noli , die’ egli , che parlando delle disputazioni pubbliche , 
Eunapio le chiama inSu'^un ma poi non ripete quella voce, e 
usa invece Jta\iyipntt. Al Siaftyurteti , quamquam subinde 
ite m de publice dicendo ponitur , lamen ubi ri imiSnxtvrféci 
opponitur , ita ab hoc disjungilur , ut o/ficium philosophi ab 
officio sophistae. Sic est in Eunapii Chrisantliio bis. Et lamen 
utrumque est sophistae argumentum , et imSu'xiveiai et 
*iytr6»r, at philosophi unum est ifiaXiynAai. Hinc flirtine 
sunt philosophorum quidem propriae , sed communes etiam 
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sophistarum , quia 'hi se quoque philosophos ette volunt : al 
pixirai et ìar/cl«i{ir pròpria» sunt sophistarum , nec comma- 
nes phìlosophorurrl, quia hi se sOphiStas esse nolunt. Diximus 
plura in hanc rem ad Plut., de Audit., p. 4 '- - Resta peraltro 
ancora una difficoltà in favore del Boissonade , nelle parole »s 
àtiq>iptt iavrit, che il detto editore con mólti esempi comprova 
significare : poiché si riebbe. Ma riavérsi ha più sensi j e però 

10 sostituisco al recreari dèi dotto Francese. Possiamo intendere 
eh’ egli si sia riavuto nella pubblica stima dallo scacco ricevuto 
in quelle pubbliche disputazioni iofelici, che si sia riavuto anche 
dall’abbattimento corporale in che 1’ avevano gettato i sofferti 
tormenti , e riavuto per modo da imprendere non più 
alcune disputazioni pubbliche, ma un corso di filosofiche lezioni : 
infine che si sia riavuto, in senso di ritrattato, giacché ittpt- 
ftt può significare anche cotesto, ritrattato, dicò , e distolto da 
quelle esazioni pubbliche per tornare a quel metodo di orazioni. 
Anche la parola ttarfct stà per noi ed è parola propria del 
sofista, dice il Wittenbach, che in mezzo alla moltitudine mena 
pompa di sua facondia; come Eunapio stesso nella vita di Giu- 
liano e di Proeresio più volte. E Sinesio e Giuliano adoprano 
questa voce : di che V. il Wittenbach, Bibl. Crit., § ix, p. ; 
e il Cresollio Theatr. Rhet. ni, ta. Anche oggidì volgarmente 
in Italia , per dire che un taratore non ba le qualità esterne che 
piacciono ai più , si dice eh’ e’ non ha teatro. 

( 474 ) Non solo gli esecutori della sentenza imperatoria pensa- 
rono a derubarlo in nome della legge ; ma , come avviene in 
simili casi , parecchi si saran fatti esecutori d’ una sentenza , che 
avrebbero dovuto più giustamente temere per sé. 

(475) Parea loro un miracolo ; par che voglia intendere 
Eunapio. 

(476) Il Boissonade legge : Et suae circa theurgiam innocentiae 
periculum subut, indeque hanc theurgiam magis ferii illustrem. 

11 Wittenbach: Et immnnilalem libertatemque factitandae theur- 
giae se quidem sub luliano expertos esse , nunc vero amplio- 
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rem etiam fare opinabantur. La prima interpretazione mi pare 
più verisimile. Quella del Witlenbach parmi che appena abbia 
senso ; lasciando la necessità eh’ essa porta di cambiare nel testa 
il singolare in plurale. Tutti dunque, converrebbe allora dire che 
fossero stati spettatori e conoscenti delle operazioni teurgiche del 
filosofo. All’ incontro intendendo che la teurgia di Massimo non 
dava più sospetto ad alcuno , e eh’ anzi glie n’ era cresciuta ri- 
verenza e fama , perchè , dopo tante persecuzioni se n’ eran ve- 
duti i miracolosi effetti, le idee si conseguono con più chiarezza. 
Il succo in fine è 11 medesimo , giacché tutte e due le interpre- 
tazioni intendono che il risorgimento della fortuna di Massiino , 
fosse nella opinione de’ più una giustificazione della sua teurgia. 

(477) Abbiant qui una lacuna nel testo. T « 7 r / 3 »r« . # . r ir» 

rvrmni^iMi. Il Wittenbach la ricompie con questo senso: r« 7 r 
fixnXtuTit 1, tru/fi/xt tu», ecc. Valentìnianum et 

Valenlem aegre ferentes, sodalilium quoddam conslituentes, ecc. 
La congettura è ingegnosa , e , al parer’ nostro , verisimile. 

(478) Non era codesto un oracolo pubblico , collie il delfico , 

il clario e simili ; nè un oracolo tratto da’ libri sibillini , ma si- 
mile a quel che s’ accenna nella vita di Porfirio xftirrtifia pn- 
Jttì rii Oracoli che i cultori zelanti dell’antica re- 

ligione serbavano con affezione in segreto. L'oracolo e la cospi- 
razione che qui s’ accennano son dichiarati da Amm. , xxix, 1; 
Zos., tv, 1 4 » Svet., H. E., tv, 19; Sozom., vi, 35 ; Philostor., tx, 
1 5 ; Zonara, xm, 16. Quest’ultimo fra i congiurati pone Libanio, 
e Iamblico il discepol di Proclo , il quale fiorì molto dopo. Ce- 
drano, Corp. Sorip. Hist. Byz., t. vii, p. 247, ripete lo sbaglio. 
Le voci rumei/tnti exftmirifttnt son per vezzo di antono- 
masia, dice il Witlenbach; e della prima in senso di congiurare, 
cita molti esempi di Plutarco; della seconda, in senso di prae- 
lendere , praetexere aliquid ut caussam agendi , ab aliqud re 
initium actionis ducere , cita esempi e d’ Eunapio , e di Greg. 
Nazianzeno , e d’ Aristide , e di Giuliano , e di Platone. 

( 479 ) II Witlenbach: Cum ex ilio privalo oraculo responsum 
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obscurius editimi esset , ìd ad Maximum retulerunt. Gliene ri- 
ferirono non per dargliene colpa, come intende il Giunio , ma 
per averne spiegazione : e segue a dire : non confessarono essi a 
Massimo la fatta congiura , ma vollero eh’ egli spiegando più 
chiaro 1’ oracolo che, second’ essi, la prenunciava, se ne facesse, 
a dir. cosi , complice. Ovvero , gliél diedero a spiegare , per ac- 
certarsi fra loro dell’ esito della congiura ; e insieme per porre 
a prova la scienza divinatoria di Massimo. 

(4»o) Il Coray col Wittenbach spiegano : « C’était, alors une 
» opinion générale que Maxime seul connoissait la votante des 
» Dieux ». Il Boissonade: Tane enim paloni fiebat et quid sibi 
pellet araculum , et Maximum unum omnium consilia Deorum 
explorata habere. lo prescelgo l’interpretazione del Coray, seb- 
bene anche quella del Boissonade non sia senza fondamento. Ma 
secondo la prima, T ordine delle idee vien più semplice, ed è: 
Ricorsero a Massimo per la spiegazione , poich’ era opinion co- 
mune che Massimo solo sapesse la volontà degli Dei , anche in 
cose agli altri divinatori recondite. Quando si pensi che qui si 
tratta d’ un oracolo non ben chiaro , l’ interpretazione appar più 
probabile. Del resto che i cortigiani recassero 1’ oracolo a Mas- 
simo , perchè fermamente persuasi della sua virtù divinatoria , 
o per farne prova , ciò si lascia indovinare ai lettori. 

(48 1 ) Tó» rtuf \xnrrtitrx!. 

(48a) *E{ iSvrai. Stazio , Sylv. in : 

.... fixamque animi penetralibus imis 

Nocte dieque lenel .... 

Svmmach., 1. a : Sanclum penetrai animi lui nesciunt. E più 
propriamente al caso , Lucr., 1. i : 

Ex adylo lanquam cordis responso dedere. 

(483) Il Wittenbach loda questo tratto per la' forza dello stile, 
e dice : Eunapius aulem in descriptione, liujus caedis et nota- 
tionc Pesti , verborum apio rum ac significasti tium dclectu , et 
comparalionum evidentium luminibus , se ipse , solilo magis } 
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attollìt , ut fittile appartai eum sanac eloqueniiae minime 
expertem Juisse , ubi non ipse 'se subinde argumento mystico 
ad obscuram " et contortam compositionem traduci siveriì. Tanto 
è vero che la molta dottrina , c la erudizione più scelta , e la 
continua lettura de’ classici , non bastano ad infondere il gusto 
in chi non 1’ ha da natura. Di codestà specie di erudizione 
barbara, gli oltramontani ci porgono più d’.un esempio. Basta 
questa similitudine delle galline , cosi spiattellata com’ è nello 
storico nostro, per ribattere il giudizio del dotto Alemanno. Al- 
tre prove , se fosse necessario , si potrebbero addurre a mostrar 
che codesto passo , mcn contorto forse di qualch’ altro , non ò 
però più degno della greca semplicità ed evidenza. Abbiam già 
veduto nella vita d’ Edesio una comparazione simile : e il Bois- 
sonade cita altri esempi , che qui non giova recare. 

(484) Il Wittenbach qui pone sossopra tutto il testo per dare 
alle idée un andamento più naturale e più semplice. Ma se s’ a- 
vesse a torre dal testò d’ Eunapio ogni stranezza di costrutto , 
troppe correzioni s’avrebbero a fare. - Qui cade il passo d’Ain., 
xxix , i : Ncque ila multo post , Maximus ille philosophus , 
vir ingenti nomine doclrinarum , cujus ex uberibus vir ad 
scienliam copiosus exslitit Iuìianus imp., oraculi supra dicti ver- 
sus audisse insimulatur , seque comperisse adsensus , sed 
reticenda professionis consideratiorie non effudisse , veruni ul- 
tro praedixisse , consultores ipsos suppliciìs poenalilus peri- 
turos ; Ephesùm ad genuinam patriam ductus , ibique capite 
truncalus, sensit, docente pericolo postremo , quaesitoris iniqui- 
tatem omnibus esse criminibus gravìorem. 

(485-86) Di costui, e delle stragi da lui operate, V. Am., xxix, 
3; Zos. , iv , i5 ; l’Anonimo di Suida alla voce q>\ imi, eli’ è 
senza dubbio un passo d’ Eunapio nostro, tratto dalle sue storie: 
di che vedi il Val. e il Kustero. V. anche il Gotofr., Prosópogr. 
Cod. Th. , k vi , 5 » , p- i54- U Valesio e il Ritlero vogliono 
che questo Festo sia il Sesto Rufo , autore del Breviario di 
Storia Rom. indiritto a Valente. Il Wittenbach non lo crede. 

S rosi ci Mi homi , Tom. iy. Eunapio. ao " 
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La frase ftayupiiS» invece che animdhii cuoco , l’ho 

tradotta : anima di macellaio. 

(487) K«ì rap tscvrov trp»ni»*tr'. 

(( 88 ). "ÀQttitt nr* %opriyi\t rS trviSu kcc\ Xt\vrmKÌTiK»f 
ttpiiit. - Il nostro Eunapio dà facilmente del p. . . e 
l’abbiam veduto nella vita d’ Edesioi - Egli medesimo nelle sue 
storie /in un paSso citato da Snida, ripete la frase seguente del 
furore di Festo: a* St i li aita. <sù DvpttSu, i\\' ttitSit tXurra 
Hai \pt aitili. 

(489) Zosimo, iv, i 5 . « Di tutti Festo cercando, quanti ne tro- 
vò, senza esame gli uccise ». A miniano, lib. xxix, ne parla più a 
lungo. 

(igo) Non sopr’essi fece cader trucidato Massimo, ma gli altri 
fece cader trucidati , dopo Massimo. Ce 1 ’ attesta EuDapio stesso 
in un passo (ielle storie recate da Suida : dove attesta* anco la 
morte di Ccranio filosofo , che Ammiano dice non exilis meriti 
virum ; di che vedi il Yalòis. Zosimo, iv, 1 5 : # Primo, fra gl’il- 
» lustri in filosofia, fu trucidato Massimo: e dopo lui,' Uario di 
» Frigia, come colui che un involuto oracolo interpretò all’ evi- 
» deuza : e Simonide dopo questo, e Patricio lidio, e Andronico 
» di Caria. Eran costoro tutti in dottrina sommi , e col sup- 
» plizio piuttosto che con sentenza giusta furono giudicali «. - 
La inesattezza di Eunapio non è che d’ espressione ; nò si può 
dire falsità, giacché da Ammiano apparisce che e prima e dopo 
la morte di Massimo furon sacrificate altre vittime. A questo 
tempo si debbono riferire le costituzioni contro la magia di Co- 
stanzo nel 357 e 358 , di Valentiniano e di Valente nel 1 . .ix , 
Tit. xvi , del Cod. Theod. , sebbene per altro questi due impe- 
ratori non interdicessero il culto degli Dei. Non è senza verisi- 
miglianza l’ ingegnosa congettura del Tyrvhilt, il quale crede che 
l’autore del Carme delle Pietre, che va sotto il nome d’ Orfeo, 
sia vissuto poco appresso questa carnificiua, e l’avesse accennata 
ne’ versi 70 e 74. Di che vedi la Pref. del dotto editore, p. 6 , 
12. - Del resto sappiamo da Edcsio che in Efeso propriamente 
segui la morte di Massiino. 
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(4gi) Sire» r<>« Tfiiròt, di questa atrocissima pugna e della 
morte di Valente vedi Amm., xxxi, i 3 , colle note del Val. ; c 
Flcchicr. Vedi Theod., L 67, 72. San Cirillo nella vita di Sani’ 
Eulicliio : « Valente, nemico di Dio, combattè contro i barbari 
» che desolavan la Tracia: in 'poco tempo, vinto e trucidato in 
» battaglia pagò pena condegna alla empietà sua ». V. anche 
Zosim., iv, 2/j; e il I.indebrogio, c il Fabric. nell’Oraz. a Liban. 
del vendicare la morte di Giuliano, nella Bihl. gr., v. vii, p. 1 47 - 
Eunapio qui nomina gli Sciti, in vece de’ Goti, come sogliono i 
greci scrittori di quella età , come nota il Val. ad Euscb. de 
Vit. Constanlini, ni, 7, e iv , $. 

(492) *'0 if Son frasi che tradurre alla lettera non si 

possono. • - . 

(493) ’’Eyty*/*n*n ... yiptt. La frase italiana vi corrisponder 

( 494 ) Dalle parole d’ Euoapio non si raccoglie , se Teodosio 
abbia o no restituito Festo nella sua dignità. Dalle parole rvfai- 
tlSi trptw»tra pare che si: quando non si volesse intendere per 
quelle che Festo , anche tolto d’ autorità , col suo nuovo matri- 
monio s’ era posto in istato di fare ancora del male. - Non son 
chiare nè anco le parole che seguono 1 **< rìt rfifiìt larnfi/- 
uivfit >tf, »«ì tó Snt*t<pivyii* t» tyxkifixTa. Era egli Festo 
che fuggiva per sè tutto ciò che potesse dar soggetto ad accusa? 
O esscnd’ egli in dignità, fuggiva di ascoltare le delazioni ed ac- 
cuse , per mostrare di non voler più tenere 1’ antico stile , e di 
desistere dalle persecuzioni ? Io prescelgo la prima , perchè pre- 
scelgo la supposizione che Festo non abbia sotto Teodosio ricu- 
perata la sua dignità. ■ 

(495) l Latini le chiamano: ante diem lertium Nonarnm la- 
miarii , o terlius poit Kalendas lanuarii ; il di 3 di gennajo. 
Perchè Festo sccgliesse questo giorno al convito , cel mostra un 
passo di Plutarco nella vita di Cicerone, ove dice: « Vogliono 
» che Cicerone sia nato ... nel giorno 3 delle nuove calende, 
» nel quale oggidì i- magistrati fanno preghiere e sagrificj per 

• » l’imperatore». Di che vedi Frane. Fabricio Marcodurano, Vit. 
Ciceron , p. ( ; e Q. Lipsio-Excursus ad Tac. Ann. , xvi , 22. 
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(496) '£ riyytXSt. Da bandire, il nostro imbandire il convito. 

(497) To 7 f ir à^mftan, gli onorati ; cioè quelli che avevan 
tenuto civili uffizii od in Doma o in provincia xuì xarà tiy't- 
itiui rpoflzfinxéri. I nobili - Annoiano, xiv, 5 : Si quis enim 
mililarìum vel Ilonoralorum , aut Nobilis inter suos. Le"parole 
seguenti , ambigue nel testo , cosi spiega il Wittenbach : linee 
ante epulum , paulo pbst sacra prò Coesore facta , accidiose 
interpretór. Et magistralus , ab co invitati , re sacra paracta, 
promiserunt se ad caenam venturos ; Festus aulem , illis eum 
deducentibus, ingressus quidem est fanum Nemesium. - Che i 
magistrati ve 1’ accompagnassero , do si può dedurre dalla narra- 
zione che fa loro il proconsole del sogno veduto. Se non che la 
narrazione del proconsole potrebbe intendersi fatta ai sacerdoti , 
indicati sotto la parola generica ti Si rapò irti. La cosa è dubbia. 

(498) Delle Nemesi vedi Dorvill. ad Char. , p. 4 *°> » 577. - 
Taylon Praef. ad Comm. Leg. Decemv., p. ix-xii. - Barlowio, 
Explic. Inscr. Graec., p. 45 . - fjtrabone, Epigr. 35 , nomina ^le 
Nemesi Smirnee, di che vedi il Iacobs, e il Viag. di Chandler, 
c. 18. Due Nemesi insomma avean tra’Greci culto e potere con- 
giunto , nell’ Ionia c nell’ Asia , segnatamente in Ismirne. Havvi 
delle monete di 'Smime e d’altre città asiatiche, con le due Ne- 
mesi : e una di coteste monete è riportata dall’ Eckel , dietro al 
Vaillant, in Doctr. Num. Vet., v. vt, p. 5 i 4 - Altre piò monete 
con due Nemesi ; una anco con tre riporta il Rasch. Lex. Nu- 
mism. , t. v , p. n 83 , 5 . Vedi anche il Val. Em., 11, 17 , e il 
Prideaux. , Not. Marm. Oxon. , p. 149. 

( 499 ) " Sazi . Alla lettera bujo ■ Che fedelmente si tradurrebbe 
con la frase del verso di Dante : 

Non è senza cagion V andare al cupo. « 

A noi non conveniva tradurre nè ùverno , e molto meno in- 
ferno. La a frase profondo in questo senso è usata in Toscana 
tuttavia. 

( 5 00) Tlptiòias. - Qui rechiamo al solito alcune osservazioni . 
di V- Cousin: « Rappellons au lcctcur que jusqu’ici Eunape a parie 
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» d’après les traditions qu’il a recueillies , mais quc dès lors il 
» a dté le témoin oculaire de tout ce qu’il raconte , et qu’il a 
» connu les personnages doni il decrit l’histoire. Ainsi il dit lui- 
ai mème au commencement de la vie de Maxime , qu’il a ren- 
» conlré dans sa première jeunesse Maxime déjà vieux, et il eu 
» fait un portrait ddtailld ; mais il ne dit point de quel pays il 
» dtait. Il avoit pour fière Claudica, qui vint en Alexandrie, et 
» y enseigna; et Nymphidianus quj professa avec éclat à Smyrne. 
» On peut conclure de ce passage que Maxime n’était pas d’A- 
» loxandrie, puisque sbn frère Claudien n’en dtait pas: et de cc 
» que Nymphidianus ait enseignd a Smyrne , il ne s’ensuit pas 
» qu’il fùt de cette ville, ni’ lui ni son frère Maxime, comme l’a 
» voulu Valois. ^Socrate et Antan. Marcellin disent que Maxime 
>/ dtoit d’Ephèse. Il fut le maitre, l’ami et le cousciller de lulieif, 
» et joua un grand rdle politique. Aussi tous les dcrivains eu 
» parleut-ils ; Suidas , Socrate , Sozomène , Libanius ', Iulien lui 
» mème , et Zosime. Sa vie dans Eunape est si importante , si 
» dtroitement liée à celle de Iulien, et à l’histoire de cette grande 
>* dpoque , que nous ne nous fairons pas scrupule d’en donner 
» ìci un asscz long extrait, pour supplder à la parte de l’histoirc 
» générale d’Eunape, dont Eunape lui-mème déclare qu’il a tiré 
» la plus grande partie de cette biographic de Maxime «. 

« Reslé seul de la famille de Constanlin , Iulien fut dès son 
» enfance entourd d’eunuques et de survéillans , dont la princi- 
» pale mission étoit de le retenir dans la foi chrétienne. Eloigné 
» des aflaires , Iulien s’appliqua avec ardeur à l’e'tude ; et Con- 
» stance , selon Eunape, favorisa son goùt par politique , aimant 
» mieux le voir enfoncé dans des livres , que pensant au tróne 
» qui lui appartenoit. C’est là ce qui explique les facilités qui lui 

» furent laissdes de s’instruire » (Qui il eli. A. 

compendia le notizie d’ Euuapio : e venuto alle preghiere che 
Giuliano rivolge ad Edcsio , c alla risposta di questo , ne dice) : 
« 11 s’excuse de ne pouvoir plus élrc utile a celui qu il appello 
n le Bis aimable de la sagesse. Il ne le loue pas d’avoir oublid 
« qu’il est nd prince ; il l’exhorte à ótre plus qu’un homme 
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» Ayant cntcudu dire qu'il existait ea Grece un vieux prò tre 
» d’Elcusis , il (lulien) alla le visiter : et à cette occasion Eu- 
» nape rapporte qite c’est ce piètre qui l’initia, lui Eunape, aux 
» saiuls mystères, l’dléva aux faugs des Euinolpides; et lui prédit 
» qu’à sa mori il deviendrait graud prètre à son tour ; malgré 
» la loi de l’iustitution , qui defendait que tout homnie initie à 
» d’ aulres mystères, et étranger, inontàl jamais sur le trùne de 
» l’hyerophante ». Qui , come ognun vede , il dotto Francese 
concorda con noi ; e lé ragioni quasi medesime adduce della 
opinion sua , dicendo : u Malgrd l’opinion’ de M. Boissonade, qui 
» a entraiué Wittenbach , nous faisons dépendre rei ypitpo trx 
»> de Hyi cornine de tristi, avec tous les autres critiques. D’abord 
» il n’eu esl pas de aytn cornine de iiaiptptit, et M. Boisso- 
*» nade convient qu'il ne connoit pas d’aulre exemplc de ayui 
a dans le sens de remouter jusqu’à . . . dcscendre de . (Qui 
dobbiamo notare che sebbene altri esempi non abbiamo a noi 
cogniti del greco ayin’ in questo senso , pure la frase latina di 
genus ducere , potrebbe con un argomento di analogia stirac- 
chiata difendere 1’ opinione del Boissonade : ma la ragione clic 
più vale è la seguente, da noi già riportata prima che ci cadesse 
soll’occhìo il passo del sig. Cousin). « Eusuile c’est abuser atissi 
» de la mauvaise réputation des cOnstruclions d’Eunape, que de 
» lui préter une consti uction aussi bizarre que serait celle de la 
» phrase en questiòn, dans l’hypothèse de M. Boissonade », 
Quello che a noi non pare indubitabile si è 1’ opinione che 
vien poi esponendo il signor Cousin: che d’Eunapio parli vera- 
mente l’ ierofaute, quando profeteggia che uno straniero terrebbe 
in Alene la fede ierofantica. Dove il dotto Francese soggiunge: 

« Eunape nous apprend que le culle d’Eleusis était celui de 
u Mytlira , puisqu’il emploie , pour designer le pi ètre alhenien , 
» tantot le noni d’hyeropbante des Déesses, tantót celui de pére 
» de l’initiation de Mythra ». (Di che vedi il testo e .le note). 
« Enfio il iudique ici ce qu’il avait raconté avec étendue dans 
» son histoirc generale , savoir, que ce furent les muiues de la 
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» nouvelle rdligion, Ics hommes habilles de noir , dit-il , qui li- 
» vrèrent à Alarle le passage des Thermopyles , et rqnversèrent 
» à l'aide de Tétranger l’instilution et les mystères d’EleUsis ». 
(Della veracità d’ Eunapio qui è lecito sospettare) ......... 

« Parvenu à l'empire, lulien renvoya en Grece ce grand prétre 
» avec uu pouvoir illìmité-et les forees nécessaires à la défense 
» des temples et du culte. Il est fàcheux que par un scrupule 

» réligieux , Eunape ne nous ait point dit le nom de cé prétre. 

a Quant à tous ces ddlails , ils ne sont nulle part ailleurs dans 
a les historieùs; et il eù est peu qui soieut plus importans dans 
» l’histoire du bas empire, puisqu’ils éclaireut la grande lutto du 
» paganismo et du christianisme. Malheureuseraent, nous n’avons 
» aucun moyen de conlróler le récit d’Euoape; il y règne une 
» teinte romanesque qui sans doute «'est pas invraisemblable, et 
» peut tenie aut choses clles-mcmes , A l'imagination de lulien, 
» et à sa destinée extraordiuaire ; mais nous. ne pouvons nous 
» empécher de nous rappeler l’episodc romanesque de la vie de 

» Porphyre , racoeté par Eunape , et dementi par Porpbyre lui 

a mème » « Priscus et Maxime ’accompagnèreut 

» lulien dans son elpédition contre les Perses : et il faut que 
w tout Ce cortège philosophique ait ite cn gioirai bicn bautain 
» et bien ridicule, puisqu'Eunape lui méine est fored de l’avouer. 
» Après le désastre de Texpedilion de Perse et la mort de lulien, 
a qu’Eunape dit ayoir racontécs longueinent dans son histoire gi- 
» néra le, Iovieu oontiuua de bien trailer les favoris de son pré- 
» décesseur. Mais quand Valeotinien et Valcns parvinrent à l’em- 
» pire, la scène changea : Maxime et Priscus furcnt jetis cn pri- 
» son, Priscus absous retourna en Grèce ; mais polir Maxime , 
» il avait soulevé trop de haines par sa conduitc orgucillcuse 
» pendant le règne de lulien, pour ne pas les retrouver ardentes 
» et acharnies à sa perle quand le nialbtur fut venu. 11 la sup- 
» porta mieux qu’il n’avait supporti la prosperili : on -le con- 


clamila à des amendes, ou le tourmenta de loutes Ics manièrcs. 


Eunape exagere . sans doute , eu disant que le supplice des 


» Perses, étail peu de chose en cotnparaison des supplices qu’on 
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« lui infligea -, mais enfia il faui que la torture ait élé pousséc 
» bien loin puisque Maxime demanda à sa fedirne un breuvage 
» qui le ddlivràt de ses ennemis et de la vie ». (E qui 

dopo avere accennate l’altre vicende della vita di Massimo, con- 
chiude: « Tclle' fut la fin d’un homme, dont les fortunes divcr- 
» ses représentcnt merveilleusement les vicissiludes de ces temps 
» orageux ». • 

(5oi) Nella vita di Massimo. . 

(5oa) Mtifctm tir axpat xtpiypi'uat. 

(503) Nel testo è una antitesi di parole che tradurre non si 

poteva in italiano per modo che se ne traesse un senso evidente. 
Le opinioni altrui dice Eunapio, Prisco- le aveva a mente ed in 
bocca le dottrine proprie teneva celate (Siypiaxa.). 

(504) È una traduzione troppo moderna , a dir vero delle 
parole: xaXXitrrat ri ut xxì-ptiyxi i<p6ìtcu. 

(505) Guardare ha il doppio senso del greco tfvximt. < 

(506) ‘ Attiravi. Che non sanno tener nulla in sè. 

( 507 ) Leggo col Wittenbach , invece di ìjatxìt xa) x S Qi- 
Xotraifixxf-iSitxit xx) rat QiXar ijiar, ch’è l'unica via dì trarre 
dalla frase un senso ragionevole. Verissima in generale è que- 
sta sentenza di Prisco. Le dispute a voce non giovano d’ ordi- 
nario che ? inacerbire gli animi. Cosi, a delta d’ Eunapio , pen- 
sava a un dipresso anche Crisanzió. 

(508) Bpidlt Ut xx) Syxviftti tura to xfat , x*) r« rifai 
tq>i\xTTtt . Il Boissonade sospetta che il secondo tifai sia in- 
truso. A me pare che stia molto bene nello stile d’ Eunapio. E 
di simili ripetizioni altri esempi potremmo addurre d’ autori più 
classici. 

(5og) Tlp'ct to iifpixutt. 

(5to) Invece dì incisavi, leggo col Wittenbach àraptQ&Xavt, 
eh’ è usato da Luciano, e da Plutarco più volte. Le parole wtp» 
pixxpóxtpx xa) xTxXartpx , indicano che il volo filosofico di 
costoro era più ardito che fòrte. Qui prendo pcxxpat , per lon- 
tano, come dal latino longus vicn longe ; e come allungare in 
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italiano significava anco dilungare, allontanare, secondo il senso 
del barbaro latino elongare. Ma dii dicesse che piaxpòf b qui 
preso per sottile, giacché certa lunghézza conduce a sottigliezza, 
onde venne la significazione del latino macer , non errerebbe 
forse dal vero. 

(5 ■ t) Questa frase volgare corrispode al a, ri rotti r « xtùxn- 
Ipya^iTai. Ch’io così spiego,' non còme l’Huezio: ecqua- 
mnam magnam mercaturam exerceret. Né come il Boissonadc : 
Quid mercaturam magnam efjiciat. Che qui sarebbe fuor di 
proposito. Né io, col Giunio e col Wiltenbach , porrei or/, in- 
vece di »,»<.- Dalle parole che seguono, dove è detto che Edesio 
si mise a discorrere della coltura degli erbaggi, parrebbe che la 
rivendugliola d'erbe fosse la stessa ortolana; cosa probabile, giac- 
ché non é da credere che a que’lempi le suddivisioni de’ mestieri 
fossero tanto moltiplicate quauto sono oggigiorno*. Ho notato 
questa minuzia per venire a dire che la voce ortolano è tuttodì 
adoprata in Toscana per rivenditore d’erbaggi: ed io l’avrei qui 
adoprata , se non facesse equivoco. Non sarebbe però inutile 
questa, voce -ella lingua , per distinguere -il mero rivenditore, dal 
coltivatore che poi veade gli erbaggi. , 

(5 ia) Tifatimi. Questo d’ Edesio era il metodo di 'Socrate; e 
i dialoghi di Platone ne fan fede , e Plut., Praec. Reip. Ger., c 
Senof. , Meni. in. Sebben poi da’ suoi accusatori Socrate venisse 
tacciato di ambizione oligarchica. Spesso gli uomini sono assalili 
dal lato contrario al loro lato debole ; e questa -specie d’ assalto 
giova a mantenerli ne’lor pregiudizi!, come ad ingannare la mol- 
titudine intorno all’- opinione che deve essere portala di loro. 

(5i5) Troppo è famigliare a’ dotti anche questo pregiudizio di 
chiamar leggerezza lo sforzo de’ saggi a render, popolare la scienza. 

(£> 1 4) Atyàpia, dice Eunapio : eh’ è troppo spregio, di Prisco 
inverso Edesio suo maestro. Intende di dire, eh’ Edesio sapeva 
educare; iiaym rni d'vfcìi» , (frase platonica che indica con- 
vertire gli animi alle cose divine ) : ma non sapeva in faccia al 
volgo sostenere in fatto la propria dignità. 



Zìi NOTE 

(5 1 5) Il Wittenbacb si crede che qui Eunapio intenda di par- 

lare de’ discepoli 'di Prisco, enfiati anch’essi delia stessa superbia 
del maestro, e perciò arditi a innovare. Hitrtpirpcaf intende il 
Wittenbach e delle innovazioni teoriche e "de’nuo vi maestri mon- 
tati in cattedra dopo Prisco. Io intendo che non de’ discepoli di 
Prisco, ma de’ giovani in generale parli Eunapio, scostatisi dalle 
dottrine de’ vecchi ; tanto più che- soggiunge : stri troiai r« 

/3 j tèi SuttpvXaTT*» tiitt. — Se non fossero le parole tari aotpta., 
io d>rgi che qui s’ intenda delle innovazioni indotte dal cristia- 
nesimo ; ma poiché sappiamo , che le dottrine del cristianesimo 
hanno, almeno nel linguaggio degli ultimi platonici, indotte alcune 
varietà, si potrebbe affannare che Prisco appunto di queste con- 
cessioni ridesse, quando si ridea, delf umana debolezza. Questa 
congettura è comprovata dal passaggio che fa lo storico nello 
stesso periodo alla distruzione del paganesimo in Grecia. La frase 
KtfuflaìTidtTtit lari aepitf è di Platone. 

(516) l templi e i liti religiosi della Grecia, avevano avuto 
una fiera scossa sotto Teodosio ; ma l’ estinzione totale si dee 
rapportare all’ Al, C. 384- — Da Eunapio non sappiamo dove ab- 
bia tequta questo Prisco la sua scuola : pare dalla vita di, Mas- 
simo , 'eh’ egli abitasse in Grecia allorché Giuliano lo invitò a 
sé ; ma non sappiamo se in Atene od altrove. 

(5 1 7 ) Ufe'iip.'n ai rei fi iti. Frase di Plutarco e di Dione 
Crisostomo. Virgilio e lib. 6: 

tucemque perosi 
Projecere animus. 

Stat. Th. i, Projecitque diem. La frasé greca mi pare più pro- 
pria; la virgiliana più forte; quella di Stajjo falsa e di pessimo 
gusto. ‘ . 

(5 18 ) Di questo pittore altre notizie non s’ hanno che questo 

cenno d’ Eunapio. . , 

(5 19 ) Kxiapei rie raiaiiac, ingenua, interpreta il Gatakero, 
si ve liberalis disciplina. Qui mi pareva che avesse un senso più 
speciale , e richiedesse una traduzione più esatta. - Si noli la 
lode che a questo pittore dà Eunapio di pittore filosofo. 
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(5no) B'iJiti qui non .vale per volti , come il Glunio spiega ; 
ina per imagi» io generale, ch’è saggia interpretazione del Wit- 
tenbach. - Il testo dice Si* toùt» nit'o tlJtnt ll.Wit- 

tenbach vorrebbe, o tui reàr» «tira > r» i i ilStn* , ebe var- 
rebbe: Eum , propler hanc in imaginibus pulchriludinem , admi- 
rabatur ac diligebal. — Ovvero : Sta Tour # r et I to t# «* tifivi 
iato, che varrebbe per eum , ipsam ima gin uni pulchriludinem 
admirari ac .dilìgere didicit. La prima interprelazjone è più -ra- 
gionevole, e s’ avvicina al senso del testo , cosi come sta. - Eu- 
franore è lodato per la sapienza della composizione e per la 
cultura svariata dell’ ingegno. . 

(5ai) Di questa incursione d’Alarico e de’suoi Goti in Grecia, 
è parlato nella Vita'di Massimo. Quella volta non fu presa Atene 
come da questo apparisce , e dàlie storie d' Eunapio- apparirebbe 
se le avessimo; ‘giacché Zosimo , che sèmpre lo segue (v, 6), 
ne tratta a lungo, affermando che Atene per grazia degli Dei fu 
salvata; che Minerva fu vista girare le mura, ed inntìnzi alle 
mura'starsene Achille: onde spaventato il nemico, si ritirò. Altri 
antichi narrano al contrario la presa d’ Atene; a’quali asscnlono 
il Tillem. , St. Imp. , t. v, p. 188; il Corsia., Fast. Alt., v. tv, 
p. 1 9- ; il Meurs, de Fort. Atben., p. ioj. Eunapio attesta, egli 
è vero, nella Vita di Massimo, che per 1’ incursione de’ baibari 
eran cessati i sagrifizii in Atetie ; ma da ciò non segue la presa 
della città ; e questo passo cel dice Ov’ è affermato che Ilario 
non si salvò , perchè trovatosi fuor d’ Aléne. Il Wittenhacb, coi 
commentatori di Zosimo , crede potere affermare che Atene fu 
salva , ma l’Attica tutta invasa. E se Filoslorgio narra (stu , a) 
l’ingresso d’Alarico in Atene, ciò non altro significa, al dire del 
Reitemeier , se non che , stretta in prima alleanza , quasi come 
amico e’ v’ entrò. La còsa è almcn dubbia. - A proposito del 
miracolo di Minerva e d’ Achille nota il Wittenbach che colesta 
potea essere un’apparizione dagli Ateniesi medesimi cpngegnata, 
come quando gli Etoli assediavan Pellena , di che vedi Polieuo, 
viti , e Plut. in Arat. ecc. 

(52 a) Il Wittenbach , corretto il testo a suo modo , lo intcr- 
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preta cosh Et haec qu.id.zm in majore . historiae opere , si Dco 
visum fuerit , scrìbenlur , habenlia non singularem sed ge- 
ne ralem explicationem quae illic planìus explatictur : nunc 
vero , quanlum oportuit , singùlaris gxplicatio. sufficienter ad. 
hujus narrqtionis propositum exprompta est. Adottiamo., a un 
dipresso , anche noi la medesima interpretazione per servire alla 
chiarezza, traducendo molto più liberamente che nostro costume 
non sia. - Il sigj.'Cousin nel suo articolo non fa che raccogliere 
le notizie di Prisco , e rischiararle con quel suo stile evidente : 
« Son extrème riserve (ne dicagli fra le altre cose) eut du moius 
» l’avantage de le soustraire aux persécmions après la rnort de 
» Iulicn. Il vécut solitaire dans les tqmples de la Grèce ». 

(5a5) Suida : « Giuliano da Cesarea in Gappadocia , solista, 
» contemporaneo a Callinieo il sofista , nato sotto l’ imperator 
» Costantino ». Noi non potremmo, soggiunge.il Witt., rilevare 
che codesto sia il Giuliano d’ Eunapio , se in Suida stesso alla 
voce Callinieo non leggessimo che insegnò sotto Gallieno. Que- 
st’ è il Giuliano, di cui parla Evagrio, i, io, nominandolo con 
Ulpiano e Libanio ; dove il Yalois, indotto da quella menzione 
di Callinieo in Suida , pone due Giuliani sofisti , 1’ uno sotto 
Gallieno, l’altro sotto Costantino. Si potrebbe, soggiunge il Wit- 
tenbach , porre anco due .Callinici : nè osterebbe che Giuliano 
non nomini il secondo Callinieo, egli che non nomina nè il primo 
de’ due Cadmici , nè il ' primo de’ Giuliani j sebbene 1’ età di 
Gallieno toccasse 1’ età eh’ Eupapio s’ era proposta a percorrere, 
egli che la serie delle Vite incomincia da Plotino. Il Callinieo , 
sofista ateniese , che Libanio nomina nel discorso della sua Vita, 
non so se sia il Callinieo di Costantino. Vedine il Fabr., B. G. 
v. iv, p. 4i3. E di Callinieo e di questo Giuliano e dell’età in 
cui . vissero, vedi il lons.;- Scrip. H. Ph., in, 14 . Al Giuliano di 
Eunapio attribuisce il Fabriciò (B. G. v. vii, p. 93 ),’ il Lessico 
de’ dieci oratori indicato dà Fozio ( Cod. et , p. 319 ): e nqn è 
cosa inverisimile. Tra le lettere di Libanio, pubblicate dal Vos- 
sio , quelle che sono indiritte a Giuliano , son tutte all’ impera- 
tore , tranne la dcii , che è al nostro , e la dccclxvui , ad un 
altro. 
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(5a4) Regnò con 1’ eloquenza. Così 1’. epicureo Apollodoro fu 
cognominato ipatttt. Diog. Laerzio, x , 24; dove vedi gli 
esempi annotati dal Menagio: V. anco il. C rosolilo, Th. Rh. 1, 7, 
iv , 2. - È in Eunapio simil frase più -volte. r, . y 

(5i5) Di qifesl' Apsine, nota vcrisimilroente il Fabr., B. G. vi, 
p. 107 , eh’ egli è il nipote dell’ Apsine ateniese , figlio’ d’ One- 
simo spartano, de’ quali è un cenno in Suida. Lo nomina anche 
LibBnio, ep. 881. 1 , 

(5?6).Di questo nome è noto un medico, citato da Galeno. 
Fabr., B. G. , v. ziti, p. 149- ' 

(5u 7 ) Miyiln rSr tpLttvf. Cosi credo dover tradurre queste 
vaghe parole , che non pajono voler accennare uè al solo inge- 
gno , nè all’’ indole sola. • 1 

1 (5q8) Rammenta la frase virgiliana : 

Proximus huic , longo sed proxinius intervallo. ■ . • 

‘ (5og) ‘AìtcAiitoi. 

(530) Eunapio è prodigo di questo titolo , che il ^nostro Ccl 
lini , non intendente di greco , riserba a Michclangiolo solo.' 

(53 1) Di Proeresio abbiam qui sotto la Vita j dov’ anco tocca 
alcune cose di questo Efestionc. 

(53q) Vedine sotto la Vita. 

(533) Vedine la Vita qui appj-esso. 

(534) Tusciano fu lidio, come nella sua Vita vediamo. Libanio 
( cp. 348) la chiama artefice d’eloquenza, e critico felicissimo. 
Suida , potentissimo retore. Era' in corte d’ Anatolio- prefetto, il 
quale lo teneva assai grettamente , onde da Libanio è pregato 
(ep. 35 1) che faccia a Tusciano condizioni migliori. Di questo 
Tusciano parlava Eunapio nella sua storia ; ed è forse in quel 
posso che Suida cita senza nome d’ autore. 

(535) De’tcatri privati de’retori vedi il Cresoliio, 111, 12; ivi 4- 

(536) Degli uomini maturi, intende, parmi, dello stato politico 
e delle guerre ; della gioventù , intende dello stato letterario c 
de’ certami rettoria. — Fors’anco, per gli uomini maturi intende 
i maestri , e per la gioventù , gli scolari. 
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( 537 ) Cosi interpreto io questo passo. Credo eli’ Eunapio vo- 
glia far paragone dello s ta tomoli tico col letterario; e dica: «che 
siccome Atene non avea .per tutto pascolo del suo antico valore 
che i -giuochi entro le proprie mura; cosi l'arte della eloquenza 
altro campo non avea più che-i privali teatri. Fotfse nella frase 
che dà soggetto . alla- nota precedente, la .voce -arxrtf è da inten- 
dere per sedizione; quasi per indicare la discordia ch’era tra gli 
uomini maturi zelanti del cplto antico e la' gioventù data al 
nuqvo. • ■ , ' 

<538) Anftmrtx xct rx&xs Séà.\'iytrtat. — Il Wittenbach legge 
xitTxrrxc, eh’ è bella congettura: cosi anco Cicerone usa Mare 
iotendendo degli oratori parlanti. '■ • *. 

(55g) ■ AxrtXxfjitTK rat Qùnat. ' * . 

(54o) Assurda- chiama il Wittenbach questa idèa : quasiché nei 
teatri pubblici i sofisti si cimentassero della vita, non della elo- 
quenza.. Ma qui non intende Eunapio di far paragone tra i so- 
fisti del teatro pubblico e del privato , bensì tra’ sofisti e i gla- 
diatori , chè-nel teatro Contendevano, della vita. 

, (54 1) 11 testo nudamente: xeAA ut Jt mnxuftnttt. 

(54a) KxTxfixAu t . Di questa frase molti altri esempi adduce 
il Wittenbach. 

t 

(543) Karcc reo ’tftipiAiòt toAi feti. Nelle fazioni de’ solisti , 
insorgevano zaffe tra scuola e Aiuola. linerie ne accenna nel- 
l’.oraz. iv ; eia xix è intitolata contro coloro che per azzuffarsi 
avevan lasciato d’ ascoltar la lezione. Iiibanio nell’*orazione ove 
nota le vicende della propria vita , racconta che da fanciullo, di 
cotesta quasi scolastica milizia egli era avido quagt’ altri mai , 
ma che per grazia di Minerva si' potè liberare da quel feroce 
istinto. Eunapio stesso nella Vita dì Proeresie racconta come gli 
scolari venentr da estranio paese e ancor novizii, erano appostati 
allo sbarcare di nave da persone poste quasi in agguato ne’ porli 
vicini , per adescarli alla propria scuola. — La metropoli dell’A- 
caja era Corinto , ed è probabile eh’ anco questa causa di Giu- 
liano sia stata a Corinto trattala. V. la Topogr. del Cod. Theod. 
del Gotofr., t. vi , § 11 , p. 116 . 
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(54 i) Laconico, al dire di Suida , era titplo proverbiale, sino- 
nimo di robusto.- Lo cita anche il Meurs., Misceli. Lacob., ni, a. 

(545) T»3, eijiarts. ' • •• 

(546) Bxpvt xx'i Qo/Sip'tt, . » 

(547) tlpstirnxn fi T?r. Xara^mr. Il Meurs., Misceli.. 

Lac., in, 0, crede che qui s’alluda al prdverbio Thriprai tXmytr.' 
di che vedi Erasmo, Adag. 11, 5, ). Scherzò forse Eunapio, nota 
il Boissonade , sulla circóslanza che. gli avversari!" di Proeresio 
erano diretti da Apsine spartano. Era impossibile rendere l’idea 
greca in italiano , alla lettera : ho sostituito un’ ironia di senso 
generale , dicendo : capitanava /’ esercito. 

(548) 'Questo Temistocle pare, nota il Wagner, quel desso che 
Libanio loda molto (ep. to3a): di che vedi Ioni., St. Ph., ni, i5, 
5. -Nota il Wittenbach, che condiscepolo di Plutarco alla scuola 
d’ Ammonio visse un Temistocle discendente del celebre capita- 
no; il quale non si sa Se sia il medesimo Temistocle stoico, ram- 
mentato da Plutarco nel 1 del Convito. Un Temistocle stoico 
posteriore è rammentato da Porfirio nella Vita di Plot., p.' 127. 
V. .il Fabricio., v. 11, p. 4 ,a *. 

(54g) Tir rx*St etiTtof. 

(55o) Due sensi può aver questa frase. 11 primo, eh’ è il pre- 
scelto da noi: « Spensieratissimo uomo ed audacissimo, vitupero 
» del proprio nome ». 11 secondo \ seguito dal Giunio e appro- 
vato dal Wittenbach : Qui temerarius atque animi praeceps , 
petulanier cognomine suo ferociebat. Checché ne dite il Wit- 
tenbach , il primo senso non ripugna alla grammatica , e non è 
frase strana in bocca d’ Eunapio : »ir rà» ivxiv/uttt 1 v/ipig ir. 
Il senso che nota il Wittenbach di questa frase , è in aliquem 
contumeliam infero, idque consulto: quod hic in Themistocìem 
non valet , qui non illud sibi proposueral , ut nomea suum 
contumelid ajficeret. Non è strano modo di dire , che, il tale fa 
di tutto per infamarsi , per far torto a sé stesso , quantunque 
l’ intenzion sua sia appunto il contrario. Non trovo dunque che 
la ragione del Wittenbach valga. Nè panni che il senso da lui 
prescelto sia il più conveniente alla grammatica ned alla ragione; 
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primieramente perchè ilf rìit »a- umptiut, iu luogo di Ji'tc, è 
modo strano ; e gli esempi che il dotto commentatore adduce 
per confermarlo hanDo altro senso , come sarebbe facile di- 
mostrare se la discussione non ne divenisse troppo minuta e 
noiosa : poi , perchè questo Temistocle che insuperbisce per aver 
nome Temistocle , mi. parrebbe molto più sciocco eh’ Eunapio 
Stesso noi faccia. AH' incontro .il dire che Temistocle facea torlo 
al suo nome , mi par cosa naturalissima e propria . del luogo : 
tanto più ch’Eunapio ha a bella posta adoperato al principio del 
periodo un traslato tratto dalla milizia , dicendo : capitanava . . 
Il Boissonade, consentendo nel senso della frase , ne dà peraltro 
una ragione diversa , e nota : alluda ad nominis clymum : in- 
tendendo che Temistocle facesse torto al suo nome, perchè nel 
nome di Temistocle entra una parola che vale giustizia. La ra- 
gione da noi adottala ci pare più evidente e più semplice. 

,(55 1 ) Figliuoli chiama i suoi discepoli Apsine , come Edesio 
nella Yita di Massimo. Che i solisti poi fossero chiamati padri, 
ló dimostra il Cresollio , Tb. Rhct. , 1. iz. 

(552) Qui il Boissonade a xóputt i^nnf suppone mancare 
aì^fitif'as, o simile. Il Wittenbach lascia il testo com'è, inten- 
dendo eh’ Eunapio qui accepni al costume romano da' Greci te- 
nuto sotto la giurisdizione di Roma, che i rei portavano in giu- 
dizio i capelli più lunghi del solito. Il Meursio crede che i Greci 
nel dolore lasciassersi crescer la chioma : di che vedi il Fedone 
con le note del Wittenbach. 

(553) La risposta non è- senza sale. 

(554) Così interpreta il .Wittenbach* 

(555) Il Giunio intende per xpórei, aplam manuum plausio- 
nem ; ma il Boissonade più rettamente : Ordtionis sonoritas 
quaedam , et verborum dulcis et elcgans concentus. E ne cita 
altri esempi del nostro. Cosi anche il Cresoll., Th. Rh., m, 27; 
e 1’ Ernesti Lez. Rh. V. tepóre s. 

(556) ’Ecreóaf t ut XÓyet. Dante: 

scocca 

V arco del dir che i/ifino al /erro hai tratto. 
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ho creduto che 1’ espressione alquanto singolare di Dante con- 
venisse a tradurre un’ espressione affettata d’ Eunapio, 

( 557 ) Tutte quasi le facezie , come i miracoli narrati e lodali 
da Eunapio , sono d’ una goffaggine poco men che incredibile. 

(558) Non purpurea , come il Giunio traduce , ma rtpixip- 
pvfét. 

(55g) Ti|'/3i»Mr aòrtit «i 'Papaia xa Xovra. Non eh’ Eunapio 
attribuisca (nota il Willenbach) questo nome alla lingua latina ,• 
ma intende che i Romani , parlando greco , chiamavano la toga 
rti&attt. - Qualunque sia toga così si chiamava : la toga pro- 
testata de’ magistrati si dicca propriamente m'/Smiar xipixSp- 
<popa, a semplicemente è xiptxipifvptt. Del costume di scuoter 
la veste in segno d’ assenso , vedi il Crrsol)io, Th. Db., m, 00 ; 
e il Fabricio, ad Dion. Gass. , lxi, 00 , t. n , p. 1000 . Io credo 
che lo scuoter le vesti non indicasse propriamente un sentimento 
d’ approvazione ; ma solo esprimesse il gran movimento dell’ a- 
nimo di colui che faceva quest’ atto. Onde quest’ alto medesimo 
poteva in altri casi esprimere a dirittura il contrario. Della ori- 
gine della voce rapinar, vedi il Ferrario , e altri scrittori indi- 
cali dal Reischio , ad Artemid. , 11 , 3 , p. 3i 1 . 

(560) Val. Meurs. , Gr. Fer. , 11 , Petav., ad Themist. p. 5o3, 
Wernsdorf, ad Hymer, p. 779 , Naigcon, ad Scnec. Prov. e. 4- - 
Intende il proconsole : poiché siamo in Atene , se le frustature 
alla spartana non bastano , io ve le darò all’ ateniese. La frase 
prendere in disparte traduce il greco ÌxoXx/ì'or . 

(56 1 ) Era stimato pel proprio valore e per la dottrina de’suoi 
discepoli. 

(56a) M« yx> ixiT&Qitt àyatx. Vale orazion funebre. V. 
Wernsdorf, ad Hiiner. 

(563) Di Procresio poco più sappiamo oltre a quello eh’ Eu- 
napio ne narra. Suida : « Proercsio , cappadoce , di Cesarea , 
» sofista , che in Antiochia stette alla scuola d’ Ulpiano : nacque 
» innanzi Libanio , in Atene esercitò 1’ arte sua ; ed ebbe 
» onori grandissimi presso 1’ iinperator Costantino. Scrisse varie 
Storici Mischi , Tom. /K. Eunapio. a 1 
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» lucubmzioni rettoriche ». - Sozomeno lo nomina con Imerio 
(H. E. vi, 17) coinè maestri ameuduc di Basilio RI. e di Gre- 
gorio Nazianzeno : « Amendue, giovani essendo , convissero con 
» Imerio e con Proeresio , i due più reputati solisti d’ Atene ». 
S. Girolamo nella Cron, H. 363 : Proaeresius , sophista athe- 
niensis, lege lata ne Christiani liberalium artium doctores es- 
sent , et sibi specialiter Iulianus concederei ut Christianos 
docerct, scholam sponte descritti. L’epistola 11 che a Proeresio 
scrive Giuliano è piena di cose affettuose e onorevoli, dove mo- 
stra di sperare che il sofista si dia a scrivere delle cause della 
sua spedizione contro Costanzo. Nella morte di Procresio scrisse 
un epigramma S. Gregorio Naz., e il Muratori, Anecd. Gr., t. iv, 
p. 1 , lo riporta ; ed aggiunge di Proeresio notizie. V. anche il 
Fabr., B. G., v. iv/p. 486. 

(564) Pare che qui Eunapio accenni un libro diverso dalla 
storia romana, che altrove sempre egli chiama rèe Jts%eJntce. 
Qui par che si tratti d’ un commentario aggiunto a interpreta- 
zione di quella medesima storia. E difatti izrtp.iifi.xT», vale an- 
che annotazioni. 

(565) Traduco liberamente : perchè alla lettera ne riesce di 
troppo involuto il costruito. 

(566) Il Wiltenbach qui suppone una trasposizione di periodi, 
che fa parer detto d’ Eunapio stesso quello eh’ Eunapio dice di 
Procresio. Il nostro storico , così argomenta il Wiltenbach , 
dice, è vero, delle inezie quando si tratta de’miracoli della sua 
religione; ma non si ferma a ridicolamente parlare di sè : e qui 
sarebbe ridicolo che venisse a dirci il colore della sua chioma. — 
Si potrebbe rispondere che per la stessa ragione che Euuapio si 
piglia la cura di dirci eh' egli era sbarcato al Pirdo con la feb- 
bre , e che fu portato a braccia da’ suoi fino alla casa di Proc- 
resio , per la stessissima ragione e’ poteva senza iuconseguenza 
fermarsi a narrarci che i suoi capelli , all’ età d’ anni diciolto , 
aveano il colore della schiuma del mare. Ciò nondimeno l’ipo- 
tesi del Witteubach è così ingegnosa , che merita d’ essere rife- 
rita ; egli suppone detto di Proeresio ciò che il testo vorrebbe 
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detto dallo storico nostro: c concilia la cosa trasponendo un pe- 
riodo , seuz r altra alterazione , cosi : « Tragittò chi scrive questa 
» storia d’Asia in Europa, e pervenne in Atene compiuto già il 
» diciottesim’ anno. Era Proeresio giunto al settimo sopra 1’ ot- 
» tantesimo , e in tale età avea crespa e molto folta la chioma , 
» e per le molte ciocche bianche simile al mare spumeggiante , 
» traente al color dell’ argento. Ne’ suoi discorsi ecc. ». 

(56y) ’Aynft> t *■«»« **ì Questi due epiteti si tro- 

vano più volte congiunti in Omero ed in altri. 

(568) Ognun sa che la notte era divisa in vigilie. Anche gl’i- 
taliani adoprano questa frase per estensione. Serd. Stor. « Vi 
» giunse intorno alla quarta vigilia ». 

( 569 ) Il Witteubach spiega alla lunga questo passo cosi : Et 

circa itimi noclis tempus , nauclerus festinabat inurberà ante- 
quam quid in Pjrtao soìitum in advenas novitios discipulos 
negotiorum et ludibriorum a veteranis fieret : hi enim , quia 
navis eral Athenis profecta, ejus reditum exspcctabanl , et frc- 
quentes ap pulsai navium insidiabantur, cupientes quique scho- 
las quibus studebant, intercipiendis advenis, novitiis discip ulis 
augere : nauclerus igitur in urbem festinabat , caeteris quidem 
ambulanlibus ecc. - E il Boissonade: Nauclerus ille statim A- 
thenas petit , neglectis quae fieri solebant cum navis Piraeum 
intranet , quod navis qua ulebaturesset Attica , nec iis forte 
obnoxia legibus quibus caeterae navqs tenebantur ; et simul quod 
multi juvenes , huic vel illi professori faventes , circa portum 
quasi in insidiis starent , navium opperientes adventum , ut 
advenas invaderenl sludiorum causa Athenas delatos , et ad 
sui magistri parles traherent. Proaeresii aidem vetus hospes 
cum esset nauclerus , ad ipsius domurn hanc advenarum tur- 
bam ducere illico volebat , ne ab aliis sophistis missi explo- 
ratores quemquam ad magistri , in quem insaniebant, scholas 
possent rapere. Della qual mania vedi Cres., Th. Rh., tv, c. 1 o, 
c Thorlac., Prolus., p. a 16 . Del resto quelle parole ri »Ai7 *» 

i* rat 'Aiéniit, si possono in due modi intendere: o che per 
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esser la nave d’ Atene , il padrone non fosse costretto a restar- 
sene la notte in porto, e indugiare, come intende il Boissooade; 
o piuttosto che pfer esser la nave d’ Atene , era il suo ritorno 
aspettato da coloro che stavano alia posta per adescare i giovani 
forestieri ciascuno alla scuola del proprio maestro. Questa sola 
notizia basta a darci un’idea di quel che fosse la letteratura e la 
filosofia pagana a que’ tempi. 

(570) Sol ingressus librarti, aequinoctio autumnali, a nostra 
plaga recedit , ad meridiem accedit , nobis noctes longiores 
reddit .- Cosi il Wittenbach, il quale, spiega il tu tvxrtptl* 
IjKfAAi. nocturna hospitia tardabant. E soggiunge : Nolebat 
nauclerus advenas quos.advcxerat in cauponis nocturnis per- 
noclare , quia earum caupones cessabant et moram faciebanl ; 
igilur , ut vetus hospes Proaeresii . . . 

(571-72) Il Wittenbach si crede che questo concetto sia stato 
qui intruso, e vada riposto più giù. A me pare che l’ordine delle 
idee qui lo voglia e non altrove. « De’ nuovi ospiti di Proe- 
resio altri , dice Eunapio , eran di corpo robusti , altri ricchis- 
simi , altri di mezzana forza e ricchezza : io era di salute infer- 
mo , e non aveva altro merito che 1’ erudizione de’ filosofi anti- 
chi ». Il senso è chiarissimo. - Nfe qui il fiitat del testo, vale, 
come interpreta il Wittenbach: se plurima veterum scripta tan- 
tum in ore , panca in animo habuisse. Che in qualunque luogo 
si ponga , sarebbe concetto inconveniente , e non legherebbe col 
resto. Eunapio intende di dire : gli altri eran ricchi , o robusti : 

10 non era nfe robusto nè ricco, non era che un po’ più erudito. 

(573) àictffafi»), discursus : un aggirarsi affaccendato. In 
questo senso s’ adopera anche il latino discurrere , c la voce 
discorrimento dal nostro Bocc. 

(574) Di questi scherzevoli riti di scolastica inaugurazione vedi 

11 Wittenbach, Bibl. Crit. r 111 , 2 , p. 86 ; il Thorlac. , Prolus. , 
p. 217; l’Holsten, ad Porph. V., Pyth. p. io. Dopo il bagno, e 
altri riti, acquistavano il diritto di portare il pallio, e il nome e 
T onor di scolastici. Di che vedi anche Lib., de Vit. Sua., p. 7, 
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ed Ep. mlxxi ; Olymp., Hist. Ap. ; Phot., Cod. lxix , p. 189 ; 
Greg. Nazianz., Or. xxx, eh’ è F orazion • funebre di Basilio Ma- 
gno , suo condiscepolo e amico. 

(5j5) Qui colloca il Wittenbach quel concetto che di sopra 
voleva cancellato, e spiega : Ego autem corpore misere affectus, 
animo etiam rudis , pleraque , quac legeram. , veternm scripta 
magis in ore quam in animo habens , eorumque perdiscendo- 
rum causa Athenas et Proaeresium expetiveram , nunc, neutro 
conspecto, ingravescente morbo peribam, expelita bona tantum 
sommasse visus. 

(5q6) Il Wagner crede questa parentesi una glossa intrusa : il 
Boissonadé la crede una facezia del buon Eunapio, il qual pensa 
a distinguere Eschine il suo medico , da Escbine F oratore. 

Iu un epigramma di Lucilio è una simile idea. L’ am- 
malato muore per aver veduto un medico in sogno. 

(5y8) Seppellire per coprire dì oblio : frase ardita , ma qui 
non inconveniente trattandosi d’ un medico , che dopo aver se- 
polti tanti ammalati, seppellisce per ultimo la sua asinità. Di fi- 
gura tale il Boissonadé trova esempio in Damascio, in Aristide, 
in Zosimo. E Cicerone, Tusc. ir, Sepeliendus dolor. 

( 579 ) Invece di rvtiiXS s», il Wittenbach legge ovtirii. Et lune 
servatus cum servatore integre laetatus est. 

(580) Giova notare che Eunapio non pronunzia mai il prono- 
me me ; ma sempre in terza persona si chiama : lo scrivente , 
lo storico. 

(58 1 ) Pare, osserva qui saggiamente il Wittenbach, che Euna- 

pio intendesse di continuare queste vile de’sofisti infino al tempo 
suo, ed inserirvi anco la propria. Ma traduce il Giunio: in an- 
nalium historid. • 

(58j) 11 Wittenbach, sostituendo un’altra punteggiatura alla 
comune , interpreta a suo modo così : Atlamen scriptor profi- 
tens , se quod ad hunc (Proaeresium) attinet , Dei cujusdam 
providentia ac beneficio usum esse , tamen propler studium sinim 
erga Proaeresium , nil prorsus de viro dicet quod a veritate 
alienum sit. A questo modo il concetto riesce sospeso e come 
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tronco; mentre nell’interpretazione da noi adottata la cosa si spiega 
da sè: l’afTctto da Proeresio mostrato ad Ennapio non conosciuto 
ancora , è , dice Eunapio , singoiar dono della providenza d’ un 
Dio : la cura , soggiung’ egli , che per Eunapio ebbe sempre il 
vecchio maestro fe dono divino: io Io sento : io ho mille ragioni 
di venerare Proeresio e d’ amarlo : pure , in ciò eh’ io dirò di 
lui , non si sospetti esagerazione o adulazione ; io non dirò che 
la semplice verità. 

(583) Plat. , Leg. v. Molti han poi ripetuta questa sentenza. 

(584) Ingegnosissima è la correzione del Wittenbach, e neces- 
saria: invece di tic t»ec ri» ri Jet, legge iinm. Che Proeresio 
fosse alto di quasi nove piedi , cel provano le parole seguenti ; 
che raffrontato a’ più alti uomini dell’ età sua , e’ pareva un co- 
losso. Capitolino di Massimino narra: Erat praeterea, -ut refert 
Cordus , magnitudine tantd , ut oclo pedes digito videretur 
egressus. Iornandes, de reb. Get., c. xv : Erat enim , ut fertur , 
statura ejus procera ultra odo pedes. 

(585) ‘Slritic. 

(586) Il Bynkershock , Observ. vm , i5 , p. 5o8 , crede che 
quest’ Ulpiano sia l’autor degli scolii a Demostene. 11 Chapmann 
nelle osservazioni ai Commentari d’ Ulpiano , li distingue ; e di 
questo nostro d’Antiochia dà parecchie notizie. Lo nomina Suida 
alla voce; ed Evagrio, 1. ao, p. 277 , dove vedi il Valois, p. 64. 
11 Wittenbach accusa d’ambiguità la frase d’ Eunapio: zrp'ec r« » 
OùXa-ic»»» xfctjovtTcc ri s ’A»T<«£t/«r tiri xlytts ùriti's. Dove 
non si sa se intenda di dire : Ad Ulpianum , qui Anliochiae 
principatum eloquentiae tenebat , projedus est. Ovvero : Ad 
Ulpianum , • qui Antiochiam tenebat , eloquentiae discendae 
causa , projedus est. Ma siccome , parlando di Giuliano il no- 
stro Eunapio dice che infatui r.S> ’ AivtSi , non intendendo 
che dell’impero della eloquenza, così qui il xpar tutrec r ir " At- 

non può avere altro senso. 

( 587 ) oltrtitt ficupìt. 

(588) Epaminonda quando dava a lavare il pallio, dovea star- 
sene a casa. Questi due eran più poveri d’ Epaminonda. 
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(58g) Le cattedre poste al concorso in alcuni stati d' Italia 
lianno un non so che di simile alla gara che qui narra Eunapio. 
V. il Gottofr. e il Ritter, Cod. Tb., 1. xni, tit. ni , de Med. et 
Profess. - Cresoll., Th. Rh., ìv, 1. - Oleario, ad Phil. Yit. Soph., 
11 , a. - Solano , all’ Eunuco di Luciano , par. 3. 

(5go) Vedine le Vite dietro a questa di Proeresio. 

(5gi) L’ Uezio , a proposito di Parnasio cita Ammiano, xix ; 
ma non è questo nostro. Quello che noi traduciamo per giunta 
nel greco è t* rjr impct/ìlt rr«v. Così si diceva sedere al convito 
quegli de’ convitati che non aveva luogo da sedere da sè , e 
stava pigiato fra gli altri.- 

(5 92) Il Giunio e il Cresollio credono che •! iìtsAii mpti fosse 
il titolo quasi dell’ una fazione, e cl Sviar art poi dell’altra; nia 
questa distinzione de’ titoli è iinaginaria. Cosi li chiama Eunapio 
per distinguerli non perchè questo fosse il lor nome. 

(5g3) Qui l’oriente è riguardato dal centro d’ Atene ; e viene 
ad essere la Mesopotamia e la Siria; a ponente l’Arabia; a set- 
tentrione il Ponto co’ paesi vicini. 

(5gi) Dalle parole d’ Eunapio non si distingue se Efestione si 
sia ucciso, o se sia morto naturalmente; se morto poco appresso 
la sua partita da Atene , o buon tempo dopo. 

(5g5) Da questo passo d’Eunapio, un certo Lefebvre, in un’O- 
pera intitolata la nouvelle Alhène , deduce che quattro fazioni 
distinte avessero i suoi professori in Atene , come nell’ antica 
università di Parigi : ma non pensò eh’ Efestione lasciò la catte- 
dra e Atene. Son dunque tre i professori , non quattro. 

(5g6) Parla dell’Asia proconsolare, della quale sopra nella Vita 
di Massimo. 

(597) Così spiega il Wittenbach con molto ingegno ; e con 
molta dottrina conferma la sua congettura , la quale però abbi- 
sogna al solito del sussidio di parole , che mancan nel testo. Ad 
ogni modo io la credo più accettabile dell’altra che il Boissonade 
reca , e eh’ era stata già prima dal Wittenbach istesso proposta. 
Gioverà riportarla : Haec autern Juse narrala sunl , quoniam 
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revera dissidio exercebant popuìi illi ob paucos quosdam juve- 
nes , el ad alios deficiebant , si quis forte adolescentulus ini- 
tio deceptus , alii se magistro adjunxisset. - Nempe , soggiunge 
il Boissonade, si Syrius quidam diseipulus ad Professoris syrii 
sc/iolam missus, ab exploratoribus illis de quibus supra relatum 
flit, captus et interceptus , aljus professoris disciplinam am- 
plecteretur , lune saepe caeteri syrii discipuli civi silo adhae- 
rebant, illumque apud novum professorem sequebantur. - Pri- 
mieramente questa interpretazione ripugna in parte a ciò eh’ è 
sopra detto da Eunapio, della regolare distribuzione delle regioni' 
del inondo incivilito tra i varj maestri ; perchè , altro è che 
qualcuno de’ discepoli, come intende Eunapio, scappasse dall’ una 
all’ altra scuoia : altro è che tutti quanti i discepoli d’ un paese 
leucsser dietro all’esempio di deserzione dato da un solo. E quan- 
d’anche ciò convenisse con le cose esposte da Eunapio, parrebbe 
quasi un controsenso il cominciare il periodo da quelle parole : 
Haec fuse narrata sunt. AH’ incontro nella interpretazione del 
Wittenbach il corso delle idee è conseguentissimo. Incomincia 
lo storico dall’ assegnare a ciascun paese il proprio maestro : poi 
aggiunge: questa distribuzione non si può fare esatta, perchè al- 
' cuni giovani disertavano dall’ una all’ altra scuola , specialmente 
se si trovavano della loro aspettazione ingannata. Per questa ra- 
gione (segue a dire lo storico) crescevano gli scolari a Proeresio, 
agli altri si scemavano ; quindi il 'loro astio , quindi il bando di 
Proeresio. 

(5g8) Pisistrato, vedi Meurs. c. ìv; e il Corsini, Fast. Att.’, v. in. 
Ma che- Pisistrato patisse in esilio durissima povertà, non da al- 
tro argomento lo si potrebbe dedurre se non forse dal detto 
d’ Erodoto , che dice i suoi beni posti all’ incanto. 

(5gq) Iliade SI, 

( 600 ) Il testo: cadde T ostrica. Ognun vede a che costume 
accenni questo modo da Platone adoprato nel Fedro , poi da 
Galeno , da Libanio , da Olimpiodoro , da Marino, da Luciano, 
da Dione. 
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(6oi) Tusciano, nominato nella Vita di Giuliano; e da Suida 
chiamalo retore potentissimo. 

(6oz) Non cede che a Proeresio. 

( 6 0 3 ) 11 detto d’Aristide è citato da Filostrato V. Sof. n, 9, 
Cicerone, Ep. ad Di», ni: Omnibus est visus vomere suo more, 
non dicere. 

( 6 0 4 ) Ritengo questa voce che mi par quasi tecnica in questo 
hiogo. Gli oratori peroravan seduti, ma nel calor della disputa 
si rizzavano. * 

( 6 o 5 - 6 ) Ztimt S't r«S my%iptvtmf «ir» Sxtftmt. Io ag- 
giungo un un) dopo r» 3 . Il Wittenbach traduce fervente autem 
ejtls chori socio genio. E nota : Ductum ex Platonica doctrina 
de genio cuique homini comite addito , ex Phaedone ; et de 
animorum in Dei quorumque sui choro , itinere per caelurh, 
ex Phaedro. 

(607) "'a iviyet 5 metafora presa dall’ estremità del cocchio o 
dello scudo. Polluce la chiama >tip*)t. 

(608) Tir *<*A tòfciin ifùi. Questa 'frase è più un pleonasmo 
che altro ; io ho nondimeno creduto di doverla tradurre alla 
lettera. 

(609) Letteralmente la rettorica pompa. Cic. , de Orat. 11 : 
Ecce libi exortus est Isocrates , magisler istorum omnium : 
cujus ex ludo , tanquam ex equo trojano , meri Principes 
exierunt: sed eorum partim in pompa, partim in acie illuslres 
esse voluerunt. - E in Orat. i 3 : Dulce igitur orationis ge- 
niti t , et solulum et efjluens , sententiis argutum , verbts so- 
nane , est in ilio epidictico genere qttod diximus proprium 
sophislarum : pompae quam pugnae aptius : gymnasiis et pa- 
lestrae dicatum , spretum et pulsum foro. 

(610) T«Sf radivi ypiQiircti. Ho tradotto tachigrafi , giac- 
ché la voce è dell’ uso moderno. E questi tachigrafi , se potevan 
trascrivere i discorsi recitati, non potean essere che stenografi. 
Lo prova anche la voce ixurnfi* latriti. Non si tratta dunque 
di notai , come il Giuuio traduce , ma di amanuensi che ogni 
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giorno scrivevano gli atti giudiziali e le sentenze pronunziate. 
De’tachigrafi V. Val., ad Amia., xtv; Gotofr., ad Cod. Th., t. i, 
p. 44 > e A- ” > p- 47^- Tales notae , cosi il Wittenbach , ho- 
dieque feruntur sub nominibus Tironis et Senecae , nrl cal- 
cetti Thesauri Inscriplionum Gruteriani, de quibus, V. Fabr., 
Bibl. Lat. , L 1 , ed. vet. , p. 363. 

(611) Il Giunio traduce: Sirtgulas periodos pulsa manuum 
finiens, ch’è un’inezia. Il Cresollio intende: Tarn eximie orasse 
Proeresium, ut singulae illius dicentis periodi audienfium om- 
nium plausus excitarent , eh’ & contro la narrazione d’ Euna- 
pio , giacché gli applausi erano stati vietati. Il Wittenbach pro- 
pone due interpretazioni diverse. Promere plausus unamquam - 
que periodum finiens: L e. pronti alias solebat fieri, cum au- 
dito re s plauderent , finita qualibet periodo paulum quiescens. 
Ch’ è interpretazione contorta, e contraria all’ idea di quella elo- 
quenza impronta che lo storico attribuisce a Proeresio. La seconda 
è : Proaeresius dicere incipit cum fumine et sonitu , finiens 
tamen quamvis periodum , nec eam continuato fumine cum 
sequente periodo jungens. A questa interpretazione la stessa 
obbiezione può trovarsi che alla sopra notata. Quella del Bois- 
sonade, che noi adottiamo, ci par la più semplice e la più bella. 

(6m) Non poteva applaudire. - Il lettore rammenterò, a pro- 
posito di pitlagoreggiare , lo scherzo da Giuliano diretto ad A- 
psine. V. Sop., Vita di Giul. - Quanto allo scoppiare il testo dice 

• (6i3) Nè il Boissonade nè il Wittenbach dichiarano questo 
passo con sufficiente evidenza. 11 tema proposto a Proeresio era 
a inio parere un problema : trattandosi adunque di dover deci- 
dere qual de’ due parliti o delle due proposizioni fosse la più 
accettabile. Proeresio doveva esaminarle ambedue. Esaminata 
eh’ ebbe la prima, vien 1’ oratore alla seconda ; e tale eloquenza 
dimostra nel sostener questo punto, che l’asserzione contraria par 
quasi da lui non difesa ; e riman dubbio agli ascoltatiti qual sia 
de’ due partiti il migliore. 

(61 4) Come se nulla avesse detto in favore di quella. 
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( 6 1 5 ) Frase di Giuliano, Orat vii, e d’Aristide, Or. Plat., li, 
il quale chiama Demostene un Ermete venuto fra gli uomini. 

(616) Dorifori. 

(617) Ho tradotto liberamente: itiiri'Qinti Jt irar, ili rie 
ìcvr'o xaci xuiùe <p <Ai7. 

(618) Riuscirono a farlo un’altra volta cacciare in esilio. Que- 
sto, nota il Wittenhach, si può sospettare dalle cose precedenti, 
ma Eunapio noi dice. Non si sa dunque se cotesto nuovo esilio 
sia innanzi o dopo l’andata di Proeresio a Costante, e la venuta 
d’ Anatolio in Atene. 

*(619) Tirannide, dice il testo. Frase da Eunapio usata altrte 
volte in questo medesimo senso. 

(6ao-ai) Dice: la corte produsse. Come per notare la rarità 
del frutto. Di questo Anatolio Y. Gotofr. e Ritter, Prosop. Cod. 
Tb., t. vi, p. 3, p. 38 ; Yalois, ad Amm., 1 . xix, io; Tillemont, 
Hist. Imp., t iv, p. i 4 o, e seguenti. VV ernsdorf, ad Himer. EcL, 
xxxu ; Toup. , Em., t. u, p. 43 1. , 

(62») Altri leggono Usuinone, che sarebbe la voce latina adju- 
tor , applicata alle cose sceniche. Altri leggono Salutiate , cele- 
bre mimo. Ad ogni modo il senso è che lo tratlavan da mimo, 
da uomo di teatro. 

(62 3 ) Apice rende bene 1 ’ àuftt. 

( 6 a 4 ) Il Iacobs, ad Anth., t. 11 , p. ?i. Nobilis urbs Berytus 
ob jurisprudentiae scholam, quae ibi , inde a tertio post Chr. 
saeculo Jloruit. Peculiaribus libellis de hac Academia e gerani 
plures , de quibus V. apud Balhium in Hist. Var., 1 . ni, c. 11, 
45 ; Villoison, Mem. Ac. Inscr., t. ilvii, p. 297; Wolf., ad Liban. 
Ep. 10 , e Spanhem. ad iul. - Libanio nella citata lettera dice 
d’ amare Berilo per molti studii, Atene per tutti. - Zaccaria mi- 
ti leneo la chiama anch’ egli cou frase simile madre delie leggi. 
Egli è quasi volgare il proverbio che chiama Bologna sludiorum 
ma ter. 

(635) tea) fìélte. 

(626) Y. Fabr. Semeslr. 1 , p. i 5 ; Casaul)., ad Iiist. Aug. 

p. 1 4a , E. 2 5 a , F. 


Digitized by Google 



33» NOTE 

(6»7) V. la Topogr. del Cod. Th. - Noi. Otr. Imp., c. xxm. - 
Reitemejer ad Zosim. 

(6»8) AiecQiporTac. 

(629) Sembra che parli del Cristianesimo. 

(630) XpvTItS piCttt'cCS. 

(63 1) Del mandare un problema da sciogliete V. Cresoli., Th. 
Rh. iv , 9. 

(632) Per saper come gli altri volessero trattare il tema. 

(633) Anche questa parentesi è abbastanza piacevole. 

(634) L’ assalto che moveva Anatolio all’ ingegno greco era più 
forte che non 1’ assalto da’ Persiani mosso al greco valore. Co- 
desto pare il senso. Il Bóissonade nè il Wittenbach,, nulla. 

(635) Ne parlerà poi. 

(636) dice il testo, come il mutabile semper fae- 
mina di Virgilio , tradotto dal Petr. : 

Femmina è cosa mobil per natura. 

(637) Il nostro storico trova da ridere in questo; che gli altri 
sofisti che tanto sudavano per coglier nel segno, non l’ han collo; 
e Proeresio dopo prescelta la soluzione inen lodevole del pro- 
blema , perchè la sapeva prescelta già da Anatolio , Proeresio 
giunse, con 1’ arte di sua eloquenza, a rendere ottima una causa 
non buona , e a'd ottenere gli applausi dell’ intero uditorio. 

(638) Il Wittenbach intende che V tifa del testo • significhi : 
come era quasi destino che Anatolio non dovesse vincere Proe- 
resio. Questo senso di fatalità non è necessario ad intendere l’i- 
dea dello storico. 

(63g) A tradurre letteralmente : gridava da scoppiare. Noi 
diciamo volgarmente allorché tutto il teatro applaude : veniva 
giù il teatro. 

(640) Il Wernsdorf : Hanc rem ante multos annos gestam , 
ego ex fama non incerta accepi. - L’ Huet : Atque ita rumo- 
rem qui de ea spargebatur studiose tradere scriptor satagebat. 
11 senso è : quantunque le sieno ormai cose antiche , io le ho 
con diligenza raccolte , e mi si può prestar fede. 
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(64 1 ) Lo nomina poi. 

( 642 ) Il Wittenbach , attribuisce tutto quello che segue a Mi- 
lesio , io ad Anatolio. - Quello che noi traduciamo distinzion- 
celle, il testo dice Jiutpieiif, i Latini, partizioni. ' 

(643) Così traduco: uùt S u rnt. x»t * tir mini. Oratori che 
parlano sopra un teina dato. Rispetto al numero tredici, ecco la 
nota del Wittenbach: Quae causa fuerit hujus numeri ponendi , 
non satis apparet : nec enim satis affìrmari palesi illuni ha- 
buisse aliquota praecipuam vim in re ridicala ; nam nec ex 
Theocrileo ld. jrv , 7 , àtip rfirxaiStxótrnjcvt , hujus modi 
proprielas co/ligitur. Itaque videlur illa actate in scholis rhe- 
toricae istiusmodi distributio ràt trrirtut recepla fuisse , ut 
tredecim haberentur , licei quoad ejus constat ex veterum 
praeceplis , quorum divisionem Capperonerius diligenter per 
tabulai exposuit ad Quint., lnst Or. ni, 6 , p. 181 e seg., a Hi 
plures , alii pauciores hoc numero eas fecerìnt. 

(644) n«iT«. imita, è la comune; il Wittenbach sospetta: 
ieirn», supra omnes. Io intendo che al vedere i so- 
fisti così minuziosi e gretti nella loro eloquenza, tanto più Annto- 
lio attendeva ad ammirar Proeresio ; e traduco la frase citata, a 
cagione di queste cose , e di lant’ altre ; come si direbbe co- 
munemente per tulli i riguardi. - Questo periodo comprova che 
non di Milesio finora abbia parlato Io storico, ma si d’Anatolio. 

(645) Qui il Wittenbach : In scriptore tam negligente notan- 
dorum temporum , omne eorum indiciuni ei aliud agenti exci- 
dens , diligenter animadvertere debemus. Illirici et I ialine pre- 
feclura erat Constanlis , jam a patre accepta , quibus deinde 
anno noslrae aerae 34o, obitii Constanlini fratrie, hujus quoque 
praefectura Galliarum ad Constantcm rediit, qui poslea anno 
35o , a Magnentio interfectus periit. Ergo in illud decennium 
incidil et Proaeresii ad Constantem discessus , et A n atolli 
Alhenas advenlus , ejusdemque praefectura Praetorio Illirici, 
quam sub Constantio porro obtinens mortuus est anno 36o. 
Qua notiliae accessione supplendo sunl tradita de hoc Ana- 
to/io ab aliis liodiernis scriptoribus. 
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(646) II Wittenbach sospetta questo passo imitato da un simile 
di Filostrato , il quale narra d’ Adriano sofista, che 1’ aspetto di 
lui , anche a chi non intendeva la sua lingua movea maraviglia. 

( 647 ) Quello che narra Eunapio della continenza e delle sof- 
ferenze di Proeresio , somiglia di molto a ciò che di Socrate 
narra Platone nel Convito. Anch’ egli nel verno vestiva leggero, 
e andava scalzo. Di cotesto andare scalzo nota parecchie cose il 
Cresollio, Th. Rh., in. La frase etJUput è comunissima. Apulejo: 
Fides hominem ferreum. 

(648) Quanto all’ acqua del Reno rappresa , Ovidio : 

. . . nec hausta meri , sed data frusta bibunt. 

( 649 ) Solevano i sofisti lodare le intere città con pubbliche 
lodi. Abbiamo d’ Aristide un Encomio di Roma. Quanto alla 
statua eretta a Proeresio e in Atene ed in Roma, V. Liban., ep. 
378 , a Massimo. Di quest’ onore reso agli oratori stimati , V. 
Barili., Adv. x*m ; Cresoll., Th. Rh., c. 8 . - Im. ao, V. Elo- 
quenza. V. Spanhem., ad lui., p. 3o ; Lindebrog., ad Amm. - 
Clavier, ad Claud. Praef. 7 . - Fabr. ad Anacr. - lacobs, ad Anlh. 
Quanto alle frasi di questa epigrafe - Re della eloquenza è chia- 
mato da Filostralo Erode. Dante d’ Omero : 

. . . signor dell’ altissimo canto. 

(650) Stratopedarca. V. Valois, ad Amm., p. 119 . - Prima 
chiamavasi stratego. E conile quest’ officio avesse che fare cor» 
1’ annona , cel dice lo Spanemio , ad luL Or. , 1 . - Il titolo dì 
maestro della milizia o dell’ arme fu primamente istituito da 
Costantino. 

(65 1 ) Dichiarare ch’era stato veramente dall’ imp. concesso. 

(65 1 ) 11 testo può voler dire e cavallo e cavaliere. Parvemi 

piò conforme alla maniera d’ Eunapio , il primo. 

(653) Anche nell’ Inno a Cerere , Celeo e Trittolemo vanno 
insieme. Di Celeo V. Ruuk., ad Os. 96 , e Clavier, ad Apollod., 
11 , p. 58. 

(654) Il Wittenbach interpreta : Et valde celeriler dona in 
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antìquam gravitatela restituii. I. e. Prumentum, a Caesare do- 
natimi y sic oralione exomavit , ut illud obtineret tanquam 
antiquae Athenarum glorine debilum. - Meglio, panni l’ intendere 
che nel tenue soggetto egli seppe con le allusioni delle favole 
antiche infondere dignità e luce nuova. 

(655) K«ì v«7r Àtytpstmt in%ipivn ttriJuaiifitist i ir 
ri» vwitirn. Il Giunio : Demum exsilnit { ibi perorasse t, post- 
quam, arrepto themate, specimen sui exhibuisset. Il Wilteubacb: 
Dcclamalorium illud exsultandi officium buie argumento aditi - 
bens. Essendo impossibile tradurre alla lettera l’ ambigua frase 
d'Eunapio, giova almeno coglierne il senso; e la mia interpretazione 
panni che lo faccia più rettamente delle due qui notate. Il lettore, 
ne giudichi. - Il Giunio: Immo oratio ipsa facile prodebat ejus 
ambitionem, ac gloriae studium. L’Huet: orationes suas ad cia- 
nica revocaci prae honoris studio desiderabat, eas sibi honori 
et gloriae fituras sperane. Il Boissonade : Et hoc eloquentiae 
periculum , (nam Anatolius rhetorem voluit B*rait£m) glo- 
riosum ipsi fuit , novaeque laudis occasio consequendae. Il 
Wiltenbach : Et orationis vim efficaciamque comprobavit adc- 
ptio doni. Io in’ attengo al Boissonade. Del resto al vedere il 
medesimo passo da uomini dottissimi inteso in modi si differenti, 
il lettore riconoscerà quanta sia la inesattezza delle frasi d’ Eu- 
napio , quanta la difficoltà di cogliere e rendere il vero senso 
delle sue narrazioni ; e quanto sieno scusabili le inesattezze che 
a noi medesimi saranno in questo lavoro sfuggite. 

(656) Del dolor de’ congiunti. 

(65y) 9»/t ir». 

(658) Non era più T Egitto d’ un tempo , alienissimo da ogni 
poesia. 

(65g) V. Wernsdorf, ad Himer. 472 ; lons., H. Ph. , ut , 7. 

(660) Per altre cagioni. A irmi è aggiunto dal Giuuio j e par 
necessario. 

(661) V. Val. ad Amm. p. aa4* 

(662) Y. Cousin : « Proéresius est le maitre chéri d’Eunape : 
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» aussi il lui consacre un très-long chapitre, et rappelle les moin- 

» dres circonstances de sa carrière de professeur Mais 

» il n’y a rien dans tout cela de Fort instructif: on peut tout au 
u plus s’y donnèr le spectacle de 1 etat ddplorable où dtait tom- 
» bdc Athèues, privde de tout intdrét sdricux, rcduite à assister 
a k des jeux de bel esprit , à applaudir des éxordes et des pero- 
» raisons, et des traits d’éloquence teli que ceux qu’Eunape nous 
» rapporte avec un euthousiasme ridicale. Quand on voit à dd- 
» couvcrt la misère d’uue pareille civilisalion, on est moins teuté 
» d’accuser les invasions des barbarcs, et l’on ne sait en vdritd 
» ce que serait devenu le monde sans le christianisme. . . Nous 
» ■ parcourrons donc rapidement toutes ces biographies de rhèteurs, 
» y signalant seulmeut les points qui ne seront pas tout-à-fait ddnuds 
» d’intdrét. Dans la vie de Proeresius, il faut lire attentivement 
» -un passage , sur le code d’dlcction des professeurs de rhdtori- 
>> que à Athènes , et la rdpartition des dlèvcs entre les differens 
» professeurs , selon leur pays. Denis Godcfroy a tird un assez 
» grand parti de cet endroit dans son comnicntaire sur le code 
» de Thdodose. Il ne faut pas negliger non plus quelqucs ligues 

» où il est qucslion d’un jurisconsulte nomine Anatolius 

» On lui ( à Proeresius ) eleva une statue d’airain de grandeur 
» naturelle; avec une inscription qui dit tout sur l’csprit de ccs 
» temps : Rome , reine dii monde , au roi de Vèloquence. 

(663) Laodiceae amici ipsi ( Epiphanio) ,fuere , et Jamiliares , 
Apollinares pater et filius. Et licci Theodotus , epìscopus 
Laodicensis metueret ne ad genlilismum ab eo persuaderentur, 
tamen amicitiam ejus relinuerunt , negìecta Episcopi prohibi- 
tione. Hujus successor Georgius eos ■ propterea communione 
privavit. Socrat. n , c. 46- - Di questo Epifanio vedi il Fabr. , 
B. G., t. viti. 

(664) Poco appresso dirà d’Epifanio: fttyi'rTm teatri 

(665) Anche il greco ha una frase astratta simile alla italiana 
re cnfpéx-nav. 

(666) Ove il; Saie yìpa.s ù<pi\épitvcc. 


Digitized by Googli 


DEL TRADUTTORE. 33 f 

(667) Così la intende il Bernard , medico dotto di greco. 

(668) Il Giunio traduce quasi senza senso. 11 Boissonade. Qui 
diu ante ipsius peregrinationem a vita excesserat. Non so se 
la nostra traduzione parrà più perspicna"e piùjfedele. 

(669) Libanio dirige a uu Diofanto la lettera 65 a, il quale vi- 
veva in Egitto , e la filoso ha possedeva più eh’ altri inai. Ma 
perchè il Diofanto d’ Eunapio uè fu , a quel che si sappia , in 
Egitto , nè , ciò che più vale , insegnò filosofia , il Yolfio crede 
che quello a cui Libanio scrive sia il Diofanto d’ Alessandria , 
geometra celebre. 11 Boissonade crede che anche il Diofaoto 
d’ Eunapio polea da un retore dirsi filosofo , giacché un sofista 
non è maraviglia che paia filosofo ad un suo 'pari : e però non 
osa affermare, che quel di Libanio e questo d’Eunapio sieno due 
Diofaoti diversi. Io però sto col YVolfio. 

(670) Anche questo pel Boissonade è un argomento a credere 

che il nostro Diofanto possa essere tutl’uno con quel di Libaoio: 
Et forte philosophìae , vei alti arti studaisse , antequam rhe- 
toricae operam darei , ex his collidere est: «ai ile rto ri- 
jgnuélt Anche questo non mi pare un argomento, 

ben solido. L' è parola quasi di spregio : che mal si 

converrebbe a un filosofo riputato , il qu&le si dà a coltivar 
l’eloquenza. È ben vero cb’ Eunapio non si mostra molto amieo 
a Diofanto nelle poche cose che scrive' di lui. 

(671) A»»rp«jSiìr. Propriamente: passatempo. Anche Sinesio 
usa questa frase nel senso medesimo. * 

(770) Da Antipatro sidonio, Ep. 79, Pindaro è chiamato P ie- 
na tromba. Petrarca : 

Giunto Alessandro alta famosa tomba 
Del fiero Achille, sospirando disse: 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovasti , e chi di te si allo scrisse. 

Nomina qui Maratona e Salamòia , come i tempi prediletti dei 
relori. 

Storici Minori , Tom. IV. Eunapio. 11 
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(673) A questo Sopolidc par diretta la lett. 88 di Libanio. 

(674) I Q simil senso questa voce è spessissimo usata da Cic- 
e da altri. 

(675) Frase di cui trova esempio il Boissonade in Plutarco e 
in Filone. Plin., H. N. Ab hoc (Apollodoro) artis fores aperta s 
Zeuxis Heracleotes intravit. - Boiteau solea dire che gli autori 
francesi : « N’avaient pas sculement frappò à la porte de l’òglo- 
» gue ». 

(676) Altri intende che non- potevan sentire quell’aridità, quello 
stento. Io. direi Che -qui l’A. voglia dar contro a coloro che 
d’ una eloquenza , al dir suo , sì stentata facevano le maraviglie. 
Ho tradotto libdt-ataente per più chiarezza. 

(677) Letteralmente : il trono. 

(678) Lo ha nominato più sopra. 

(679) V. Vernsdorf. V. Himer. - Giuliano lo ricevette in fatto 
benignamente : ond’ è falsa V interpretazione di coloro che spie- 
gano questo passo nel senso- contrario. 

(680) La solìstica era più modesta e più parca. 

, (681) Comiziale. Ossia, epilessia. 

(682) L’ha nominata più sopra. V. Proeresio. 

(683) Celesiria. Ilcr tradotto letteralmente per dare a conoscere 
là etimologia di quel nome. 

, (684) 'Il Giunio traduce : non fu molesto al maestro. La mia 

interpretazione mi pare più conveniente al contesto. 

(685) 11 Boissonade intende all'incontro che si astenne dall’e- 
sercitarsi nelle declamazioni : la quale interpretazione è , a dir 
vero , confermata da ciò eh’ Eunapio dirà poi della insufficienza 
di Libanio alla eloquenza declamatoria. Ma a spiegare quel pas- 
so , basta notare che V essersi Libanio esercitato senza maestro 
potea esser cagione della sua insufficienza. 

(686) Il testo 4jce : si frega. Gli accosta tanto , che . . . 

(687) Fabric. , Bibl. Gr. , t. vi , p. 'jSi. 

(688) Poteva tornare nella Celesiria , e non nella città sua 
nativa. 

(689) Simili cose di Plotino racconta Porfirio. - Qui par che 
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si tratti non solo del conoscere le inclinazioni e gli umori , ma 
anche del saperli imitare. Che è cosa alquanto buffonesca , e di 
filosofo indegna. La similitudine del polipo non è nella vecchia 
lezione, ma nel codice del Valois, il quale la espone nelle Am., ni, 9. 

(690) V. Fabr. et Harl., B. Gr., t. vii, p. 753. Libanio stesso 
lo dice. 

(691) Le arti della declamazione ognun sa qual misera cosa 
fossero , e Libanio forse non per ignoranza le ometteva , ma a 
Lelio studio : o se pure per ignoranza , eh’ era una ignoranza 
più desiderabile del sapere. 

(690) Frase comune anco a’ Latini. Plin., Praef. ad h ist : Lu- 
cilius qui primus condidit sljrli rasimi. 

(693) Sembra che parli di qualche scrittore de’ tempi nostri. 

(694) Intende Eunapio dell' eleganza estrinseca della frase , 

divisa quasi dalla sostanza del concetto , c a questo come che sia 
sovrapposta. t 

( 6 g 5 ). È frase greca insieme e italiana. Ed • comune nella lin- 
gua colta il dire : uorrto che ha molta lettura : apparisce nel suo 
scrivere una grande lettura : che par frase barbara, ed è greca. 

•> (€96) Una frase simile è anco in Filosti'ato iS'tat KctuyXan - 

Tirft'tmt. Noi ne abbiam reso lo spirito , giacche non v’ avéa 
luogo fedeltà letterale. 

(697) Vuol dire ehe alle cose presenti egli avrebbe applicati i 
nomi aoticlii, se avesse saputo qual senso avessero certi vocaboli 
antichi, e qual parola moderna a quel senso corrispondesse, per 
poterle con sicurezza scambiare. Ad interpretazione di qùesto 
passo d’ Eunapio-, leggi il Val., Em. ni , 18, e il Runken., cp. 
P- 8 7 - 

(698) ’Of iuitnp* ri 

(699) Quando la necessità dell’ idea costringe ad adoperare un 
vocabolo antico ed inusitato , giova renderlo chiaro c quasi fa- 
miliare con la evidenza e la proprietà delle parole circostanti : 
allora il contesto è commento insieme e scusa a quel necessario 
arcaismo. 

(700) 11 testo dice : cVn tttOpimtn ; eh’ c lode smodata se 
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a’ intenda alla lettera : ma corrisponde al tout le monde dei 
Francesi. 

(701) Ch' è parte ora d’artificio ingegnoso , ora di smaccata 
impostura. * 

(70Q) Sinesio de Insomn., Io dice nonagenario. I monumenti, 
aggiunge il Boissonade, ci conducono sino all’ anno settuagesimo; 
sesto. - I.’ ultimo periodo di questa Vita è aggiunto dal Boisso- 
nade dietro al codice napoletano. Il Giunio non lo traduce. 

(703) T ittv cfl repttrrixaù x*ì wtitifearts . . . ytpiott. 

(704) Invece di rlwtt, ben traduce il Giunio tv *■«?.• - 

(yo 5 ) ITi pi ritpv'laf. Questo libro è perito. 

(706) La statua di Minerva. Il Boissonade , a proposito del 
dito e del piede , rammenta il Pantarse amico di Fidia , il cui 
nome lo scultore avea scritto sul dito di Giove Olimpico o di 
Minerva. - Ma bene avverte il Boissonade stesso , che codesto 
non ha punto che fare con le parole d' Eunapio. Qui s’ intende 
che Fidia non riponea la bellezza delle sue statue nella bellezza 
d’ un dito o 3 ’ un piede. 

(707) TvpamTt. ’ .i 

(708) Quando il lettore o l* uditore ha il tempo e la flemma 

di coniare e notar le bellezze parziali dell’ arte, le piccole finezze 
dell’ esecuzione , quello è segno , che il tutto non è potente a 
rapirlo! La bellezza nelle arti tutte è un noni so che consistente 
nell’ intero , nello spirito dominante , bel totale andamento , nel- 
1’ onda , se così posso dire , del bello , non nelle minutissime 
stille. • , . 

(709) Bella similitudine, e vera; che dimostra esser tutta cosa 
spirituale 1’ amabilità e la bellezz*a. 

(710) Ne ha parlato nella Vita di Massimo. 

(71 1) Distingue l’educazione letteraria dalla sociale; ambedue, 

1’ una non men dell’ altra , giovevoli alla eloquenza. 

(712) O fosse timidità, o fosse l’impeto della facondia, a cui. 
la foga soverchia toglieva la precisione, 1’ equabilità , 1’ eleganza. 

(71 3 ) Lo Chapmann nelle osservazioni ad Ulpiano, D. 4 , crede 
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che questo Zenone sia tuli* uno con lo Zenone di Snida , che 
fu cizico, dunque ciprio; e molte cose scrisse di rettorica, lodate 
da quel lessicografo : e questa sua opinione conferma con le 
parole dell' Eunapio , il quale Io chiama forte e nell’ operare e 
nel dire. Ma Eunapio , al dire del Boissonade , con quelle pa- 
role non altro intese se non significare che Zenone era valente 
maestro della sua scienza. Snidi del suo Zenone dubita s’ e’ sia 
stato filosofo o retore; di medicina non parla. E sarebbe singo- 
lare che un medico di nulla altro avesse scritto se non di gram- 
matica, e eh’ Eunapio di questi lavori grammatici avesse taciuto. 
Ciò non toglie la possibilità che i ‘due uomini d’ Eunapio e di 
Suida , non sieno che un solo : la probabilità per/) sta contro il 
Chapmanno. 

(714) Al nostro Zenone abbiamo una lettera di Giuliano, la 
xlv gli dice: « Tu non se’ medico semplicemente , ma anche 
» maestro , a que’-che si consacrano all’ arte ». — Iatrosofisti 
chiamavansi i medici , che insegnavano in pubblica scuola , nota 
il Val., ad Socr., vii, i5. - Del resto, da questa istessa lettera 
di Giuliano s’ apprende , che per certe trame d’ un Giorgio , il 
nostro Zenone fu cacciato via da Alessandria , e poi dall’ impe- 
ratore richiamatovi , e riposto nell’ onore di prima. 

(715) 11 Giunio qni pone una giunta del .suo, e fra i discepoli 
di Zenone annovera Magno , Oribazio c Ionico. 

(716) Di lui parla Teofilo nel trattato delle orine, lo chiama 
iatrosofista , lo fa autore d’ un trattato sulle orine , e dice di se- 
guir le dottrine in quel trattato esposte. Il Guidot, ad Theof. de 
urinis, crede che questo Magno sia il nostro appunto, tanto più 
che Teofilo lo chiama: « Medico in parole, ma io fatto inesperto 
» dell’ arte » ; quale lo dipinge anch' Eunapio. A questo Magno 
va forse attribuito un epigramma di Lucitlio , il quale dice che 
quando Magno (il iatrosofista) scese ajl’ inferno , Platone ne tre- 
mò, e disse: « Costui viene a risvegliare anche i morti ». Que- 
sto Lucillio visse appunto nella seconda metà del secolo quarto, 
eh’ è 1 ’ età del Magno cuoapiano. Così il Boissouadc dietro a He 
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indicazioni del sig. Chardon de la Rochette. - Vari! medici di 
questo nome rammenta il Guidot. 

C 7 1 7 ) V- Spani». , ad lui., Or. i, p. 189. - Theodacto, Hist. 1 
7, Giacopo d’ Antiochia in Migdonia , che ì Sirii e gli Assirii 
chiamano Nisib’i. 

(718) Passo intralciato, che il Giunio interpreta male, che il 
Petit ( Mise. Obss. n , 7 ) corregge parte felicemente , e parte 
con ardire soverchio; che il Boissonade stesso non osa diciferare. 

10 lo spiego, cancellando il x-p»»ipifixS>, ch’è rimedio alquanto 
violento. 

(719) Eunapio qui prende uno sbaglio. Plutarco in Pericle 
narra , che ^rebidamo dimandava a Tucidide di Mileto, avver- 
sario di Pericle , chi di lor due^^ fosse migliore alla pugna. E 
quegli rispose : « Quand’ anche io 1 ’ atterrassi nel certame , co- 
stui , sostenendo di non esser caduto , la vincerebbe , e persua- 
derebbe gli astanti ». 

(720) Non giungevano , intende Eunapio , a comprendere che 

11 lor maestro era uomo dappoco. E il lor poco profitto attri- 

buivano alla .propria inesperienza , sperando di pii'i avanzare col 
tempo ; o s’ illudevano sulla propria trovabilità , convertendola 
in mezzo di lucro , dove i men abili son d’ ordinario i più 
fortunati: # . 

(721) Suida fa quest’ Oribasio , non di Pergamo, ma di Sardi. 
Ma noi crediam piuttosto ad Eunapio , amico a lui ; e che , 
d’altra parte , si sarebbe recato a vanto d’aver concittadino un 
tant’ uomo. Al nostro storico Oribasio dedicò un de’ suoi libri. 
Reincsio nota che Isidoro pelusiota ha scritto a quest’ Oribasio 
(1 , ep. 437): piada cronologia appena consente di crederlo. 

(722) V H 5 rptf àp irà» mpipiptrai xct) rfAsì. 

(723) Magno , cosi anche il* Boissonade , non aveva il dono 
della facondia e dello stilo; quindi troppo tempo perdeva intorno 
alla veste delle idee. Fozio però non par che 'lodi gran fatto 
lo stile d’Oribasio (Cod. 217), e lo taccia di soprabbondante in- 
sieme e di povero , due difetti nou radi a trovarsi congiunti. 
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(7*4) Intenda d’ EscuUpio. - Luciano nell’ Icar. a 4 ; « Apollo 
in Delfo pose l’oracolo profetico, in. Pergamo Esculapìo l’oracolo 
medico 

(7a5) Giuliano , ep. ad Athen. , p. 277 , narra che quando fu 
crealo Cesare da Costanzo, appena potè condur seco quattro dei 
suoi amici, de’ quali udo era medico, e non appariva in qualità 
d'amico. Oribasio, nella Bibl. di Fozio,.cod. 217, in tìna lettera 
a Giuliano attesta sè essergli stato nelle Gallic Compagno. Quanto 
al fatto che . aggiunge Eunapio , Giuliano essere stato aiutalo a 
salire all’ impero dalle virtù d’ Oribasio , il Boissonade non sa 
come intenderla. E veramente le parole greche son troppo va- 
ghe e generiche. Eunapio rimanda il lettore alla sua storia; e la 
sua storia è smarrita. Io credo si possa intendere semplicemente 
de’ consigli da Oribasio dati a Giuliano: uè i benèfizii del filo- 
sofo certamente è da cadere che Eunapio non li esagerasse 
alcun poco in favor della causa. 

(726) Proverbio che abbiamo anco in Plutarco , il quale lo 
attribuisce a Simouide (De util. p. gì): « Siccome tutte le lodolc 
» debbono avere la coda, così, secondo Simonide, untate ogn’ in- 
» dolc d’ uomo porta seco 1’ amor del primeggiare , la gelosia, e 
» l’ invidia » ; ove è da leggere la nota erudita del Walcheuaer. 
V. anche il Walcheuaer, ad Theocr. Id., vii. Nou è tutta duuque 
d’ Eunapio la ridicolaggine di questa comparazione : che , a dir 
vero , anche in Plutarco , eli’ ha poca grazia. 

(727) Il greco in un solo votabolo : ostracismeggiavano . . 

(728) Il Giutiio interpreta male questo passo , come tant’ altri. 
Noi seguiamo 1 ’ Huezio. 

(799) Il Boissonade : Nec cxaratis montiti legibus. 

(730) Questa sentenza forse è tolta da altro scrittore : comun- 
que sia , eli’ è bellissima c fecondissima ; e dimostra come certe 
idee , certe espressioni piene di senso , che i secoli barbari , o 
quelli del gusto cadente , possano vantarle a preferenza di secoli 
più fiorenti e più culli. Gli è ’I tempo che le crea; 1 ’ iugegno le 
legge negli anuali della civiltà ; le trova nate non fatte. 
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( 731 ) Era inchinalo. Per tradurlo alla lettera ‘con una frase 
del trecento. 

(73a) Frase d’ Omero e Biblica. - Plinio, H. N., vii ,44 > a 
Notine ipso mortis revocalus. L’ Hattmann ha una dissertazione 
sulle p Drte di morte. 

(733) Rinunziando traduce alla lettera V ixaytpiveatrtf. Que- 
sto francesismo non è che un ellenismo. 

^34) Le sue. ricchezze gli erano state rapite. 

(735) Di questa forinola d* augurio reca esempi il- Val. , Etri, 
rv , i3. • 

( 736 - 37 ) Indica , parmi , con queste parole , che poco egli si 
fidava della sorte avvenire del rito pagano. Oribasio, par ch’egli 
dica, non è stato sinora più perseguitato: nell’ avvenire, chi sa? 

( 738 ) Invece di xplets , altri leggono • *1 Wittenbach 

xfins. La mutazione' osserva bene il Boissonade, non è neces- 
saria. Anche nfitns. dà un senso netto , e più fecondo ; giacche 
nella preparazione del farmaco, si sottintende anche l’uso, e la 
mistione degl’ingredienti; ma non si sottintende del pari il giu- 
dizio dell’ V£fetto che il farmaco , in varie maniere preparato , 
può produr sulla macchina. 

( 739 ) Seguo la lezione del Coray : « La più tecnica e la più 
semplice. La parte che soffre , traduce il *e*.«»0«r ptiptot. 

(740) T»ìr pìiyetXtQpttoutTut 1*1 r » Itpwriiut. 

,( 741 ) Mariaptvnr * py». 

( 743 ) v Om p ótéptttT* Kpvprrlptti* (*•%/> r?r ypapZr. Il 
Giunio traduce : verta latentia scriptum tenus. Meglio il Bois- 
sonade: laleniia nòmina, nisi quod scripturae lineamenlis tan- 
tum pingerentur. 

(743) Conosceva -, dice , e la prte fisica della medicina , e la 
filosofica ; intendeva e la prognosi medica , e la divinazione 
teurgica. 

(744) llapufiicx^ts. Il solito misticismo. 

(745) Alla eloquenza disputativa , alla scritta , alla eloquenza 
logica , ec. La- rettorica riguardava propriamente l’ eloquenza let- 
teraria : che non è tuli’ uno con la filosofica. 
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(7(6) Qui non ri tratta d’ un Teone poeta , come vuole il 
Reinesio ; di quel Teone cioè, che conosciamo da Ausonio ; ma 
ai d’ un Teone medico , del qual non rimane notìzia. 

> (7(7) Gentilissima , e moralissima espressione. Le aninie belle 
si fanno un dovere de’ sentimenti più nobili. 

* (748) Della dottrina. 

(749) Ammiano, xix, n, nomina un lnnocenzio agrimensore: 
di che vedi il Val. 

<75o) Intendi forse dell’ eseguire le leggi municipali , appli- 
candole a’ casi nuovi , e modificandole. 

(751) Par che intenda di dire , che quelle certe vedute gene- 
rali dell' argomento trattato , riescono tanto più soddisfacenti ai- 
lettore , quanto meglio egli conosce i particolari a cui sarebbe 
possibile o conveniente applicarle. - ' . 1 

(75a) Frase altrove notata. 

(755) Frase greca , ben nota. 

(7>4) nói* *U,t tttmXtyi /tutti 

(755) Il Giunio interpreta tutt’ altrimenti. 

(756-57) Imitato forse da quel verso d’ Euripide : « Parlar 
» quando conviene , e tacer quando è bello ». 

(758) Vtfirtnartftr. Intende che da questo genere l’ ingegno 
di Crisanzio era alieno. 

(759) Lctt Alla cognizione degli Dei. 

(760) Parevano ; ma eran enti ben più che umani. 

(761) Con questa forza di mente Pascal , ancora fanciullo , 
era giunto fino alla zzzit proposizione d’ Euclide- Per seguitare 
1’ analogia in modo da trarne verità da verità , e dimostrazione 
da dimostrazione , vuoisi una straordinaria energia d’ intelletto. 

(769) Torniamo alla teurgia. Si noti però come questa teurgia 
poggiava all’ultimo sui principi! della filosofia morale, metafisica 
e fisica; e come dalle. superstizioni de’ neo-platonici, trasparissero 
quasi in barlume alcuue verità luminose; il cui sentimento forse 
era quello che li rendeva cosi tenaci delle loro opinioni , e 
superbi. 

(763) Il Giunio intende che Massimo voleva dal cielo nuovi 


Digitized by Google 



348 NOTE DEL TRADUTTORE. 

(786) O più letteralmente: non conoscea che giovasse al male 

suo proprio , egli che venia condannando cosi leggermente le 
cure» altrui. : , - ■■ . ; ■■ , ,, 

(787) Il Giunio traduce: « Si pose la mano sotto il mento ». 
L’ Huezio : « Rattenne la mano del medico ». Ma il senso, che 
boi col Boissonade adottiamo» è indicato dalle cose che seguono. 
, ; (788) Non so dare altro senso a queste parole,* 1 le ri» trpt- 

Qui couvien vedere l’abilità del 
Giunio che .si prova a tradurre senza pur conservare un’ombra 
delle idee dell’ Autore , e senza sostituirvi nessuna idea chiara , 
nè un modo che renda senso. , . , .•«: V , 

''y 1 j 8 g) Ammiano, xiv , 7,’ nomina un Epigonio*- filosofo della 
Licia. Il Valois crede che anche in . Eunapio si debba leggere 
Epigonio , in luogo d’ Epigono. Nella terza epistola di Dionisio 
è nominato un Beroniciano grammatico. Ma non essendo certo 
a qual tempo vivesse Dionisio, non si può dire se questo Bero- 
niciano sia tutt’ùno con quello. , 

(790) Frase rincontrata altra volta. 
ì „ r:-v> r : 

I • *1 ,t • - I • • 

• 3 ' 
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, » 

L’ E D I T O R E 


Tutto quello che a noi rimane degli 
otto libri delle Istorie di Prisco si ri- 
duce alle seguenti poche ambascerie 
con grande perturbamento d’ ordine 
cronologico- insiem collegate nelle gre- 
che e latine edizioni, il dotto Va- 
nesio però nelle sue annotazioni so- 
pra il greco Scrittore espose agevol 
mezzo di rivendicare alla cronologia 
i proprii diritti , col .prendere cioè a 
norma le epoche de' romani impera- 
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tori dominando i quali ebbero que* 
fatti compimento. II perche nel pro- 
durle ora in questa Collana tradotte* 
nell» mia lingua ho creduto buon 
uffizio di ordinarne la stampa se- 
condo il suo quanto critico altret- 
tanto giustissimo avviso. Dirò inoltre 
che deliberatomi a trar profitto dei- 
fi accurata ed elegante versione d’ una 
parte di Prisco fatta dal sig. cav. 
Pietro Manzi, e pubblicata in Roma 
per la Società tipografica nel 1827 
col titolo — Ambasceria di Teodo- 
sio il giovine ad Attila re degli Un- 
ni — , ho dovuto valermi di altro 
soggetto , il quale recasse in italiano 
i brani tralasciati dall’ antedetto in- 
signe ellenista ; e chi furnmi cortese 
in ciò di sua opera (il sig. Giuseppe 
Rossi) v’aggiunse pure alcune brevi 
note a rischiarimento del testo, ca- 
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vate in buon dato dal commenta- 
tore latino. Siccome poi il cambiato 
ordine di questi frammenti più non 
consentiva che il lavoro del sig. Man- 
zi procedesse di seguito, così ho giu- 
dicato opportuno indicare le interpo- 
ste aggiunte con un * al principio 
ed alla fine d’ogni paragrafo. Se que- 
ste mie poche diligenze riporteranno 
il pubblico voto, sarammi ognora di 
grande incitamento a maggiori im- 
prese la dolce rimembranza di aver 
dato all’ Italia un Prisco fornito di 
qualche pregio sin qui mancante alle 
altre edizioni. 


Svolici Alinoci , Tom, IV. Eunapio. 
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* P risco Panite , contemporaneo di Teodosio il gio- 
vane, scrisse la Istoria bizantina ed attalica in libri otto; 
fu autore inoltre di rettoriche declamazioni e di episto- 
le. Suida. * ■ i 

* 

* Gli Unni pertanto nati di tale stirpe aggiunsero le 
frontiere de’ Goti. Or questa feroce nazione, a detta 
dell’ istorico Prisco, ingombrò le piagge dopo la Meo- 
tide palude e vi si tenne, di nulla occupandosi fuori 
che della caccia; ma poi, cresciutone il numero, fu mo- 
lesta colle sue frodi e rapine ai popoli vicini. (Iornand, 
cap. xxiv). L’ambasciadore Prisco, rimandatogli da Teo- 
dosio il giovane , ad altre cose aggiugne : Col valicare 
grossissimi fiumi, il Tisia , il Tibisia e la Dricca, do- 
ve già tempo Yidicola, de’ Goti il fortissimo, insidiato 
da’ Sarmati ebbe morte, appressammo tlopo non lungo 

ì 

cammino agli accampamenti (i) in cui re Attila dimo- 
(i) 11 sito di questi accampamenti per quanto possiamo con- 
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rava: accampamenti, dico, quasi città grandissima con 
lignee mura di lisciati panconi così uniti da fingere mas- 
siccio lavoro, tanto lor commessure fallivano 1’ occhio 
indagatore. Quivi entro vedevi triclinii in grandissimo 
giro disposti , e portici in ogni miglior guisa ordinati ; 
il più che vasto perimetro della reggia poi di per sè 
coll'ampiezza sua appalesava la residenza del monarca, 
d' Attila, intendo, re di tutti i barbari; ed in questo luogo 
egli preferiva menar sua vita anzi che in ogni altra delle 
città conquistate (cap. xxxiv). 11 quale (Attila) sebbene 
avesse da natura presunzion molta di riuscir sempre 
nelle grandi imprese , animavaio nondimanco a vie più 
grandi speranze la trovata spada di Marte (i), creduta 

gbielturare , era tra il Danubio , il Tibisco , ed i colli Carpazj » 
nelle pianure dell’ Ungheria superiore ; e più probabilmente , 
come giudica Gibbon , il quale ha preso una via di mezzo Ira 
i due eruditi Buat ed Otrokosci , nelle vicinanze di Giasberiu , 
di Agria e di Tokai. (Dalla Pref. del cav. Manzi, Ed. R.) 

(i) a Operò egli (Attila) con mano valorosa e con senno ma- 
turo: ed avvisando che a muovere 1’ entusiasmo de’ suoi Unni , 
più che tutt’altro varrebbe la superstizione , fe’ sparger voce di 
aver egli rinvenuta la scimitarra di Marte , quella scimitarra 
che come simbolo della divinità di Scizia , gli Sciti adoravano. 
Nò Marte ebbe a dolersi che un Attila imbrandisse 1’ armi sue : 
imperocché costui trasse il suo imperio da’ confini della China 
fin sulla Turingia; e tutti i re barbari, i quali o entro o al- 
l’intorno de’ suoi conquisti si trovavano stanziati , il riconosceano 
signore, e non aveano a vile di servire quell’ orgoglioso negli 
uffizj i più abbietti. *> (Pref. del cav. Manzi , Ed. R.) 
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ognora presso degli scitici regi; ed il come scoperta lo 
abbiamo dallo storico Prisco. Non so chi de’ pastori , 
egli narra , osservata nella mandria una zoppicante 
giovenca , nè rinvenendo la cagione della grande ferita, 
tutto zelo tien dietro ai vestigi del sangue, e nella spada 
finalmente s’avviene, calcata , scnz’ avvertirla , dall’ani- 
male in pascolando ; trattala fuori della terra corre sol- 
lecito con lei ad Attila. Questi allegrasi pel dono , e ri- 
tienlo presagio, nella magnanimità sua , di essere de- 
stinato alla sovranità del mondo tutto , ed a sempre 
trionfare in virtù di esso nelle guerre (cap. xxxv). E tra 
sè volgendo ^Attila) di marciare ai danni di Roma , ne 
fu istolto da’ suoi , non liberali a prò della città nemica, 
ma tementi eh’ e’ non vi scontrasse i destini di Alarico, 
già re dei Goti, il quale debellatala non potè lunga- 
mente sorvivere, mancato di subito alle umane vicende 
(cap. xliì). Aggiugui cosa mirabile: a Marciano reggitor 
dell’oriente, conturbato di sì feroce nemico, apparve in 
sonno il Nume, e mostrogli spezzato l’arco d’Attila, 
come che il popolo stesso molto ne paventasse. E lo 
storico Prisco aggiugne di poter comprovare il fatto 
con verace testimonianza (cap. xlix). * 
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Quando Bocca re degli Unni deliberò guerreggiare 
gl’ Itamuri , i Tancassi , i Bisci (i), e le altre genti che - 
vivon sull’ Istro , per aver esse cercato schermirsi col 
riunire le armi loro a’ Romani, impose ad un Esla, il 
quale già altre volte si era adoperatò per comporre le 
due nazioni , di venire ad intimarci eh’ egli si sarebbe 
allontanato dalla pattuita alleanza , se non gli avessimo 
restituiti tutti quegli Sciti, i quali si erano appo noi ri* 
coverati. Mentre si consultava sull’ invio di un’ amba- 
sceria , Plinite c Dionisio, di sangue l'un trace e l'altro 
scita , generali ambidue e già stati consoli , vollero in- 
caricarsene essi stessi. Essendosi creduto però che l’am- 
basceria non dovesse accignersi a quel viaggio prima 
che Esla non fosse tornato a Bocca, Plinite fece seguire 
Esla da Singulario suo domestico , acciò consigliasse 
Bocca di non ammettere a quella trattativa altro Ro- 
ti) Giordane nei Gotici nomali Alipsuri , Rimari , Tuncarsi c 
Boisci. 
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tuano cbe lui. Venuto poi per la morte di Bocca il re- 
gno unno nelle mani di Attila , vi ebbe un decreto del 
senato , cbe impose a Plinite di compire appo il nuovo 
re quell’istessa ambasceria. Apposto che fu a tal decreto 
il suggello imperiale, venne voglia a Plinite di aver per 
compagno di legazione Epigene , uomo celebrato per 
dottrina, e di dignità questoria. Ottenuto anche ciò per 
decreto , partirono ambidue , e pervennero a Margo. 
È questa una città dell 1 llliria misica , situata sull’Istro 
e propriamente sopra quella ripa che guarda il castello 
di Costante. Quivi gli Sciti , che il re aveva scelti , ca- 
valcando (e ciò usano sempre que’ barbari ) , verniero 
incontro a loro. Gli ambasciatori romani, tenendo conto 
del dignitoso loro carattere , e non volendo essere so- 
praffatti dalla sóperchieria di dover da terra ragionare 
con gente a cavallo, cavalcarono anch’ essi. Convennero 
di restituire que 1 profughi, che già da gran tempo erano 
venuti a ricoverarsi nelle terre imperiali , ed eziandio 
gli schiavi romani che fuggiti erano senza . pagare il ri- 
scatto , ovvero di sborsare otto monete d’oro per cia- 
scheduno di essi: disdire ogni alleanza con que’ barbari 
che erano in guerra cogli Unni : stabilire fiere , ove ed 
Unni e Romani con eguali leggi piatissero : restassero 
ferme e si osservassero le condizioni già pattuite, e che 
le treccncinquanta libbre d’ oro , le quali i Romani so- 
levano dare in tributo ai re sciti , di altrettante libbre 
si aumentassero. Convenute ch’ebbero simili condi- 
zioni , ambe le parti le raffermarono col giuramento , 
che ciascheduno, seguendo le proprie patrie osservanze, 
vi appose : e quindi si separarono. Furono dunque re- 


Digitizedby Google 



36t 


DI PRISCO 

stituiti que’ barbari che erano passati a’Romani , e fra 
questi anche i figli di Marna e di Attaca di sangue re- 
gio , i quali, venuti in mano agli Sciti, furono in pena 
della fuga loro crocifissi in Curso, castello della Tracia. 

* Mentre che Sciti e Romani erano accorsi in gran 
folla ad un loro mercato , lo scitico esercito fu sopra 
gli ultimi, c molti ne uccise. Gli offesi allora mandarono 
agli offensori querelandosi dell’ espugnato presidio e 
de’ vilipesi accordi. Questi risposero che non a ca- 
priccio eransi messi in guerra , ma per fare vendetta 
delle sofferte ingiurie. Imperciocché il vescovo di Margo 
trasferitosi ne’ loro confini , e spiati i luoghi ov’ erano 
e tesori e danaro in serbo avevali predati; se dunque 
i Romani non consegnassero il prelato co’ disertori 
(molti appo loro) e’ prenderebbero la via delle armi. 
Quelli però stando in su la negazione , e saldi gli altri 
nella querela, nè volendo le parti arbitro a decidere 
1’ alterco , si deliberò la guerra. Gli Sciti allora, valicato 
l’Istro , apportarono immensi danni alle borgate e ca- 
stella di su la ripa, e, senza ridire le altre, insignorironsi 
di Viminaeio (i), città de’ Misii nell’Illirico. Ora da 
molti Romani inculcandosi la necessità di consegnare il 
vescovo , se pur non volessero tutti soggiacere in gra- 
zia d’un solo al guerresco cimento, quegli, insospettito 
che non parlassero indarno , fugge all’ insaputa d’ ogni 
abitatore della città al nemico , e promette tradirgliela 


(i) Avvi altra borgata dello stesso nome presso il Danubio , 
nella Misia inferiore. Quivi Severo nomò Cesare il fìgtiuol suo 
primogenito , appellandolo Severo Antonino. V. Spannano. 
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quando che gli scitici monarchi per tratto di lor cor- 
tesia proveggano alle faccende sue. Riportata parola 
che in ogni modo verrebbegli cambiato il bencGcio , 
ove l’impresa giugnesse a buon termine, e sagramen- 
tati da ambe le parti. gli accordi, e’ con grande caterva 
di nemici tornò alle romane frontiere, e postili di con- 
tro ad esse in agguato coll’ ordine di balzar fuori ad 
un notturno segno di convenzione , diede così in loro 
mani il possesso e la padronanza di Margo. Le cose 
degli Sciti da quinci in poi crebbero di continuo in pro- 
sperità e. grandezza. * 

* Sotto l’imperio di Teodosio il giovane Attila re de- 
gli Unni, fatta leva di soldatesca tra suoi, mandogli 
lettere concernenti gli esuli ed i tributi. E’ chiedeva , 
quanto ai primi , la pronta restituzione di tutti i ratte- 
nuti colà in forza delle presenti nimicizie, e che partis- 
sero ambasciadori quanto al resto , essendone 1’ ordi- 
naménto vicinò, a trattarne seco, onde gli Sciti coll’in- 
dugiare non rompessero guerra , mancandogli ornai ogui 
mezzo di contenere, sebbene il volesse, lor turbe. Teo- 
dosio , letto il foglio, rispose di non cedere punto i 
campati al suo trono, avendo con essi nell? animo di 
attendere l'esito della guerra $ spedirebbe del rimanente 
legati a comporre gli affari. Attila, udite le imperiali de- 
liberazioni, guastò pieno di collera i romani conGni, 
e diroccatevi alcune castella , gittossi a furore sopra Ra- 
tiaria (i), grande città ed assai popolata. * 

(i) Questa città situata presso il Danubio, e non molto lon- 
tana dai poggi della Tracia riscontrasi in Tolomeo col nome di 
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* Dopo la battaglia del Cliersoneso i Romani coli’ o- 
pera dell’ambasciadorc Anatolio ebbero pace dagli Unni 
a condizione di rendere i costoro fuggitivi, e di pagare 
a titolo di arretrati stipendii sei mila libbre d’oro ed al- 
tre mille e cento , siccome tributo , in ciascuno degli 
anni avvenire^ assoggettavansi parimente ad una multa 
di aurei dodici sopra ogni lor cittadino ripatriato dalla 
prigionia sena’ adempiere il proprio riscatto, e non 
isborsandoli correva l’obbligo al. possessore di restituirlo} 
s’era in fine vietato loro d’ accogliere uom de’ barbari 
chiedente asilo. I Romani poi avvegnaché di necessità 
consentissero a tali accordi , pur fingere yoleansi liberi 
nell’ aderirvi} e di vero prevalendo il timore, già pa- 
drone degli animi dei lor condottieri , piegarono di 
buon grado ( tanta era la brama di pace ) alle gravi ed 
inique proposizioni , nè ricusarono tampoco il tributo , 
sebbene loro più che duro e molesto per avere scia- 
lacquato i regj tesori e le facoltà private in isconcii di- 
vertimenti, in vani brogli di onori e titoli, in piaceri 
e sollazzi con tanto eccesso, con quanto non v’ha sana 
mente che ardisse o comportasse farlo nell’ affluenza 
massima delle ricchezze. Posta’ di più in obblio ogni cura 
dell’ arte guerresca vedevansi tributarii non che de’ soli 
Sciti ma fin degli altri barbari abitatori di regioni con- 
tigue al loro imperio. I soprantendenti adunque alle 
imposte ordinarono che tutti concorressero a metter 
fuori il danaro pattovito cogli Unni, senza punto d’ecce- 

• * i . ! 

P*t iapix Murar- V. sul conto di lei l’ Ilio. d’Anton. , e la 
Not. Prov. Imp. R. 
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zione in riguardo a coloro, i quali o per sovrana munì* 
licenza, o per decreto dei giudici (i) godevano di tem- 
poranea franchigia dal censo enorme sui campi; e sin 
le famiglie ascritte da epoche remotissime nel senato 
venivan tassate per una determinata quantità d’ oro in 
prezzo di loro onoranza. La splendida fortuna cosi di 
molti cangiò suo stato ; nè i collettori del danaro erano 
tampoco schivi di oltraggi nel conformarsi alle arbitra- 
rie note consegnate loro per chi ebbene da Teodosio 
il potere. Vedevi quindi i possessori di antiche ed ere- 
ditarie ricchezze addurre palesemente sul foro gli ornati 
delle mogli ed ogni altro prezioso arredo, e farne pub- 
blico marcato. Da questa guerra infine derivò ai Ro- 
mani sì atroce e orrenda misèria che molti indussersi 
a far scempio di sè colle proprie mani , e ad uscire , 
con laccio in gola, di vita. Schiusi intanto ben presto e 
riversati i tesbri (pervenuto Scotta a riceverli), e danaro 
ed esuli furono inviati al barbaro; sol che molti degli 
ultimi (e l’unnico prefetto, di regale schiatta, con loro), 
i quali anzi che militare con Attila seguito avevano le 
parti romane, ed in allora contradiavano alla propria 
restituzione, giacquero estinti per mano degli stessi lor 
ospiti. Attila pur egli prese a sostenere la osservanza 
degli accordi fatti, ed intimò agli Asimuntii la restitu- 
zione de’ prigionieri, romani e barbari, dimoranti appo 

(i) Intendi i censori , o i soprastanti al retto scompartimento 
di esso tributo , i quali riportavano dal sovrano la facoltà di 
sollevarne gl’ impotenti cittadini. _ . ' 
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loro. Asimo (i) è forte castello a non molta distanza 
dall’Illirico, e meno ancora dall’uno de’ tracii lati 5 
ora i suoi abitatori avevan recato a’ nemici gravi danni, 
imperocché non contenti di rimanersi in guardia nel 
circuito di lor mura, fuori de’ luoghi muniti assaltavano 
la innumerevole scitica turba ed i più celebri e valenti 
capitani di lei, costringendo gli Unni stessi alla fuga ed 
a riparare ben lunge; attendi il come: Fatti accorti da- 
gli esploratori che lo Scita levatosi di campo retroce- 
deva con romano bottino , mentr’ era tuttora a gran- 
d’ intervallo da suoi piombavangli addosso , ed appro- 
priavansi quelle spoglie, superandòlo non già col nu- 
mero, incapaci di tanto, ma col senno e valore. Pote- 
rono di tal guisa abbatterne durando la guerra non po- 
chi , ridonare lalibertà a molti Romani, ed accogliere 
di buon grado i lor fuggitivi. Quindi Aitila protestò di 
non voler ritirare 1’ esercito e soscrivere le condizioni 
di pace che dopo la ricupera o il riscatto de’ prigio- 
nieri Romani campati presso degli Asimuntii, e la re- 
stituzione de’ suoi colà in servaggio. Nè l’ambasciadore 
Anatolio ed il prefetto Teodulo, comandante del tracico 
presidio, sapevansi che ridire, disobbedendo queglino ai 
loro ordini quantunque alla ragione conformi, ed il re 

( 1 ) Tolomeo, Antoiiino , ed Ammiano ricordano due castelli 
nella Panoonia inferiore presso al Danubio. Il primo ha nome 
Acumiii icona , o Acumnico, e di esso parla Amili, nel lib. xix; 
Faltro è detto Acinlo , ed il troverai nel lib. xxxi di Amiti, e 
nel panegirico da Sidonio fatto a Magiorano. Il perchè, in vece 
di Asimo o Aserno , il Cantoclaro di buon grado leggerebbe 
Acinto. 
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fiero e borioso per la recente vittoria minacciando tor- 
nare di subito alle armi; ne’ Romani al contrario era 
venuto meno il coraggio in causa dell’ ultima sconfitta. 
E’ non pertanto sollecitarono con lettera que’ castellani 
a rendere tutti gli schiavi colà ricoverati , o a pagare 
dodici aurei per ciascuno di essi , ed a mettere in li- 
bertà gli Unni. Letto il foglio quelli risposero che dato 
avevano licenza ai Romani campati nella region loro di 
partirsene liberamente , ma che degli Sciti caduti in 
ischiavitù soli due rimanevanne , prigionieri tuttora, es- 
sendosi gli altri massacrati. Siccome però il nemico , 
posto agguato mentre assediavali , aveva rapito alcuni 
giovinetti pascolanti il gregge oltre le fortificazioni, cosi 
egli non renderebbero que’ due acquistati per diritto di 
guerra se prima non ricuperassero i proprii. Tale fu la 
rispósta degli Asimuntii col retrocedere dell’ambasceria. 
Udita la bisogna piacque al re scita ed ai romani go- 
vernatori di ricercare i pastorelli del cui ratto gli altri 
volevano risarcimento , ma non trovatone alcuno, i ca- 
stellani alla per fine, avuta sacra parola dallo Scita che 
uóm di loro non giaceva prigioniero seco, affrancarono 
i due , sagramentando in pari tempo di aver fatto par- 
tire tutti i Romani accolti in Asimuuto, avvegnaché per- 
mettessero a molti di rimanervi. Nè teneansi spergiuri 
dando salute col falso giurare ad uomini albergati tra 
loro. * 

* Attila , soscritta la pace , mandò nuova ambasceria 
agli orientali Romani chiedendo i fuggitivi; ed ella dopo 
ogni più cortese accoglienza cui tennero dietro genero- 
sissimi doni , e dopo ferma parola del non esserveue 
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'quivi affatto, ebbe il suo commiato. Fecene quindi par- 
tire un’ altra , che similmente riportonne copiose lar- 
gizioni ; n’ aggiunse poscia una terza , ed anche una 
quarta. Imperciocché egli, beffandosi della costoro li- 
beralità , originata dalla tema non rompessero i barbari 
gli accordi , macchinava tratto tratto nuovi motivi , cd 
infingeva nuovi pretesti onde spedire ambasciadori , 
eleggendo all 1 uopo 1 suoi affini cui voleva far mostra 
d’animo generoso. Ed i Romani di tutto punto obbedi- 
vano ogni suo ordine, come sovrano comando; mercè 
che non solamente le interne loro faccende allontanavan- 
li dalla guerra , ma temevano altresì de 1 Parti occupati 
negli apprestamenti di essa ; dei Vandali, infestatori 
de’ marittimi lidi; degli Isauri, vaghi di rapine e prede; 
e delle saraceniche scorrerie , peste delle orientali re- 
gioni ; l’agguerrita scitica gente inoltre meditava tra sé 
ribellione. Eglino adunque perduto il coraggio onora- 
vano Attila per aver tempo da ordinare gli eserciti loro, 
e da eleggerne a voti i condottieri (i). * 

* Edecone , uomo scita e di grandissime guerresche 
imprese , tornò ambasciadore con Oreste , il quale , di 
schiatta romano , abitava la peonica regione presso del 
Sao, e suddita al barbaro per gli accordi fatti con Ezio 
comandante gli occidentali Romani. Pervenuto adunque 
nella reggia consegnò gli spacci d’Attila , apportatori 
delle costui lamentanze per la trascurata restituzione 

(i) Testo: x«t< irf» m'yevs %uptT*>»oiT ir. Cantoclaro : et du- 
cei sortiebantur • la quale traduzione non panni conforme alle 
parole dell’ Autore. (Il tr.) 
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tle’ fuggitivi , e coti esse della minaccia clic ricorrerei»- ■ 
be il re alle armi non ricevendoli , o non guardandosi 
gl 1 imperiali dal coltivare quel suolo preso da lui in 
guerra ed unito agli stati suoi; erane la lunghezza per 
la via dell’Islro, da’Peoni alle Nove di Tracia (i), ed 
il misuravano in larghezza 'quindici giorni di cammi- 
no. Nè si voleva più il mercato , come per lo innanzi , 
alle ripe dell’Istro, ma in Naisso , dichiarando questa 
città presa c demolita da lui , e lontana dal fiume l’an- 
dare di cinque giornale con veloce passo , confine tra 
gli Sciti e l’ impero. Comandava parimenti che gli am- 
basciadori spediti al suo trono per appianare le discre- 
panze, traessersi non da ordine o ceto di persone come 
che sia , ma dal fior de’ consolari, ed egli andrà in Sar- 
dica a riceverli. Letti gli spacci, Edecoue con Bigila, in- 
terprete questi de’ colloquj da tenersi per ordine del re 
alla presenza di Teodosio , presero da lui commiato. 
Ora lo Scita, mentre iva osservando ogni altra parte del 
regale abituro ed ammiravane la magnificenza, s’avvenne 
in Crisafio , spadaio imperiale (a), e di molto potere e 
credito appo il mofaarca. Fattisi pertanto a ragionare 
insieme, Bigila esponeva come il legato encomiasse la 
reggia , e dicesse beati i Romani per la sovrabbondanza 

(i) L’autore del libro Not. Prov. Imp. etc. vuole che le Nove 
fossero governate dal comandante della Misia , e non già da 
quello della Tracia. Non rincrescerebbe quindi al Cantoclaro di 
leggere A *pi iput ri» sino ai monti della Tracia, in 

vece di A*pt N«/3*» tu &paici*i. 

(a) È questo il nome che gli vien dato parimente dall’ autore 
della Cronaca alessandrina. 
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di lor ricchezze. Crisafio rispose che non mancherebbero 
tampoco a lui palagi coperti d’oro, e beni in gran nu-* 
mero se abbandonata la Scizia riparasse ai Romania 
Ma pronto Edecone replicò non voler giustizia che il 
servo di altro signore all’insaputa di lui accingasi all’im- 
presa. Qui 1’ eunuco interrogollo se agevole gli fosse il 
presentarsi ad Attila , e quale il grado suo in patria. 
Quegli dicbiarossene parente, e destinato con altri scelti 
infra primi della tribù sua alla custodia della regale per- 
sona , il perchè ad ognuno di loro per turno era me- 
stieri in determinati giorni armarsi tfd averla a guardia. 
Crisafio allora aggiunse che ove meritasse da lui alcuna 
fede il reuderebbe operatore di grandissimi beni, occor- 
rer però tempo a combinare tra loro, e ne avrebbero 
appunto in rivedendosi terminata la cena , ma senza 
Oreste od altro chiunque dell’ ambasceria : il barbaro 
promise farlo, e levatosi dalla mensa tornò a lui. Por- 
tesi allora le destre sacramentò lo *|Adaio , coll’ opera 
dell’ interpetre Bigila , che i suoi parlari non addiver- 
rebbero in conto alcuno dannosi all’ ambasciadore , ma 
bensì opportuni e profittevoli. 11 -barbaro pur egli con 
giuramento obbligossi a non disvelare mai più 1’ arcano 
confidatogli , neppur quando lasciasse di approvarlo. 
Di poi Crisafio manifestò a Edecoùe che s’ egli , ripa- 
triato , volesse togliere di mezzo Attila e favorire le 
parti romane , più non avrebbe a desiderare il come 
beatamente vivere in grandi ricchezze. Quegli, consen- 
tendo, esponeva il solo denaro occorrere al compimento 
dell’ opera , e non già molto , come che bastevoli cin- 
quanta libbre d’oro da compartirsi alla truppa sotto gli 
Stogici Mi roti , Tom. iy. Prisco. a4 
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ordini tuoi, acciò cooperasse del miglior animo al buon 
esito della faccenda. E sentendo l’eunuco pronto a se- 
condare la domanda , aggiunse che tornerebbe dapprima 
indietro a riferire l’ambasceria, e seco parlirebbe ezian- 
dio Bigila onde interpetrare al monarca la risposta so- 
pra i fuggitivi , e dallo stesso verrà di poi informato sul 
couto dell’oro e sul mezzo di trasmetterlo. Conciossia- 
cbè Attila richiederebbe a lui sul primo comparire alla 
corte , ed agli altri tutti chi fosse stato loro cortese di 
presenti , e 1’ ammontar dell’ oro graziosameute avuto 
in dono dai Romani } nè poteriosi nascondere per tema 
di tutto il suo corteo. L’eunuco, non trovato che ridire 
alla proposta del barbaro , v’aderì , e poiché ebbelo sa- 
lutato manifestò la cosa all’imperatore. Questi chiamato 
a sè Marziale maestro degli ufBzj (i), narrogli i con- 
certi presi con Edecone j mercè che il maestro per in- 
stituzione di carica deve conoscere tutti gl’imperiali di- 
visamenti , ed avere agli ordini suoi i corrieri , gl’inter- 
petri , e la milizia destinata alla custodia della reggia (a). 
Entrambi poi nell’ ordinare tutto il procedimento di 
questa mena risolverono spedire ad Attila con Bigila 
anche l’ambasciadore Massimino. * 

Dopo questa pace , Attila e Bleda accomunarono 
armi e denaro per recar guerra agli altri Sciti , e soprat- 
tutto a’Corusgi. Teodosio allora pensò inviare ad Attila 

fi) A formarsi esatta idea sulla dignità di questa carica è uopo 
leggere i Commenti di Enrico Valesio al lib. sxvi di Marcel- 
lino. , 

(?) O se pur vuoi le cosiddette scuole del palazzo , spesso 
rammentate dagli Storici bizantini. 
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un altro ambasciadore di dignità consolare. Questi , 
benché insignito di nome sì sagro, non osò andare per 
terra agli Sciti, ma volle fare il viaggio di mare; e fece- 
vela per la città di Odissea , - in cui dimorava Teodolo 
generale. Intanto P eunuco Crisafio induceva Edecone 
ad uccidere Attila. Ed essendosi su ciò consultato Teo- 
dosio con Marziale presidente del consiglio, delibera- 
rono di mandar là non il solo Biglia , ma pur anche 
Massimino ; e che Bigila dovesse ire sotto il nome che 
già aveva d'interprete, per dare esecuzione a tutto ciò 
che parrebbe a Edecone ; e Massimino , ignaro affatto 
di quella trama, recasse gli spacci imperiali. Scrisse 
P imperatore sul proposito della legazione , che Rigila 
andava al solo ufficio d’ interprete , e che P ambascia- 
dore era Massimino , personaggio di assai maggior di- 
gnità , di sangue nobilissimo , e d’ intelletto vasto ed 
efficace. E venendo allo scopo: Non essere, diceva, 
cosa onorevole ad un Attila trasgredire i patti, e ve- 
nire ad usurpare quel de' Romani. E pure egli avea 
già inviato a lui molti disertori , ed ora inviargliene al- 
tri diciassette, che tanti e non più ne rimanevano. Tale 
era la lettera. Aveva poi commesso a Massimino , che 
di sua propria bocca dicesse ad Attila , che si astenesse 
di più dimandare personaggi di maggior grado ; impe- 
rocché i suoi antecessori avevano sempre avuto in uso 
d' inviare a' re di Scizia , o generali , o altro chiunque 
più loro piacesse. Che in quanto a quelle cose che an- 
cora eran dubbie , pareva a lui che assai alto a chia- 
rirle verrebbe Onegesio. E dualmente dava speranza a 
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quest’ uom consolare di abboccarsi con Aitila entro le 

ruine di Sardica (i). 

Massiinino , vinto dalle preghiere ad assumere quella 
ambasceria , m’ indusse a tenergli compagnia. Ci po- 
nemmo dunque in viaggio , accompagnati da’ barbari , 
e pervenimmo io Sardica , che sta distante da Costan- 
tinopoli tredici giornate di cammino. Venuti quivi , 
stimammo invitare Edecone e gli altri barbari a rifocil- 
larsi con noi. Facemmo dunque uccidere un bue e 
certe pecore , che ci avevano fornito quei del paese : e 
disposte le tavole, ci ponemmo a desinare. Infra i cibi, 
i barbari si dettero ad esaltare e magnificare Attila , c 
noi Teodosio. In questa disse Bigila, esser fuori di ogni 
giustizia il far comparaeioue di un Dio con un uomo: e 
soggiunse che Teodosio era un Dio. Ciò fu preso assai 
a male dagli Unni, i quali, vinti a poco a poco dall’ira, 
già montavano in furore. Noi dal canto nostro cercam- 
mo di raggirare il discorso , e con melale parole ap- 
piacevolirli. Levatici di tavola , Massimino , volendo 
cattivarsi co’ doni l’ animo di Edecone e di Oreste , 
presentò loro vesti di seta e gemme dell’India. 

Indi Oreste, profittando della partenza di Edecone, 
venne a discorso con Massimino: e dissegli, che lui 
solo stimava uom probo e prudente, come quegli a cui 
non era uscita parola in offesa di altrui. Ed invero vi 

(i) Scrdica scrissero Eutropio, Ammiano , Suida ; ma Sar- 
dica è nomala da Tolomeo e Sozomeno , e l'ultimo di essi la 
colloca nell’ Illirico. Questa città poi acquistò molta fama per 
avere dato ricetto ai Padri della Chiesa romana convocati a Con- 
cilio. C. 
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furono taluni che non facendo conto di Oreste, aveano 
poi , dopo averlo invitato a cena , empiuto le mani a 
Edecone di doui. Noi però, all’ oscuro di tutte queste 
cose , e non vedendo chiaro ove si Volgessero le parole 
di Oreste , gli domandammo in qual guisa si avesse 
avuto a vile lui , e fatto più onore a Edecone ; ma egli 
nulla rispose , e andò via. 

11 giorno appresso, mentre già eravamo incammino, 
c’imbattemmo in Bigila, e gli raccontammo ciò che 
aveva a noi detto Oreste. Rispose che Oreste non do- 
veva sdegnarsi , se non si era avuto in egual pregio di 
Edecone: essere egli un di corte, un notaio; e ch’E- 
decone di valor celebrato nell’ armi, e di sangue unno, 
lo avvantaggiava anche più pe’suoi titoli. Detto ciò, si 
volse a Edecone, e parlando seco in lingua unita, ci 
asserì, non saprei dire se con verità o con simulazione, 
di avere a lui narrato quanto avevamo discorso. Indi , 
come seco stesso pensando a quelle stesse cose riguar- 
dasse , divenne furioso , e indarno ci adoperammo per- 
chè si calmasse. 

Ma già giugnevamo in Naisso , che il nemico aveva 
distrutta e pareggiata al suolo: la trovammo vuota af- 
fatto di abitatori , meno pochi ammalati , che si erano 
ne’ luoghi sagri ricoverati. Alquanto più in là torcemmo 
per quelle piagge deserte { chè tutto al di qua della ripa 
del fiume ( 1 ) biancheggiava delle ossa di coloro, che 

stati erano in quella guerra trucidati ) , e il giorno ap- 

\ 

(i) Non l’Istro , perchè lontano da Naisso il viaggio di cin- 
que giornate ; qual fiume adunque ? C. 
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presso ci presentammo ad Aginteo , generale dell’ eser- 
cito d’ Illiria , il quale soggiornava vicino a Naisso. Im- 
perocché tra gli ordini imperiali avevamo di ritirare da 
lui cinque disertori, che compir dovevano il numero di 
quelli che si conducevano ad Attila. Fummo dunque a 
Ini , e gli comandammo di consegnarci i cinque diser- 
tori unni. Obbedì, e di dolci parole confortandoli, li 
fece partire con noi. 

Scesi eh’ avemmo dopo una notte di cammino i 
monti naissi, prendemmo via verso l’Istro, e giugnemmo 
per sentieri obliqui e per giri tortuosi ad un borgo , di- 
rei quasi, tenebroso. Quivi , essendo noi di avviso che 
la strada volgesse all’occaso, vedemmo a’ primi raggi, 
che il sole dinanzi agli occhi nostri sorgeva. Ignari , 
come eravamo , della situazione di que’ luoghi , levam- 
mo un grido, quasiché il sole, che dalla parte opposta 
appariva , volgesse il suo corso per una strada non co- 
nosciuta ed opposta , e ne indicasse cose abbonenti 
dall’ ordine statuito dalla natura. Ma il fatto sta che la 
via, la quale noi percorrevamo, per la sua scabrezza e 
tortuosità correva all’ oriente. 

Da lai luoghi difficili e malagevoli venimmo in una 
pianura tutta palude. Quivi alcuni barbari, che facevano 
da barcaiuoli, ci fecero salire sopra certi schifi, costruiti 
d’ un sol pezzo di legno, i quali formano d’ alberi recisi e 
scavati, e ci recarono al di là del fiume. Erano disposte 
sul luogo assai vetture, non già all’ uopo nostro, ma per 
trasportare una frotta di barbari : i quali ci si schiera- 
rono dinanzi, come per darci a credere -che Attila si 
porterebbe ad invadere quel de’ Romani , nella guisa 
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stessa che andrebbe a una caccia. Tal si apparecchiava 
alla guerra contra i Romani quell’ Unno, prendendo 
cagione del non essersi a lui restituiti i disertori. 

Passato I’ Istro , e fatti in un co’ barbari quasi quin- 
dici stadii di cammino , fummo obbligati di fermarci in 
un campo per attendere Edecone , che andava ad av- 
vertire Attila del nostro arrivo : e intanto rimasero con 
noi forestieri que’ barbari , che doveano condurci. Nè 
stette guari , che vedemmo giugnere due Sciti , i quali 
c’ imposero di recarci ad Attila. Avendoli noi pregati 
di gustare la nostra cena , scesero da cavallp , e si 
rifocillarono con noi. Il giorno appresso , preceduti da 
loro che indicavanci la strada , giugnemmo quasi alle 
ore otto nell’ accampamento di Attila , formato , oltre 
al suo , da molli altri padiglioni. E mentre noi ci ac- 
cignevamo . piantare le nostre tende sopra tal colle , 
ove si elevava una spezie di tumulo , accorsero varii 
barbari a vietarcelo, per essere nella valle vicina situato 
il padiglione di Attila. Ci fu d’uopo dunque situarci ove 
piacque a costoro. E tosto vediamo venire Edecone, 
Oreste , Scotta ed altri primarii Sciti, e ricercarci per 
qutd cagione eravamo stati inviati. Noi ci guardammo 
l’un l’altro, maravigliando di tale sciocca dimanda. 
Perseveravano tuttavia : e per obbligarci a dar loro 
risposta , ci si ammucchiavano intorno. Al solo Attila , 
rispondemmo, e non ad altri ordiuocei l’imperatore di 
riferire le sue commissioni. Della quale nostra risposta 
offeso Scotta : esser questo , disse , comando del re , c 
poi-, soggiunse , non ci passò già di mente la furberia 
e la doppiezza , con che voi trattate gli affari. Ma noi 
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sostenemmo che mài imposta non fu ad ambasciadori 
tal legge di far manifeste le commissioni , prima che 
venuti sieno innanzi a coloro , cui furono inviati , nè 
ignorarlo gli Sciti , i quali sì spesso i loro ambasciatori 
inviano a Costantinopoli. Esser d’uopo che anche gli altri 
abbiano rati e fermi eguali diritti , se pure non godasi 
calpestare la ragion delle genti. Allora andarono ad At- 
tila , e poco dopo, tornati senza Edecone, divulgarono 
tutte quelle cope che noi avevamo segrete nelle com- 
missioni ; e immantinente, come se nulla avessero più 
a fare con noi , ordinarono che ci partissimo. 

Inteso ciò tutti dubbi rimanemmo ed agitati; imperoc- 
ché non potevamo persua'derci , come e in qual guisa 
stati fossero scoperti e disvelati quegl’ imperiali segreti, 
ebe a noi pareva dovere agli Dii stessi rimanere nascosti. 
E perciò stimammo convenevole non fare m»ipur cenno 
delle nostre commissioni , fino a che non ci avessero 
conceduta di andare ad Attila. Ed ecco ciò che noi 
rispondemmo : O venuti a trattare di quelle cose , che 
voi avete ora palesemente pubblicate , o tutt’ altro , è 
ciò diritto e ragione del vostro re : e noi di nessuna 
, guisa ne ragioneremo ad altrui. Ma essi senza replicare 
ordinarono di nuovo che ce ne andassimo. 

Essendo noi in punto di partire, Bigila rimproverocci 
v di avere così risposto. E meglio era , disse , esser colti 
in bugia , di quello che tornare indietro a mani vuote. 
Imperocché se io avessi potuto , soggiunse , prender 
discorso con Attila , mi era ben facile d’ indurlo a 
lasciar da banda ogni contesa , essendo io de’ suoi 
benevoli , e molto avendo giovato a lui nell’ ambasceria 
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di Anatolio. Disse infine che di egual parere era Edecone. 
Non saprei dire se ciò fosse un suo ghiribizzo , ovvero 
il dicesse convinto: certo è però che soprattutto mirava 
ad eseguire sotto il pretesto dell’ ambasceria quelle 
trame , che ordite avea contro Attila : ed altresì perchè 
intanto giugnesse quell’oro, che Edecone avea detto 
all’ euuuco bisognargli , affine di partirlo a coloro che 
volevano secondarlo. Ma Bigila ignorava di essere tradito. 
Imperocché Edecone, o che si fosse infinto coll’eunuco, 
o per timore che Oreste svelasse quelle cose che si 
erano dette alla cena di Sardica , e lo accusasse de’ dis- 
corsi segreti avuti con Teodosio e coll’ eunuco , aveva 
scoperte ad Attila quelle trame , e quant’ oro dovea 
venire a quell’ uopo ; come altresì tutte quelle cose, che 
noi eravamo stati incombenzati di trattare. 

Insellati i cavalli, ci adattavamo alla necessità, po- 
nendoci iu cammino di notte: quand’ ecco venire alcuni 
barbari , e dirci esser volere di Attila che , attesa la 
sopravvenienza della notte, dovessimo rimanere. E tosto 
nel luogo stesso , d’ onde ci accingevamo a partire , è 
recato un bue e certi pesci di fiume , che ci fu detto 
mandarci Attila stesso in donativo. Cu ne servimmo per 
cena: e mangiato eh’ avemmo, andammo a riposare. 

Poiché si fece giorno , speravamo che Attila , dive- 
nuto alquanto cortese; avrebbe fatto a noi una qualche 
più umana proposizione. Ma egli mandò di bel nuovo 
le stesse persone , e comandò che partissimo , se non 
avevamo a discorrergli altri affari, oltre a quelli già 
divulgati. Senza dare alcuna risposta ci preparammo al 
viaggio , benché Pigila volesse obbligarci a rispondere , 
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che altre cose ci rimanevano a dire , le quali potevano 

essere ad Attila di grandissimo vantaggio. 

Vedendo io che Massimino si struggea di dolore , 
presi meco Rusticio che sapeva la lingua di que’ barbari, 
e venuto era con noi in Iscizia , non per alcun ufficio 
nella legazione , ma per sue private faccende con un 
Costante originario d’ Italia, il qualp fu inviato ad Attila 
da Ezio generalissimo de’ Romani occidentali , perchè 
gli servisse di segretario; e aiutato da lui, mi abboccai 
con Scotta ( perchè Onegesio non era più nel luogo ) , 
e gli dissi che avrebbe potuto ritrarre moltissimi doni 
da Massimino , se riuscisse ad ottenergli e ad assicurar- 
gli 1’ udienza di Attila. Veniva Massimino ambasciadore 
di cose, che recherebbero non solo a’ Romani, ma agli 
Unni eziandio grandissima utilità. Chè anzi Onegesio 
stesso ritrarrebbe da tale legazione vantaggi incalcolabili. 
Imperocché Teodosio il richiedeva ad Attila per am- 
basciadore, e il farebbe arbitro de’ piati che tra i due 
popoli si erano suscitati, e quindi tornerebbe presentato 
di ricchissimi donativi. Essere d’ uopo dunque che nel- 
1’ assenza di Onegesio gareggiasse egli col fratello per 
trarre a fine una sì nobile operazione ; tanto più che io 
non ignorava correr voce che Attila onorava anche lui 
della sua maggior confidenza. Non esser tale però di 
accecarmi dietro le ciarle che corrono, ma voler toccare 
con mano se corrisponda loro l’ amorevolezza , che 
dicono abbia Attila per lui. E quegli , prendendo tosto 
il discorso : Uscite di ogni dubbio , disse , chè io valgo 
appo Attila tanto quanto il fratello , qualunque cosa 
vogliate, o fatti, o parole. Monta tosto a cavallo, e lo 
sospigne alla tenda di Attila. 
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Ed io tornando a Massimino , che stava tutto in 
ismanie con Bigila , e titubante su’ partiti in tale stato 
di cose abbracciagli , narrai loro le parole avute con 
Scolta, e quanto avea udito da lui : e lo consigliai a 
tenere preparati i donativi , co’ quali doveva esso rimu- 
nerarsi, ed a porre insieme il discorso che doveva te- 
nersi con Attila. Levaronsi tosto (imperocché io li avea 
trovati a giacere sopra un praticello) , e mille lodi mi 
dettero per avere così egregiamente incamminato Pattare. 
E fatti tornare in dietro quelli che ci avevano a prece- 
dere nel viaggio , si posero a ponderare tra loro , come 
incomincerebbero con Attila , e in qual guisa gli pre- 
senterebbero i doni che mandava a lui P imperadorC. 
Ma, mentre da noi su tali cose si tenzonava, ecco Scotta 
ad avvertirci che Attila ci attendeva. C’ incamminiamo 
tosto alla sua tenda , che trovammo circondata da nu- 
merosa moltitudine di sentinelle barbare, che facevano 
intorno la ronda. Poiché fummo introdotti ci apparve 
Attila che sedeva sopra un trono fatto di legno. Ci te- 
nemmo tutti alquanto discosti , ed il solo Massimino si 
fece innanzi, e salutollo. Indi gli pose in mani' gli spacci 
imperiali , dicendo che gP imperatori gli auguravano 
anni quieti e felici; E il barbaro : Sia , disse , e a 1 Ro- 
mani quanto hanno in cuore di me. E volgendosi stiz- 
zosamente a Biglia : Sfacciato bestione (tal si espresse) 
sfacciato bestione, a che venisti, sapendo ciò che io ed 
Anatolio pensavamo sopra la pace ? Non dovere , sog- 
giunse , accostarsi a lui ambasciadori , se prima i diser- 
tori tutti , che appo i Romani si erano ricoverati , non 
fossero di ritorno. E rispondendo Bigila , che nelle ter- 
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re romane non vi era più ombra di Scita , perchè tutti 
erano stati restituiti , andò Attila in ira maggiore e sca- 
gliò contro lui parole di furore. E alto gridando disse , 
che il farebbe appendere ad una croce , e il darebbe 
pasto agli avvoltoi , se il giusto suo sdegno non rat- 
tiepidisse la riverenza deli' ambasceria; tal pena mi strap- 
perebbe di bocca la invereconda risposta, e la temeraria 
tua sfacciataggine. Saper egli che molti disertori si tene- 
vano ancora in quel di Roma, i cui uomi, come erano 
scritti in un foglio , fece recitare a’ suoi segretarii. E 
poiché essi finirono , comandò che Bigila in un con 
Esla sull’ istante partissero , e intimassero a' Romani di 
restituir senza indugio tutti i disertori sciti, eh’ erano in 
loro potere fin dal tempo di CarpiKone figlio di Ezio , 
generalissimo de’ Romani occidentali , il quale appo es- 
so era già stato in ostaggio. E qual presidio ed aiuto dar 
potrebbero gente, già stata vile sua schiava, a quei che 
affidarono loro la custodia dello Stato, se egli sopra loro 
venisse? Qual città, quale rocca, per quanto è mai grande 
e lungo l’impero, potrà rimaner salva ed intatta, se gli 
verrà in capo di rumarla e distruggerla ? E dopo che 
avranno intimati i suoi decreti sopra quei disertori , li 
aspetta egli per sapere se amino meglio avere i disertori, 
o la pace. Indi disse che Massimino attendesse alquanto, 
che avrebbe egli stesso risposto agl’ imperadori ; ma 
venendogli in mente i donativi , dimandò che gli si po- 
nessero innanzi. Poiché da noi furono a lui consegnati ,' 
ci ritirammo alle nostre tende, e ci ponemmo a ragionare 
in lingua greca di tutte quelle singole cose che ci erano 
ivi avveuute. E non sapendo Bigila persuadersi , come 
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mai fosse che Attila, il quale, quando era egli venuto 
a lui in legazione, lo aveva accolto tutto umano e cortese, 
ora lo avesse caricato di vifuperii e minacce, gli feci av- 
vertire ben poter essere che taluno de’ convitati di Sar- 
dica gli avesse disaffezionato il cuore di Attila, riferen- 
dogli ch’egli avea chiamato Teodosio Dio, ed Attila 
mortale. A tal mio parere si attenne anche Massimino , 
parendogli il più vcrisimile ; imperocché egli ignorava , 
che Bigila congiurato avesse contro di Attila. Ma Bigila 
oppresso era da dubbj , e nop sapeva , a ciò che mi 
parve , sospettare per qual cagione avesse Attila inveito 
eontra lui sì feroce. Imperocché non poteva indursi a 
credere, come poscia ci asserì, che avessero a lui ri- 
velato quanto gli era uscito di bocca in Sardica, ov- 
vero quelle trame già ordite; e ponendo mente che tra 
i tanti cortigiani, tutti oppressi dal timore che ogni più 
coraggioso vinceva, niuno , eccetto Edecone , ardirebbe 
tenerne proposito con Attila , avvisava che quegli non 
poteva non aver tenuto il più profondo segreto pel giura- 
mento dato , e più ancora per la -gravità della cosa : 
sicuro, che se svelasse la trama dell’ eunuco, il trarreb- 
bero a morte , come reo di connivenza. Mentre ci sta- 
vamo tutti perplessi, sopravvenne Edecone: e, tratto in 
disparte Bigila ( cui dava ad intendere di voler trattare 
seriosamente di quelle tra loro premeditate trame) gl’in- 
culcò di sollecitare la venuta dell’ oro che doveva esser 
diviso tra coloro, che verrebbero a parte della congiura: 
e detto questo, partissi. Fattomi io ad indagare, lutto 
curioso , da Bigila i discorsi che aveva seco tenuti Ede- 
cone, ingannato com’ era, persistette a ingannare anche 
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noi : ed occultando la vera cagione di quel segreto 
colloquio, inventò eh’ Edecone gli aveva detto che Attila 
era seco adirato pe' disertori. Imperocché voleva egli che 
o si restituissero tutti , o gli s’ inviassero ambasciadori 
in ricchezza ed in isplendore principalissimi. 

In questi discorsi viene ordine d’ Attila che ci si vieti 
di far acquisto di checchessia, o prigione romano, o 
schiavo barbaro, o cavallo , o tutt’ altra cosa, da quelle 
in fuori che ci sarebbero necessarie per sostenerci , in- 
nanzi che non si fosse convenuto sulle cose contro- 
verse tra gli Unni e i Romani. E in ciò il barbaro Ope- 
rava scaltramente - e con premeditato disegno, per sor- 
prendere Bigila in flagrante: conciossiachè niuna ido- 
nea cagione così gli rimarrebbe di scusa per 1’ oro che 
stava attendendo. A noi poi comandò che ce la inten- 
dessimo con Onegesio , e da lui avremmo la risposta 
che risguardava la nostra ambasceria; e nel tempo stesso 
potremmo recargli que’ doni che aveva l’ imperadore 
inviati. 

Onegesio trovavasi allora nel paese degli Acatziri (i), 
ove era stato mandato col maggiore de- figliuoli di Attila. 
Questi Acatziri sono di nazione scitica , e ora dirò la 
cagione , per cui caddero in potere di Attila. Erano. tre 
generazioni che varii re reggeano quelle nazioni: i quali 
dopo essere stati riappaciati tra loro dà Teodosio, trat- 
ti furono con donativi ad abbandonare 1' alleanza di At- 

(j) Cosi è riferito il nome loro nei MSS. palatini osservati 
dal Grulero , e formano", per testimonianza del nostro Istorico, 
altra deile scitiche tribù. 
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tila , e a congiungersi co’ Romani. Quegli però che fu 
incaricato di distribuire i donativi aveva dimenticato di 
regolarsi a seconda deUe dignità e de’ meriti di ciasche- 
duno. Imperocché Caridaco , eh’ era il più antico re , c 
doveva essere considerato pel primo, fu posto nel secon- 
do luogo. Onde avvisando egli che questo fosse un 
dispregiarlo, ed anche un privarlo de’premii che gli erano 
dovuti , aveva chiamato Attila. E questi senza indugio 
era uscito in campo: e dato addosso a’ re, ne aveva alcuni 
trucidati, ed altri costretti a soggettarglisi. Indi fece 
chiamare Caridaco , come se volesse far parte con lui 
della conseguita vittoria. Caridaco però, sospettando di 
dolo e d’ invidia , rispose esser cosa grave ed assai dif- 
ficile ad uomo, qual egli era, venire al cospetto di un Dio. 
Imperocché se non puossi a fermi occhi guardare il sole, 
come senza senso di dolore potrassi avvicinare il mas- 
simo degli Dii? E cosi Caridaco potè salvare sé stesso ed 
il regno , mentre il rimanente degli Acatziri dovette 
riconoscere la supremazìa di Attila. 

Avendo dunque Attila divisato di dar loro per re il 
maggiore de’ suoi figli, aveva inviato colà ad eseguire ciò 
Onegesio. E però a noi era d’ uopo di attendere, come 
si disse , mentre Sigila in un con Esla , sotto pretesto 
de’ disertori, si mandava sul nostro, perchè seco portasse 
1' oro pattuito ad Edecone. 

Dopo la partenza di Bigila non ci trattenemmo che 
un giorno , e al dimani partimmo con Attila per certi 
paesi che si dilungano verso il settentrione. Dopo fatto 
un gran tratto di cammino co’ barbari, ci torcemmo ad 
altra strada, adattandoci a’ comandi di quegli Sciti che 
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ci conducevano. Frattanto Attila si tratteneva in una bor- 
gata per impalmare una donzella Esea, poiché, sebbene 
avesse molte altre mogli, non v’ era legge scita che glie 
lo vietasse. Indi c’incamminammo per una strada eguale 
ed agevole , che si dilungava in pianura, e c’incontram- 
mo in molti fiumi navigabili. Più di ogni altro grandi 
appo l’Istro sonori Drecondieto , il Tiga , il Tifisa. E 
questi traversammo sopra navicelli di un solo legno for- 
mati , i quali servono all’ uso giornaliero di coloro che 
abitano quelle ripe; mentre i più piccoli si passavano 
sopra piccole scafe tratte dai luoghi vicini , le quali 
i barbari soprappongono a’ carri per usarle rie’ luoghi 
pantanosi. Le provvisioni poi ci venivano dalie borgate, e 
in luogo di pane davanci il cenerò, e per vino il medo: 
che così hanno nome in quei luoghi tali cose. Quelli che 
ci accompagnavano ci portavano anche una pozione 
tratta dall’ orzo , che i barbari appellano camo.- 

Dopo un lungo cammino sull’ imbrunir della sera pian- 
tammo le nostre tende sopra una certa palude , nella 
quale ( per essere di acqua buona a bere ) andavano ad 
attingere le vicine borgate. Ed ecco una bufera di vento 
con acqua dirotta e tuoni spessi e folgori , la quale ro- 
vesciò la nostra tenda, e sospinse quanti avevamo utensili 
nella vicina palude. Atterriti da sì gran tempesta che 
poneva il cielo sossopra, e di ciò che a noi era accaduto, 
abbandonammo quel luogo, e l’un dall’altro staccandoci, 
andammo vagaudo qua e là, dirigendoci ove parve a 
ciascuno in mezzo alle tenebre ed alla pioggia. Final- 
mente essendoci approssimati a qoe’ vicini tugurii ,_ là 
dove ci avevano tratto diversi viottoli, ci riunimmo insie- 
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me, e ad alte grida richiedemmo che ci si recasse soccor- 
so. A questo strepito vengoa fuori gli Scili, e tratti quegli 
steli che adoperano per far fuoco, accesero Murai, e 
dimandaronci che mai volevamo con tante grida. I bar- 
bari i quali ci accompagnavauo risposero, che percossi 
come eravamo da quella tempesta , ci trovavamo fuori 
di uoi. Allora cordialmente invitarouci , e co’ loro steli 
accesero il fuoco. 

Padrona di quella borgata era una donna già stata 
moglie di Bleda. Ci fece ella il presente di molte vivande, 
e per usarci cortesia fra gli Sciti onorevolissima, comandò 
eh’ eziandio venissero alcune leggiadre donne , acciò 
con loro ci dilettassimo a giuocare ed a far ali’ amore. 
Rendemmo alle donne quelle grazie che potemmo mag- 
giori pe’ cibi apprestati: e, amando meglio di audarè a 
prender riposo, le pregammo di esimerci dal fare il resto. 
Tosto che spuntarono i primi raggi , ci portammo alla 
ricerca di quelle cose, che mancavano nella nostra mas- 
serizia: e le trovammo disperse tutte, o nel luogo' dove 
ci eravamo attendati, 0 in sulle ripe, o nella stessa palude. 
Perciò, all'uopo di farle disseccare, dimorammo in quella 
borgata tutto quel gjorno, che già era sgombro da ogni 
procella, e reso chiaro da un sole assai luminoso. Indi, 
avuta cura de' cavalli e degli altri animali tutti di eui 
dovevamo servirci , andammo a dire addio alla regina. 
Le presentammo per gratitudine vasi d'argento, velli di 
porpora , pepe indico , datteri , ed altre frutta secche 
per non rimanere soverchiati dalla cortesia di quella 
barbara che ci aveva di tanti favori ricolmi. Poscia, au- 
Stokici flliaosi , Tom. IV. Prisco. a5 
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guratole ogni bene per la benigna ospitalità , ce ne 

partimmo. 

Viaggiato eh’ avemmo sei giorni , i conduttori sciti ci 
ordinarono di fermarci ad una borgata per continuare 
indi il cammino appresso ad Attila, che doveva prendere 
quella via. Quivi fu che incontrammo gli ambasciadori 
de’ Romani occidentali, che stati erano anch’ essi inviati 
ad Attila. Primeggiavano in quell’ ambascerìa Romolo, 
decorato della dignità di conte , Primato , prefetto del 
Norico , e Romano, generale. Eran con loro Costanzo , 
eh’ Ezio aveva già inviato ad Attila perchè servisse a lui 
di segretarie , e Tatuilo figlio di quell’ Oreste che ve- 
nuto era con Edecone j e questi , non per alc.un uopo 
della legazione , ma per loro private faccende, e in qua- 
lità ili amici degli ambasciadori. Imperocché quando 
Costanzo era pe’suoi affari in Italia aveva avuto eoa essi 
gran dimestichezza , e Tatuilo congiungevasi eziandio 
di affinità ad uno di loro, per avere Oreste suo figliuolo 
sposata la figlia di Romolo nativo di Petaurone , città 
del Norieo. Venivano poi gli ambasciatori per placare At- 
tila, che voleva gli si. desse nelle mani Silvano, pre- 
fetto di Roma , per aver egli ritenuti varii vasi d’ oro , 
che gli erano stati consegnati da certo Costanzo. 

< Era questo Costanzo nativo della Gallia occidentale, 
venuto ad Attila e a Bleda per servir loro nell’ ufficio 
di segretario ,' come appo loro venne all’ istess’ uopo 
un altro Costanzo. Quel Costanzo dunque , quando gli 
Sciti assediavano Sirmio, castello della Peonia, ebbe da 
quel vescovo alcuni vasi d’oro coll’incarico di adoperarli 
in caso che la città fosse presa , a fine di redimerlo di 
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schiavitù : s 1 egli però fosse morto , servissero per libe- 
rare gli altri cittadini. Ma Costanzo, dopo la distruzione 
di quella città, non tenendo più mente a’ suoi mandati, 
venne in Roma per un certo suo affare, ed avendo 
necessità di denaro, il si fé’ dare da Silvano con patto, 
che se in un dato tempo lo restituisse con le usure pat- 
tuite , avrebbe riavuti i vasi : se poi a ciò mancasse , 
rimanessero a Silvano come suoi proprii. Questo Co- 
stanzo infine, caduto in sospetto di tradimento, fu da At- 
tila e da Bleda fatto appendere ad una croce. t 

Saputosi da Attila di tali vasi d’ oro , dimandò gli si 
desse nelle mani Silvano, come quegli che si era rubato^ 
cose divenute sue proprie. Venivano dunque gli amba- 
sciatori , inviati da Ezio e dall’ imperatore de’ Romani 
occidentali, per ’ dire ad Attila, che Silvano riteneva 
que’ vasi in pegno dei denari prestati a Costanzo : non 
essere stati affatto da lui rubali , ed ora averli già per- 
mutati con altrettanta moneta , la quale certi preti gli 
avevano offerta. Imperocché non lice ad uomo adope- 
rare in uso proprio que’ vasi, che furono consagrati al 
culto di Dio. Se dunque nè per sì giusta cagione , nè 
per la riverenza di Dio ritrarrassi dal volere que 1 vasi, 
Silvano gli darà in loro vece il denaro che ne otten- 
ne : imperocché ingiusta cosa sarebbe porre nelle sue 
mani tal uomo, che di niuna colpa fu reo. Or questo si 
era il motivo di quella legazione , la quale seguiva il 
barbaro per averne risposta cd esser poi congedata. 

Dovendo noi percorrere la stessa strada di Attila , 
poiché ci fummo alquanto trattenuti acciò egli ci prece- 
desse, ci demmo quindi a seguirlo con la restante mol- 
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titudinc : e passati alcuni fiumi , pervenimmo ad una 
certa gran borgata. Quivi era il palazzo di Attila , che 
per voce comune asserivasi essere di ogni altro suo 
palazzo il più vasto ed il più magnifico. Era esso coig> 
posto di legni e di tavole leggiadramente lustrate con 
intorno un recinto di legno , fabbricato non per difen- 
derlo ma per. decorarlo. Prossimo alla reggia era il pa- 
lazzo di Onegesio , che aveva anch’ esso un recinto di 
legno- (non però quale quello di Attila), che di tratto 
in. tratto era da certe torri abbellito. Ad una ben lunga 
distanza dal recinto innalzavasi un bagno, che Onegesio, 
uomo dopo Attila infra gli Sciti per ricchezze ed autorità 
principalissimo, aveva fatto costruire di pietre quivi trat- 
te dalla Peonia. Imperocché in quelle parti, di Scizia 
non alligna nè pietra uè albero , ma si adoperano ma- 
terie, che sono portate da paesi Stranieri. L’ architetto 
di questo bagno fu un uomo di Sirmio caduto iir ischia- 
vitù, il quale sperando che. in prezzo di quell’opera 
avrebbe conseguito la sua libertà, rimase della sua spe- 
ranza deluso , e cadde conira ogni sua espettazione in 
fina più dura servitù. Imperocché Onegesio gli diede 
1’ uffizio di bagnaiuolo, perchè, come tale, lui e tutta la 
sua famiglia servisse. ' . 

Approssimandosi Attila a quella borgata, gli vennero 
incontro. varie fanciulle, le quali movendosi in fila sotto 
candide e sopraffine lenzuola , stese tutte a dilungo , e 
sollevate in ambi i lati da altre donzelle (chè molli cori 
di sotto a quelle lenzuola moveansi ) traevano in mez- 
zo sei di loro ed anche più che cantavano , c a nomili 
facendo , odi e canzoni all’ uso di Scizia. Già ci avvici- 
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Davamo al palazzo di Onegesio (tale setulo la strada che 
alla reggia conduceva}, ed ecco venir fuori la moglie di 
lui corteggiata da una gran comitiva di schiave con vini 
e vivande, cortesìa appo gli Sciti onorevolissima. Ella in- 
chinossi ad Attila , e il pregò che quei cibi gustasse , 
recati ivi a testimonio della somma sua affezione per 
lui. Egli , per corrispondere alla gentilezza della donna 
d’ un uomo a lui sì dimestico, gustonne, stando tuttavia 
a cavallo : prendendone da' una tavola di' argento , la 
quale que’ barbari che lo accompagnavano, gli trassero 
su inGn sotto al mento. Indi, saporata la tazza che gli 
era stata offerta , si ritirò nella règgia. Era questa più 
d’ ogn’ altro palagio appariscente, e in alto sito elevata. 
Noi poi ce ne rimanemmo in casa di Onegesio, secondo 
che qtiesti a noi , tornato col figliuolo di Attila , avea 
comandato. 

Quivi fu imbandita una lauta cena , ingentilita dalle 
cortesìe. della moglie stessa di Onegesio, la quale ci ac- 
colse in mezzo a una gran nobiltà rii dame barbare, che 
si dicevano sue parenti ed amiche. Ma il convito andò 
assai melanconico , per essere Onegesio appunto allora 
venuto da Attila , a cui aveva dovuto riferire il cattivo 
esito della commissione , e la malattia del figliuolo , il 
quale in un movimento si era spezzato il braccio diritto. 
Dopo cena ci partimmo dal palagio di Onegesio, e pó- 
nemmo .le nostre tende più che potemmo vicine alla 
reggia , per tenere , men che si potesse , lontano da 
Attila Massimino , il quale aveva a discorrere con esso 
lui e co’ suoi segretarii. 

Passata eh’ avemmo la notte in quel luogo , albeg- 
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giando appena , Massimino ordinomtni di andare ad 
Onegesio coi suoi che recavano i doni. Trovai le porte 
chiuse , e perciò mi fu mestieri aspettale fino a che si 
aprissero, o ne uscisse qualcuno , il quale annunciasse 
la mia venuta. Mentre dunque attendeva, e passeggiava 
ivi intorno , mi venne innanzi un non so chi , il quale 
mi sembrò guerriero scita, e salutandomi in lingua greca 
disse xaif*. Maravigliaimi che uno acita parlasse greco: 
imperocché que’ barbari , non mai uscendo dalle loro 
abitudini, coltivano solo il barbaresco , . e pur anche 
l’affettano. Nè havvi Unno o Goto, ed eziandio di que- 
gl’ italici (voglio dir di coloro che più frequentemente 
commerciano co’Romani), il quale sappia di greco , dagli 
schiavi in fuori di Tracia o dell’ Illirico marittimo. Ma 
costoro si fanno di leggieri riconoscere alle vesti lacere 
e allo squallore del viso, come quelli che caddero in 
ispaventevole miseria. Laddove costui a capo raso, tutto 
lindo ed elegante , si dava a conoscere per uno Scita 
de’, più doviziosi. Restituendogli io il saluto, ihterrogailo 
chi fosse, e come, capitato in terra barbara, gli avesse 
preso il destro di uniformarsi alle usanze della Scizia. 
E me ne trovo , rispose egli , contento. Ed io replichi : 
Te ne ho fatto ricerca, perchè mi parlasti greco. Allora 
ridendo, io son greco, disse, venuto a mercanteggiare in 
Viminacio, città dc’Misj sull’Istro, dove, dopo aver preso 
una ricca moglie , mi era da lungo tempo domiciliato. 
Ma quelle agiatezze svanirono con la presa della città , 
e 1’ esser ricco fece sì, che io e tutte Je cose mie nella 
divisione del bottino venissimo in mano di Onegesio. 
Perchè è vecchia usanza tra gli Sciti , che i principali 
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pongano da parte i più ricchi, e* quindi li dividan tra 
loro. Avendo poi fortissimamente contra i Romani com- 
battuto, e soggettata a’ barbari la nazione degli Acatziri, 
ottenni , come voglion le leggi scite , e la libertà e 
quanto mi era nella guerra appropriato. L’ essermi di 
soprappiù accasato con una donna barbara, da cqi ebbi 
figli , e il trovarmi continuo commensale di Oqegesio, 
fa sì che il presente stato di fortuna mi garbeggi più' as- 
sai del primo. Imperocché quelli che appo gli Sciti tol- 
lerano le fatiche della guerra , traggono senza cura di 
sorte alcuna la vita : e così ciascuno gode de’ beni che 
gli fornì la fortuna, e nessuno, sia chi si voglia, è loro 
molesto. Mentre coloro che passano la vita tra’ Ro- 
mani., di leggieri vengono preda della guerra, e d'uòpo 
hanno di porre in altrui ogni speranza di salvezza: vano 
essendo sperare che i tiranni prestino loro la menoma 
attenzione: ed hanno mestieri di adoperare continue le 
armi per difendersi, e rimuover chi ti usa violenza. Im- 
perocché quelli a' quali incomberebbe, incodardiscono, 
vedendo quanto sia perniciosa e fatale la poltronerìa 
de’ generali, i quali fanno guerre ridicole. Più poi sono 
acerbe le cose che avvengono nella pace. Qui gravezza 
di dazj , là rovescj che nascono da male leggi , le quali 
alcuni soli percuotono;, perchè se un ricco o potente le 
trasgredisce, non cade su lui ombra di pena; se poi egli 
è un qualche miserabile poco cauto, il quale non s 1 in- 
tenda del modo di trattare le cose, soggiace allora alle 
pene che sono statuite , se pure innanzi alla sentenza 
non abbia, per la eternità della lite, soggiaciuto alla mor- 
te. Evvi sì la maniera di sottrarsi a ciò : c .questa, è col 
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mezzo del denaro , cosa sopra tutte detestabile cd ese- 
cranda. E certo è che nel foro non ti sarà fatta giustizia 
degli oltraggi che soffristi , se non empi di sonante 
moneta le mani del giudice e de’ cancellieri, 

Queste e simili cose declamando egli, io lo interruppi, 
pregandolo di ascoltare con mente paziente e benigna 
quanto io era per favellargli. Oh come prudenti , dissi , 
e come probi furono coloro, che diedero leggi alia 
romana repubblica! Ponendo mente che. l’ una cosa 
distrae dall’altra , agli uni delegarono la custodia delle 
leggi , agli altri -la cura delle armi , acciò tutti per in- 
tero attendessero all’ esercizio loro , e non avessero in 
animo che le battaglie : sicché spenta neL meditar di 
continuo ogni temenza, e induriti gli animi negli ofBcii 
della milizia, scendessero a guerreggiare. Vollero indi 
che chi si era dàto alla coltura de’ campi , fornisse ciò 
che alla milizia occorreva, ed alimentasse quelli che per 
la salvezza loro combattevano. Stabilirono altresì che 
vi fosse chi presiedesse a’giudizii. E poiché natura or- 
dinò che la più parte fosse di tale scarsezza d’ intelletto 
da poter dire i propini patimenti , ma non da tanto da 
far valere i proprii diritti \ vollero essi che vi fosse chi 
li difendesse e' piatisse per loro, e chi li giudicasse , 
seguendo ciò che le leggi prescrivono. Nè permisero che 
i giudizii si rimanessero senza presidii: ma stabilirono tali 
persone, che vigilassero per la.esecuzione delle sentenze, 
onde i sentenziali a quel solo tenuti fossero , a cui si 
restringeva’la condanna , e a nulla più. Imperocché se 
nessuno a ciò presiedesse, o'il vincitore insolentirebbe 
oltre modo , o il vinto si rimarrebbe pervicace : in guisa 


Digitized by Google 



DI PRISCO ' s 3g3 

che una lite sola partorirebbe migliaia di altre liti. I 
giudici poi vengono pagati da quelli che piatiscono, e la 
soldatesca dagli agricoltori. E qual cosa è più pietosa che 
l'alimentare chi ti soccorre e ti aiuta, e di mutui officii 
sovvenirsi? Il cavallo ed il cavaliere, il pastore ed il bue, 
il cacciatore ed il cane, ed altre cose simili non si por- 
gono elle mutuamente sovvenzione ed utilità ? Quel do- 
ver poi rifondere le spese fatte nelle liti a coloro che 
rimasero vincitori, è cosa che debbono i vinti imputare 
ed ascrivere alla iniqua loro condotta. Che se accade 
che i piati traggano alcuna volta a dilungo, -deve ciò at- 
tribuirsi ad una previdenza della legge , la quale teme 
che il correre ne'giudizii nuoca alla retta loro definizione. 
Perchè furono di parere essere miglior cosa protrarre 
le liti, di quello che, affrettandole, ledere i-diritti degli 
uomini , e spergiurare contra Iddio , eh' è la giustizia 
stessa. ludi le leggi reggono tutti, e l’imperadore stesso 
obbedisce a loro e le ossequia. Chiunque le trasgredisce 
è punito , ed anche i potenti , se facciano forza a' de- 
boli : se pure il non sapersi' ciò, non li sottragga dalla 
coercizione della legge : il che non solo a'riccbi, ma beh 
anche a’ poteri suole assai volte accadere. Imperocché 
i facinorosi , se non v' ha chi li accusi e li perseguiti 
in giudizio , sfuggono ogni punizione : il che non solo 
a’ Romani, ma presso ogni nazione succede. Della ricu- 
perata libertà poi devi tu più alla fortuna , che al pa- 
drone. Perchè traendoti codesto Scila alla guerra, o po- 
tevi per la imperizia tua in quell'arte rimanere ucciso, 
o fuggendo la servitù soggiacere a punizione. Più assai 
benigni però i Romani provvidero a’ loro servi. Essi 
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usano con esso loro un amor di padri e di precettori , 
procurando che si astengano da colpa , ed ogni onesta 
cosa con essi partecipando. E finalmente se peccano , 
non più che a’ figli proprii farebbero, li correggono ed 
emendano : chè non lice in I\oma, come appo gli Sciti, 
punire i servi di mor^e. I modi poi di venir liberi sono 
anche maggiori. Imperocché fra’ Romani non solo quelli 
che sono in vita , ma quelli ancora che trovansi in sul 
morire possono essere tratti in libertà, e disporre de’pro- 
prii beni a piacimento; e ciò che un moribondo dispone 
vai quanto la legge, o, per meglio' dire, è legge. — Al- 
lora quegli piangendo disse , che buone erano appo i 
Romani le leggi , e ottimamente costituita era la loro 
repubblica: ma che i magistrati, i quali non sono, quali 
erano imprimi, probi e prudenti, la pervertiscono e la 
mandano in perdizióne. 

Méntre tali cose fra noi si ragionavano, un servo di 
Onegesio aprì la porta. Corsi tosto e dimandai che fa- 
cesse il padrone, cui aveva a parlare da parte di Mas- 
simino ambasciadore de’ Romani. Rispose , che se mi 
fossi alquanto trattenuto mi avrebbe introdotto a lui , 
che stava iu puutq di uscire. Ed invero uon ristette guari, 
che il vidi uscir fuori. Appressatomi : Te , dissi , saluta 
l’ambasciadore romano, ed iò reco con me i doni suoi, 
e l’oro che t’invia l’ imperadore. Mentre io cercava il 
modo di far cadere il discorso sul tempo e sul luogo 
che gli piacerebbe discorrere eoa Massimino , comandò 
egli a quegli Unni, che erano presenti, di ricevere l’oro 
e i doni; e voltosi a me: Vo^ disse, sul momento a trovar 
Massimino. Cercai di precederlo e di avvertir Massimino 
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che veniva Onegesio in persona. Giunto egli incominciò 
col render grazie all’ ambasciadore dei doni , ed anche 
all’imperadore : indi il richiese che cosa desiderasse da 
lui. Giunto è il tempo, rispose Massimino, giunto è il 
tempo che tu più che qualunque uomo ti renda glo- 
rioso , se , venendo all’ imperadore , comporrai colla 
tua prudenza quelle discordie che inimicano gli Unni e 
i Romani, e gli uni e gli altri in durevole pace ritrarrai: 
perciocché questa non solo è. utile ad ambe le na- 
zioni , ma lo è soprattutto alla casa tua , la quale ren- 
derebbesi poderosa per 1’ amore in che porresti te ed 
i figli appo Teodosio e la stirpe tutta imperiale. Al- 
lora Onegesio: E come , disse, potrei compiacere l’ im- 
peradore , e dar fine alle contese? Se considerando , 
rispose Massimino , ponderatamente lo stato presente 
delle cose , e venendo a Costantinopoli , ti frapporrai 
perchè il tutto vada a seconda de’ patti e delle con- 
dizioni già scritte. Ed Onegesio : Aver egli, disse, 
fatto noto a Teodosio ed a' suoi consiglieri quali fos- 
sero sopra tale proposito i sentimenti di Attila. E 
che! credono, soggiunse, i Romani che vi sia modo o 
preghiera che mi ritragga dalla fedeltà che debbo al 
mio signore, e /ni, faccia dimenticare eia mia educazio- 
pe di Scita, e la moglie e i figliuoli? Avere egli in mag- 
gior pregio 1’ esser servo di-uu Attila, che il nuotare tra 
le ricchezze nelle terre romane. Del resto più poter egli 
giovare rimanendosi in casa, ove gli sarebbe conceduto 
placare 1* iracondo animo del padrone , e ritrarlo a 
benignità , se gli venissero in mente progetti contro 
a' Romani , di quello' che , andando a loro , esporsi a 
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calunnie che contra lui pioverebbero, dove anche non 
volendo facesse cosa che al parere di Attila contrad- 
dicesse. Ciò dicendo , e promettendo che avrebbe con- 
tinuato a discorrer meco di quelle cose che desidera- 
vamo (poiché non si addiceva ed era fuor d’ogni conve- 
nienza che Massimino di tanta dignità tenesse seco sì 
lunghi congressi ). , andò via. 

Il giorno appresso mi recai negli appartamenti interni 
del palazzo, portando meco i donativi destinati alla mo- 
glie di Attila, la quale aveva nome Cerea. Era ella 
madre di tre figliuoli. Il primo di loro già signoreggiava 
gli Acatziti e le altre nazioni, che dalla Scizia si disten- 
dono fino al Ponto. Eran ivi molte camere : talune di 
tavole scolpite , e con grande eleganza infra loro con- 
giunte : altre formate a travi di legno naturale, e tirato 
con maestria e pulitezza grande a dilungo, cui interse- 
cavano assicelli lavorati e torniti mirabilmente. Eleva- 
vansi da terra in alto di belle colonne con proporzioni 
e misure , direi quasi , geometriche; Quivi abitava la 
moglie di Attila , a cui sendo stato io introdotto da 
que’ barbari che custodivano le porte , la rinvenni gia- 
cente sopra un molle piumaccio. Era il pavimento tutto 
coperto di tappezzerìe, e noi «opra quelle c’inoltrammo. 
Moltitudine di servi le stava all’intorno, e le ancelle , 
sedute in terra nella parte opposta , vaneggiavano a ri- 
cami di varii colori le tele che adoperano i barbari per 
abbigliarsi. Inchinatomi a Cerea, e consegnatile i dona- 
tivi, uscii di palazzo: e attendendo che Onegesio facesse 
. lo stesso, il quale era quivi pìir venuto, mi posi ad esa- 
minare gli altri edifizii ove Attila dimorava. Mentre io 
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mi aggirava con quc’ molti eh’ erano quivi ( non essen- 
domi vietato entrare dove più mi piacesse, per essere 
conosciuto dalla guardia e da tutti que’ barbari eh’ eran 
di corte), vidi un ondeggiar di gran gente, che correva 
con istrepito e tumultuante. Ed ecco uscir di palazzo 
Attila stesso , in vista assai grave, accompagnato da 
Onegesio : a lui volsersi gli occhi di quanti erano ivi 
venuti. Sedette egli innanzi al palazzo, e intorno a lui si 
affollarono i litiganti per ascoltare le sentenze che pro- 
nunciava. Indi tornò alla reggia, e fece introdurre certi 
ambasciadori barbari eh’ erano venuti a lui. 

Mentre io stava attendendo Onegesio; Romolo, Pri- 
mato, e Romano (quegli ambasciadori de’ vasi d’ oro, 
venuti dall’ Italia ad Attila ), Rustecio che era in com- 
pagnia di Costanzo, e Costanziolo di Peonia suddito di 
Attila, mi furono intorno e dimandaronmi se eravamo 
stati congedati. Ed io: Sto qui, dissi, per saper questo 
stesso da Onegesio. Quindi anch’io interrogai loro se 
avessero ottenuta qualche favorevole risposta intorno 
all’ oggetto per coi erano venuti. Non ci è stato possi- 
bile , risposero , di svolgerlo in niuna guisa , e ci ha 
minacciala e intimata la guerra , se non gli diamo o 
Silvano od i vasi. Maravigliaudoci tutti della soperchia- 
trice alterigia del barbaro ; Romolo , uomo eh’ era già 
stato in molte onorificentissime ambascerie , ed ave^a 
grande esperienza, disse, che la favorevole fortuna ,' la 
quale su in alto elevollo , lo rendeva orgoglioso : e il po- 
tere che ritrasse da lei faceva si, che gonfio sempre di 
superbia non dava luogo a discorsi ragionevoli , e non 
credeva giusto se non ciò che gli venia per la testa. 
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Niuno di quelli che sogli Sciti 0 altrove signoreggiarono 
operò, ed in sì breve spazio , cotante cose. Procaociossi 
il dominio di tutta la Scizia, e trasse l’imperio suo fin 
sulle isole dell’ oceano, talché anche i Romani fece suoi 
tributarli. Nè di ciò contento, va spaziando co’ suoi pen- 
sieri intorno ad imprese maggiori: poiché per trarre a 
più vasti confini l’ impero, già pensa di suscitar guerra 
a’ Persiani. Ricercando allora un di noi qual fosse la 
strada che di Scizia conduceva alla Persia} Romolo ri- 
spose, che non era grande spazio di paese quello che 
gli Sciti divideva da’ Persiani : che gli .Unni non ignora- 
vano questa strada, e che già un tempo, violentati dalla 
fame, e non potendo venire a combattimento co’Romani, 
co’ quali avevano guerra, fecero irruzione in Persia, e 
penetrarono fino alle borgate di Basic e di Cursic. Che 
non tnolto dopo alcuni principi che traevano la loro 
origine dai re sciti , sovrabbondando di guerrieri che 
stati erano a quella spedizione, andettero a Roma per 
fare un’ alleanza. Aver essi narrato, che si ei'auo inol- 
trati per un paese tutto deserto} e passata una palude, 
che Romolo era di avvisq essere la palude Meotide, ed 
indi a quindici giorni, traversali certi monti, essere di- 
scesi nella Media. E quivi , stando a far bottino e a 
devastare le campagne, sopravvenne un esercito persiano, 
e l’aere tutto colle sue frecce oscurò. Il timore allora 
averli indotti a dare indietro, e a ripassare i monti con 
pochissima preda. Imperocché la più gran parte fu 
loro tratta di mano da’ Medi} ed essi, per isfuggire l’im- 
peto de’ nemici, aver dovuto torcere ad altra strada: 
e fuggendo per certi luoghi che abbondano di quella pie- 
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tra di mare la quale sfavilla, non sapere in quanti giorni 
di cammino ritornarono a’ioro accampamenti. Ciò avere 
aperto loro gli occhi sulla poca strada , che la Scizia 
dalla Media disgiungeva. Per la qual cosa, se prendesse 
furore ad Attila d’invadere la Media, non sarebbe per 
ispcndere intorno a ciò gran fatica, nè gli sarebbe punto 
disagevole andar sopra i Medi , i Parti e i Persiani, e 
renderli tributarii: Aver seco innumerabili truppe, alle 
quali non è bastante a far petto qualsivoglia nazione. 
Mostrando noi tutti desiderio che Attila si recasse a 
combattere i Persiani , e in tal guisa rimovesse da noi 
ogni timore di guerra: È a temere , disse Costanziolo , 
che debellati i Persiani , rinunci all’ amicizia , e che fa- 
cendola da padrone, si bcflì di noi e c’insulti. Ora l’oro 
che noi gli rechiamo è dato a lui per la dignità, di che 
1’ onorammo. Ma se riuscisse a domare e Medi e Parti 
e Persiani, non si riterrà di malmenare anche i Romani, 
che confinano co’ suoi Stati; e tenendoci l’arrogante per 
ischiavi, obbligheracci a fare quanto mai gli cadrà nella 
testa. 

La dignità , della quale Costanziolo aveva fatto men- 
zione, era quella di generale degli eserciti romani: ono- 
rificenza conferitagli dall’imperadore per dare a lui quel- 
lo stipendio , che a tal grado si competeva. Opinava 
adunqub che Attila avrebbe avuto a vile e questo nome 
e qualunque altro, con che piacesse a’Romani di onorar- 
lo, c che invece di generale avrebbe voluto che lo chia- 
massero re. Imperocché di già quando andava in furore 
diceva, che i generali erano suoi schiavi, benché i ge- 
nerali gli stessi imperadori romani nell’onore pareggino. 
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Nè. meno, per le tante co$e già dette, si era egli rendu- 
to poderoso per io scuoprimento della scimitarra di 
Marte; perchè quella scimitarra, la quale come sagra e 
dedicata al Dio della battaglia già si addrava dai re sciti, 
e da innumerevoli secoli si teneva nascosta , era stata 
allora riavuta col mezzo di una vitella. 

E mentre ciascuno di noi diceva il suo parere sopra 
le cose cadute in discorso, uscì fuori Onegesio.; e tutti 
noi lo appressammo per favellar seco di quelle cose, le 
quali 'state ci erano affidate. Quegli, discorso eh' ebbe 
alquanto con non so quali barbari, si volse a me, e co- 
mandommi d'interrogare Massimino per. sapere quali 
consolari si manderebbero da'Romani in ufficio d’ amba- 
sciadori al suo signore. Fui tosto a Massimino, e avendo 
seco consultato intorno alle cose che avessi a rispondere, 
tornai ad Onegesio dicendogli che i Romani erano in 
grandissimo desiderio, che Attila inviasse loro un qual- 
che personaggio, il quale definisse ogni quistione tra loro. 
Che se venisse a defraudarsi una sì giusta speranza, 
Pimperadore avrebbe inviato chi più a lui fosse di pia? 
cimento. Tosto quegli m'impose di far venir Massimino; 
e venuto che egli fu, lo trasse ad Attila. D’ onde da lì 
a pochi istanti essendo tornato, mi raccontò che il bar- 
baro voleva che gli s’ inviasse ambasciadore o Namio o 
Anatolio: e fuor di questi non voler nessun altro. A cui 
avendo Massimino soggiunto, che mal conveniva che egli 
indicasse gli ambasciadori i quali gli si dovevano inviare, 
perchè così facendo li rendeva sospetti all’ imperadore, 
Attila rispose: che se nOn lo avessero compiaciuto, 
avrebbe posto fiòe alle controversie con P arme. 
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Essendo noi tornati alte nostre tende , sopraggiunse 
"Oreste il padre: Ambi -voi, disse egli, invita Attila alla 
sua tavola , e sappiate chè il suo desinare è alle nove 
ore del giorno. Andati là nell’ ora prefissaci , trovammo 
ivi gli ambasciadori de’ Romani occidentali , e con esso 
loro ce n$ rimanemmo sulla soglia della sala del convito, 
dove si trovava Attila in persona. Quivi , com’ è uso di 
que’ paesi, i coppieri ci porsero le tazze , perchè prima 
di sedere adempissimo a’ voti consueti. Fatto ciò e' assa- 
porata la tazza , entrammo nella sala dove dovevamo 
sedere a mensa. Stavano già preparati i sedili, disposti 
in ambi i lati a dilungo de’ muri della sala, nel mezzo 
della quale sopra varj gradini inna*lzavasi il desco ed il 
letto reale tutto adornato ed abbellito di vaneggiati tap- 
peti, e di candide lenzuola, come i Greci e i Romani 
sogliono preparare agli sposi. Que’ convitati eh’ erano 
tenuti in più onore, sedettero alla destra di Attila : gli 
altri alla sinistra, e fra questi eravamo noi, e Benico no- 
bile Scita; ma Benico ci precedeva. Onegesio sedeva alla 
destra del letto reale , e dal lato di Onegesio sedevano 
anche due figliuoli di Attila. Il maggiore giaceva uello 
stesso luogo del padre, non però vicino , ma molto al 
di sotto, e teneva sempre gli occhi bassi per la modestia 
che gl’ inspirava la presenza di lui. Sedendo tutti per 
ordine, entrò il coppiere di Aitila, e pose in mano ai 
suo signore una tazza di vino. Presa eh’ ei l’ebbe, sa- 
lutò colui che si trovava nel posto più onorevole: e 
questi, avuto quell’ onore, si levò in piedi, ed esposti 
oh’ ebbe i suoi voli di felicità, non tornò a sedere se 
non dopo di avere o assaggiata o bevuta la (azza , ed 
Stokici Mi ir osi t Tom. IP. Prisco. 26 
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essersi umilmente inchinato. Assisteya a ciascheduno 
degl’ invitali un coppiere,' il quale era stato ivi introdotto 
con l’ordine stesso con che situate erano le tavole. Com- 
partito oh’ ebbe Attila uu eguale onore al secondo , e 
così di mano in mano ai successivi, sfìdocci, secondo 
l’uso de’Traci, a chi più bevesse. Allora, fatto un inchino, 
i coppieri si ritirarono. Stavano le tavole tutte disposte 
intorno al desco di Attila, ed erano capaci di tre e an- 
cora di quattro convitati, e ciascuno poteva, senza gua- 
stare gli ordini, prendere col coltello da’piatli ciò che 
più gli aggradiva. Ed ecco innanzi a tulli venire lo scal- 
co di Attila , portando seco un piatto pieno di carni. 
Seguilo era da quelli che servivano gK altri : ed essi 
riempirono le tavole di pane e di commestibili. Ma men- 
tre le nostre tavole rigurgitavano di ogni genere di carni 
e di cibi, disposti tulli in- piatti di argento, sopra il 
desco di Attila non erano che pialti di leguo, e nnl- 
l’ altro che carni. In ogni cosa si mostrava egli sobrio 
e moderato. Sovrabbondavano a’ convitati le tafcze d’oro 
e d’ argento, e la tazza in cui si mesceva ad Attila era 
di legno. 11 suo vestiario era non saprei dire quanto 
modesto, e in nulla si distingueva da quello degli altri, 
se non per essere lutto semplice -e senza ricami. Nè 
la spada che cingeva aveva nulla di eleganza , come 
neppure le allacciature de’calzari e i freni del cavallo 
(i quali ogni nobile Scila aveva in oro ed in gemme) 
erano punto adornali. Mangiate che furono tutte le 
vivande, ci levammo, e non, ritornammo a sedere se non 
dopo che avemmo ad un per uno auguralo ad Attila 
una lunga vita e felice , e vuotala la tazza che ci era 
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slata ricolma di vino. Tosto riempironsi le tavole di 
nuovi pialli, che contenevano altri commestibili: di cui 
dopo che ciascheduno ebbe a sufficienza mangiato, fu 
d'uopo levarsi nuovamente, e indi rinnovati gli augurii 
nel modo detto, tornare a sedersi. 

All’ avvicinarsi della sera, levate che furono di tavola 
le vivande, entrarono due Scili, e situatisi innanzi ad Aiti- 
la, recitarono certi versi che avevano fatti per celebrare 
le vittorie e le guerriere virtù di lui. Gli occhi lutti ed i 
volti Gssaronsi in loro, e v’ era chi-dilellavasi di quelle 
poesie, e v’era chi andava in estasi al sentir rammen- 
tare le guerre, e chi ancora versava lagrime, ponendo 
mente all’ età che gli aveva inGacchiti in guisa da do- 
vere forzatamente frenare quell’ ardore e quella cupidigia, 
che li sprona sempre alle battaglie. 

Dopo il canto ed i versi, un non so chi Scita, uomo 
mentecatto, declamò cose così assurde e prodigiose, e 
così fuori di connessione, che mosse a riso tutti i circo- 
stanti. Per ultimo entrò un moro, che chiamavan Zer- 
cone, indotto da Edecone a venire ad Attila, promet- 
tendogli che avrebbe fatto di tutto perchè gli si rendesse 
la moglie. Si era ella sposata a lui, quaudo si trovava al 
servigio di Bleda , e quindi, dato egli iu dono da Attila 
ad Ezio, aveva dovuto lasciarlo in Iscizia. Non potendo 
dunque averla perchè Attila si era irritato nel vederlo 
ritornare, tolse egli occasione da qùcsta festività; e ve- 
nuto innanzi, tal fece miscuglio di parole, ora latine, 
ora unne, ora gote, che a tutti fece levar grandi risa. 
Ma Attila non mutò aspetto, nè si piegò a cosa alcuna 
che mostrasse ilarità, e stette tutto serio ed immobile. 
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Solo quando un bamboletto, che era il suo piccolino det* 
to Irnach, scagliossi fra le sue braccia, il vidi cOn occhio 
allegro e benigno trarselo sulle ginocchia , e stringerlo 
al seno. Maravigliandomi io che Attila, il quale poco 
o nulla curava gli altri suoi figli, questo solo avesse in 
tale amore; un barbaro che mi sedeva da lato, e sa- 
peva il latino; fattami dar parola che non sarei per 
divulgare quanto egli dicesse, mi asserì: ehe gl’indo- 
vini avevano vaticinato che la stirpe di Attila senza que- 
sto fanciullo, il quale la ritrarrebbe alla gloria degli avi, 
andrebbe tutta a perire. Ma vedendo noi che ih con- 
vito si dilungava a gran notte , stimammo che ora- 
mai il bere diveniva soverchio , e fatti insieme ci ri- 
tirammo. 

Il giorno appresso andammo ad Onegesio , e gli 
facemmo intendere eh’ era tempo ci si desse conge- 
do , perchè se n’ aveva già speso di troppo. Rispose 
che Attila era sempre fermo in ciò che ci aveva fatto 
sapere , ed era pure deliberato ad accordarci il par- 
tire. Indi a non molto, consultatosi esso Onegesio 
co’ principali di quelle cose che aveva Attila prescrit- 
te , póse insieme le lettere , che a nome del suo pa- 
drone si dovevano portare all’ imperadore. ’prano ivi 
coloro , che avevano l’incarico di scriverle, e fra que- 
sti Rusticio , eli’ essendo nato nella Misia superiore, 
era stato fatto prigione , e valendo nel dire , serviva 
que’ barbari in qualità di segretario. Poiché fu posto 
termine a ciò , ci demmo a pregare Onegesio che vo- 
lesse far grazia della libertà alla moglie ed ai figliuoli 
di Siila, i quali nell’espugnazione di Ratiaria erano 
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cadutijin servitù. Non dissentiva egli del liberarli, ma 
dimandava una grossa somma di denaro. E noi a sup- 
plicarlo ed a scongiurarlo che ponesse mente alla pri- 
ma lor condizione, e si commovesse a tanta loro ca- 
lamità. Andò ad Attila , e tornò dicendo , che la mo- 
glie andrebbe in libertà pel prezzo di cinquanta mo- 
nete d’oro, ed i figli si darebbero. in dono all’ impe- 
ratore. : 

Frattanto Cerea moglie di Attila, e amministratrice 
delle faccende dimestiche, c’invitava alla sua tavola. 
Andammo , ed ella ci si fece incontro tutta gaia e be- 
nigna in mezzo a numeroso corteggio de’ primarii si- 
gnori di Scizia. Il convito fu magnifico per l’apparato 
delle vivande , e venne inoltre condito degli scherzi , 
tutti miele e giocondità , della principessa. Tutti i con- 
vitati , levandosi ad uno ad uno di tavola , posero nelle 
nostre mani, per cortesia tutta propria di quella na- 
zione , una tazza colma di vino , e bevuta che l’avem- 
mo , ci abbracciarono e ci baciarono. 

Tornati dalla cena alle nostre tende , ci ponemmo 
a dormire. li giorno appresso sopravvenne un nuovo 
invito di Atti!?; e , iti a lui, si banchettò a un di- 
presso come già si disse nell’altro convito, e passam- 
mo un’ assai allegra giornata. Osservammo però che 
nel letto dove giaceva Attila non era più il maggiore 
de’ suoi figliuoli , ma in suo luogo v’ era Oebasio , lo 
zio di Attila , tenuto da lui in venerazione di padre. , 
In tutto il tempo del convito egli volse a-* noi assai 
dolci parole , e comandò a Massimiuo che dicesse al- 
l’ imperadore di concedere a Costanzo , che era quel 
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segretario fattogli avere da Ezio, la sposa che gli era 
stata promessa. Imperocché Costanzo era venuto a 
Teodosio in compagnia de’ legati di Attila , ed aveva 
dato fede di prestare ogni sua opera, a fine di cter- 
nare la pace tra gli Unni e i Romani, purché gli si 
facesse impalmare una ricca moglie. Aveva l’ impera* 
dorè aderito a tale richiesta, e gli aveva profferta la fi- 
glia di Salurnillo, uomo di molte ricchezze, e di pro- 
sapia assai nobile e chiara. Ma essendo morto in Atene 
Salurnillo od Audocio (chè con ambi .i nomi chiama- 
vasi ) non potè l’ imperadore mettere in esecuzione 
quanto aveva promesso, per esserne stato -impedito da 
un consolare detto Zenone. Imperocché costui , che 
traevasi appresso una moltitudine d’Isauri difèndendo 
Costantinopoli eh’ era oppressa dalla guerra in qua- 
lità di generalissimo degli eserciti orientali, aveva tratta 
la* fanciulla dal luogo dove si custodiva e datala in 
isposa ad un Rufo suo domestico. Essendosi duuque 
mancalo a quella promessa , Costanzo pregava il bar- 
baro a non maudar buona quella villania che gli era 
stata usata, e ad operare o ch’egli avesse iu moglie la 
donzella promessa, o qualunque altra che recasse una 
ricca dote. Per la qual sua preghiera Aitila imponeva 
a Massimino di dire all’ imperadore , che non si do- 
vevano tradire le speranze di Costanzo , e mal conve- 
ngasi a una imperiale dignità 1’ esser mendace. Queste 
erano le commissioui che dava Attila a Massimino , 
perchè Costanzo gli aveva promessa una grossa somma 
di denaro , se gli riuscisse fargli avere in moglie una 
ricca donzella romana. 
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Sopravvenendo la notte, ci levammo di tavola^ ed 
indi a tre giorni , essendoci stati presentali i donativi , 
ce ne partimmo. Attila inviò con noi per ambascia- 
dorè a Teodosio, Benico: quello Scita signore di molte 
castella, il quale aveva seduto alla tavola al Dostro lato, 
ma in un luogo più distiuto. Era stato egli già altre 
volte ambasciatore a’ Romani. Inoltrandoci dunque al 
nostro viaggio , e stando per calare a una certa borga- 
ta , fu preso uno Scita eh’ era quivi venuto a spiare 
per ordine de’ Romani , e appeso tosto ad una croce 
di comando di Attila. 11 giorno appresso , mentre pas- 
savamo per altre borgate , due , che servivano in Isci- 
zia da schiavi , venivano tratti con le- mani legate die- 
tro le terga , per aver tolta la vita a que’ padroni , che 
sortiti avevano nelle vicende della guerra. E indi a 
poco , posti i capi loro dentro due tavole di legno, glie 
li schiacciarono. 

Benico, finché uscimmo di Scizia, aveva tenuta la 
stessa strada che noi , e ci era paruto uomo quieto ed 
amico. Passato però che avemmo l’Istro , per certe 
cagioni da nulla che avevano messo fuori i suoi Unni, 
ci tenne a nemici. E dapprima si fece restituire il ca- 
vallo , che aveva dato in dono a Massimiuo : imperoc- 
ché Attila aveva ordinato a tutti que’ signori sciti ch’e- 
rano alla sua corte, di onorare di presenti Massimino; 
e tutti erano corsi a dargli in dono un cavallo , e con 
essi anche Benico. Ma Massimiuo , amando di passare 
per uomo sobrio e moderato , ne aveva ritenuti assai 
pochi , e gli altri aveva fatti riavere a’ padroni. Benico 
adunque si era ritolto il cavallo che aveva donato a 
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Massiniino , ed iodi non più volle fare la stessa strada, 
nè partecipare delia nostra compagnia; Così termina- 
rono quegli obblighi di ospitalità , che avevamo seco 
contratti là nella Scizia. 

Qnindi noi proseguimmo il cammino per Filippopoli, 
d'onde ci portamina ad Adrianopoli. Ed essendoci al- 
quanto fermati in questa ultima città per prendere un 
po’ di riposo, pensammo bene di. ristringerci con Be- 
nico , e dimandargli per qual mai cagione avesse con 
noi tenuto un sì lungo silenzio : non avergli noi dato 
motivo alcuno di conturbarsi , non essendoci passato 
per la mente il recare a lui la menoma offesa. Aven- 
dolo dunque tutto pacificato e tratto anche a cena con 
noi , movemmo da Adrianopoli : e , viaggio facendo , 
c'incontrammo con Bigila, che ritornava in Iscizia : 
ed avendolo informato del risultamento della tfostra 
ambasceria , continuammo il nostro cammino. 

Venuti a Costantinopoli , ci- davamo a credere che 
Benico non avesse con noi più rancore ; ma l' uomo 
selvaggio non aveva rinunciato alla sua natura di fiera. 
Imperocché calunniò Massimino di aver detto che l’im- 
peradore non teneva in niun pregio Arcomindo ed 
Aspare generali. 

Tornato Bigila in Iscizia , aveva incontrato Attila ia 
que’ luoghi stessi d'onde era. partito. I barbari, a tale 
uopo preparati, gli son sopra, e messe le mani uè’ denari 
che portava ad Edecone, il traggono ad Attila, il quale 
dimandogli a qual fine tant’ oro avesse recato. Rispose: 
Per le spese che possono bisognare alle occorrenze 
di coloro che sono meco venuti, ed acciocché non sicno 
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distratti dalla mancanza del necessario o di cavalli o 
di altri animali di vettura, a cui in sì lungo viaggio erano 
già soggiaciuti. Averne d’uopo eziandio pel riscatto degli 
schiavi, per essere stato incaricato da molti Romani di 
liberare i loro parenti. E a lui Attila: Non più per Dio, 
vii fellone, ti sarà concedutq schermire co’ tuoi raggiri 
il giudizio che ti sovrasta, nè sentirò ragione che ti sot- 
tragga al meritato gastigo. Tu recasti un denaro assai 
maggiore di quello, che occorrer poteva a’ tuoi bisogni, 
e alla compra di cavalli o di vettura , ed eziandio al 
riscatto degli schiavi ; le quali cose tutte a Massimino 
ed a’ suoi seguaci aveva io già vietate. Appena ebbe detto, 
comandò che il figliuolo di Bigila (che allora perla pri- 
ma volta era venuto in Iscizia) lì sotto gli occhi del pa- 
dre si trafiggesse, dove non facesse tosto palese per 
quale uso e per quale cagione avesse egli recato tant’o- 
ro. Bigila, vedendo il figlio presso alla morte, scoppiò 
in dirottissimo pianto: e indi a implorare la ragion delle 
genti, e a far istanza perchè in lui; e non in quell’inno- 
cente, volgesse il ferro omicida. E senza indugio svelò 
tutte le trame ordite da Edecone, dall’eunuco, e dal- 
l’ imperadore contro di Attila; e gittatosi alle sue ginoc- 
chia, pregavalo e scongiuravalo di uccider lui e non il 
figlio , che da ogni colpa era scevro. Vedendo Attila 
che Bigila nulla aveva taciuto di quelle cose , le quali 
gli avea palesate Edecone, comandò che fosse racchiuso 
ne’ ceppi , e minacciollo di tenervelo fino a che il suo 
figliuolo, che a tale uopo poneva in libertà, non recasse 
per liberarlo cento libbre di oro. E questi tornò in Co- 
stantinopoli. 
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* Attila poiché ebbe colto in delitto l’ insidiator suo 
Biglia, e toltegli le cento (i) libbre d’oro avute da 
Crisafio , mandò subitamente in Costantinopoli Oreste 
ed Esla , ingiugnendo al primo che postasi la borsa al 
collo entro cui il traditore aveva guardato I’ oro pat- 
tuito con Edecone , e così itone alla presenza dell’ im- 
peratore v’ interrogasse il reo se conosceva 1’ arnese ? 
Esla quindi prenderebbe a dire: Essere per verità Teo- 
dosio prole di chiaro e nobile padre ; Attila pur egli 
discendere da ragguardevolissimo genitore, ed aver mai 
sempre conservato senza macchia il lustro pervenutogli 
cò’ natali da Mundiuco (a). Cadde per lo contrario di 
questo paterno retaggio 1’ imperatore coll’ addivenir 
servo dello Scita in pagandogli tributo. Nè potersi al 
certo dir giusto colui che da scelerato servo macchina 
clandestine insidie a chi è più di sè e dichiarato dalla 
fortuna signor suo. Il perchè egli non cesserà dall’ ag- 
gravarlo di cosiffatta colpa , che quando 1’ eunuco ab- 
biane riportato gastigo. Ed i ministri di cotali ordini 
aggiunsero a Costantinopoli , mentre che da Zenone 
egualmente si voleva punito Crisafio *. 

* Riferì inoltre Massimino , quali parole d’- Attila, 
che il sovrano di Roma tenesse pur sua promessa ac- 
cordando a Constanzo la fidanzata pulzella, dacché a 

(i) Di cinquanta , e non di cento libbre d'oro fu la domanda 
fatta a Crisafio da Edecone. V. pag. 36g. Temo quindi errore 
nel testo in uno dei due luoghi. (Il tr.) 

(a) Mi permetto di fare una piccola correzione al testo , e di 
allontanarmi' gran fatto dalla versione latina del CanlocL (Il tr.) 
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nessuno sarebbe stato lecito cotal maritaggio senza ri- 
portarne da prima il suo consentimento, e se dato si 
fosse P audace da comportarsi altrimenti ne avrebbe 
questi pagato il fio. Ove poi le imperiali faccende vol- 
gessero a tale da non aver più Teodosio in poter suo 
quanti erangli sudditi , e’ farebbesi prontamente a soc- 
correrlo a fine di ricondurre alP obbedienza i ribelli. 
Ma Teodosio appalesò il mal animo suo col rendere 
di pubblico diritto i beni della fanciulla *. 

Essendo tutti in gran pensiero di ciò, si stimò bene 
inviargli per ambasciadori Anatolio p Namio. Era il pri- 
mo il tesoriere imperiale ,• e stato era quegli che aveva 
propaste le condizioni della pace col barbaro^ ed il se- 
condo era magistrato dell’ordine de’ patrizii: ambi ascesi 
a tutti gli onori. Namio poi fu dato compagno ad Ana- 
tolio , non solo per la dignità delia sua magistratura , 
ma per essere tutto benevolenza per l’eunuco , e nel 
tempo stesso molto ad Attila gradito ed autorevole, Im- 
perocché mentre si trattava di comporsi con lui , era 
stato di avviso che a tal uopo non dovevano risparmiarsi 
denari. L’oggetto della loro missione riguardava soprat- 
tutto lo spegnere, per quanto più si potesse, Pira di 
Aitila , .persuadendolo ad osservare le condizioni della 
pace. Dovevangli dire eziandio che si sarebbe fatta im- 
palmare a Costanzo una fanciulla non minore per rie- ' 
chezze e- per nobiltà alla figliuola di Saturnillo. Che a 
quella non era punto gradito un tal matrimonio, e non 
averlesi potuto vietare ciò che le accordava la legge, d> 
sposarsi cui più le piacesse: perciocché non è permesso 
a’Romani di trarre forzatamente a marito una donzella. 
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L’ eunuco stesso mandò grande oro al barbaro per cal- 
marne iljfurore. 

Anatolio e Namio, passato eh’ ebbero l’ Istro perven- 
nero a quel fiume che chiamano Droncone. Quivi Attila, 
arrossendo forse di maggiormente straziare con più lungo 
viaggio que? signori, eh’ egli stesso conosceva degni di 
riverenza, venne con loro a parlamento. Da principio 
con ira bestiale scagliò contra i Romani orgoglio e di- 
„ spregio : ma quindi , abbonito dalla vista dell’ oro e 
dalle melate ragioni degli ambasciadori , giurò che sta- 
rebbe alle condizioni già pattuite. Che più non passe- 
rebbe di qua dall’ Istro, il quale riconosceva di giurisdi- 
zione romana: cesserebbe di molestare l’ imperatore pei 
profughi, purché più non ne accogliesse. Quindi liberò 
Bigila , tratte prima a sé le cento libbre d’oro, che il 
figlio andato là co’ legati aveva portate. Fece poi dono 
agli ambasciadori di varii prigioni senza dimandarne loro 
alcun prezzo. Per ultimo, fatti presentar loro e cavalli 
e preziose pelliccerie, che adoperano in Iscizia gli stessi 
re per abbigliarsi, li congedò, facendo partire con esso 
lóro Costanzo, perchè confermasse all’ imperadore ciò 
che aveva colle parole promesso. : . . 

Tornati gli ambasciadori, e terminate obe furono le 
trattative con Attila , si diede in isposa a Costanzo la 
vedova di Armazio figlio di Plinite, stato console e ge- 
nerale. La quale benché dama di bellezza, di nobiltà, 
e di prosapia principalissima, dopo ch’ebbe perduto il 
marito, il quale nel vincere una battaglia in Libia era 
là morto di malattia , si fece volgere da Teodosio a 
dar la sua mano a Costanzo. . . 
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* Sopite in cotal modo per allora le discordie con 
Aitila , fu Teodosio colpito da nuovo timore , non Ze- 
none, ciò è, usurpasse la tirannide *. 

* Attila udito eh’ ebbe, morto Teodosio , la promul- 
gazione di Marciano al trono e gli avvenimenti d’Ono- 
ria , mandò silbito a piatire innanzi al monarca d’ oc- 
cidente ebe la giovauelta non erasi per conto alcuno 
degradata col promettergli la mano di sposa. Inviò 
eziandio ai Romani orientali in causa degli stabiliti tri- 
buti. Ma gli uni e gli altri ambasciadori con nessuna 
riuscita di lor missione fecersi indietro. Era poi la ri* 
•sposta da occidente, che ad Qporia già divenuta sposa 
non restava più mezzo di contrarre seco lui matrimo- 
nio , nè doversi a lei d’ altronde l’ imperio , destinato 
per legge de' Romani alla sola discendenza maschile. 11 
sovrano d’ oriente egli pure mostrossi affatto contrario f 
alla ratifica del tributo cui Teodosio aveva consentito , 
è 1’ udivi unicamente dispósto a premiare le altrui pa- 
cifiche azioni ed a contrapporre uomini ed armi alle mi- 
nacce di guerra , nò difettargliene all’ uopo i mezzi: Ai- 
tila pertanto vagava da pensiero in pensiero , nè sapeva 
deliberare a quale dei due volgerebbe da prima sue ar- 
mi \ tuttavia parvegli da sezzo miglior consiglio il dar 
preferenza all’impresa dijiiù grave pericolo, menando 
1’ esercito all’ occaso dove attendevalo guerra non co’ 
soli Italiani, ma coi Goti ad un’ora e co’ Franchi} coi 
primi per isposare la doviziosissima Onoria , e co’ se- 
condi a fine di aver merito al favore di Genserico *. 

* Al guerreggiar poi i Franchi eragli incitamento 
la morte deire loro, e la contesa dei figliuoli sul trono, 
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favoreggiando egli il primo, ed Aezio il secondo, che 
pur vedemmo ambasciadore in Roma privo ancor di 
lanuggine sul meato, e con biònda, lunga e folta chio- 
ma ondeggiante per gli omeri. Senza che Aezio avevaio 
adottato a figliuolo , e diretto con presenti grandissimi 
all’ imperatore onde farselo amico ed alleato. Nondi- 
manco Aitila prima di muovere le truppe rimandò am- 
basceria in Italia a chiedere la mano d’ Onoria , aven- 
dogli questa promesso di stringere le nozze seco , ed a 
confermare suoi detti , consegnò loro un anello da lui 
ricevuto coll’ ordine di farne mostra. E per tal mezzo 
opinava che Valentiniaqp di giustizia avrebbe dovuto • 
cedere la parte dell’imperio lasciata dal padre alla fi- 
gliuola , e questa privatane dall’ avarizia fratèrna. I Ro- 
mani tuttavia d’occidente, saldi nel primo loro propo- 
sito, ributtarono le udite inchieste *. 

* Attila guastata l’Italia e tornato a’ suoi intimò 
agli imperatori de’ Romani orientali guerra ed ester- 
minio perchè non pronti ad inviare il tributo accorda- 
togli’ da Teodosio *. 

* Ardaburo figliuolo di Aspare superò in guerra, pres- 
so Damasco, i Saraceni; e Massimino e Prisco, autore 
della presènte istoria, pervenuti colà trovarono il vin- 
citore in maneggi di pace co’ legati dei vinti *. 

* I Blemmie ed i Nubadi (i) sconfitti dai Romaui 


(i) Che questi popoli sieno stati vinti dai Romani sotto l’im- 
peratore Marciano il troviamo altresì confermato da Giord. 
(lib. De success, regn.) colle parole segaenti : • Curri Parthis et 
JVandalis ■ omnia infestantibus ( Martianus ) pacem instiluit , 
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spedirono ambascerìe d’ ambe lor genti a Massimino 
implorando pace , con promessa di conservarla sinché 
egli stesse su quel de' Tebani. Rifiutatosi il Romano di 
convenire persi breve periodo,, quégli obbligavansi di 
non mover le armi durante il viver di lui ^ ma non pie- 
gando egli tampoco alla nuova proposta de’legati, con- 
sentì da ultimo ad una tregua di cento anni, ed otten- 
ne per essa la gratuita liberazione dei Romani fatti pri- 
gionieri nelle ultime guerre, la restituzione del tolto be- 
stiame ed il compensamento delle fatte spese. Eravi 
inoltre il patto di mandare nobilissimi statichi , e di 
permettere, secondo l'antica legge, libero passo al tem- 
pio d'iside senza opposizione da coloro che. nell’Egitto 
presiedono alle scafe del fiume. Imperciocché i barbari 
valicandolo in determinate epoche, levan dal tempio il si- 
mulacro della Dea , e condottolo seco imploranne gli 
oracoli; di poi, siccome lo ebbero, tornano a porlo nel- 
l’isola. Volle pur Massimino, a tal uopo inviando al- 
cuno de 1 suoi famigliali , che gli accordi fossero depo- 
sitati nel tempio in File (i), alla quale funzione inter- 

Attilae minai compescuit , Nubades , Blemmyasqua JEihiopia 
prolapsos per Florum Alexandrinae urbis proQuratorem seda- 
vit ac pepulit a sedibus Rom. Nè il menzionato Floro era sol- 
tanto procuratore, o se pur vuoi augustale, ma eziandio conte 
della soldatesca Dell’Egitto, siccome narra Evagrio (lib. u , cap. 
5) appoggiato all’ autorità di Prisco. Quelli poi che qui diconsi 
N«»(3*ilsr furono chiamati N»i//3«rsr da Procopio, e qualche 
volta HtSfiat da Stefano, e non senza errore Hcvfitftt da tal 
altro. V. 

(i)^Nome d’isola e di castello in essa ai confini dell’ Egitto , 
presso Elefantina , dove Osiride aveva tempio grandissimo pel 
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vennero eziandio e Blemmie e Nubadi. Se non che scritti 

gli articoli e consegnati gli ostaggi, scelti tra gli ottimati 

0 la costoro prole, (cosa mai più avvenuta nè i& quella 
guerra nè prima, che i figliuoli ciò è dei Nubadi e de’ 
Blemmie si rimanessero statichi presso de’ Romani) in- 
fermità e morte aggiunsero Massimino. I barbari per- 
tanto , uditane la nuova, ripresero di forza i loro ostag- 
gi , e diedero, scorrazzando, il guasto alla regione \ 

* Marciano imperatore degli orientali Romani fece 
ambasceria a Genserico , il quale sedendo* Avito sul 
trono aveva distrutto Roma, coll’ordine di guardar- 
si dal travagliare l’Italia , e. di riporre in libertà la 
moglie e le figliuole di Valentiniano condotte in ser- 
vaggio : Ma con triste ' riuscita i legati retrocedettero 
nell’ oriente , mostratosi il barbaro inflessibile ai co- 
mandi imperiali , nè tampoco disposto a liberare le pri- 

quale soleasi dagli Egizj giurare (V. lo scoliaste di Licofrone , 
pag. 43). Marino eziandio , nella Vita di Proclo, ricorda il culto 
prestato in File a questa. divinità, e Procopio (lib. i delle guerre 
contro i Persiani) attesta che i Nubi (Nubadi) e i Blemmie ve- 
neravano Iside e Osiride ; ai quali istorici è uopo aggiugnere pa- 
rimente Servio (lib. vi zEneid.) e Seneca (lib. De sacri s et ri- 
tibus JZgyptiorum). Ecco poi ciò che dice Procopio nel libro 
antedetto : « Diocleziano al riscontrare non lunge da Elefantina 
un’ìsola nel Nilo, piantatovi il campo, stabili che i Romani 
avesservi comuni le are co’ barbari , e creò sacerdoti d’ambeduc 

1 popoli , acciocché la comunione de’ sacri riti producesse ami- 
cizia tra loro , e dal fatto nomò File il luogo. » Lo storico però 
cadde in errore non rammentandosi forse che quegli isolani di- 
cevansi Fili, per testimonianza di Tolomeo e Strabone , in epo- 
che ben remote dall’ imperio di Diocleziano. V. 
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gionicrc illustri. Allora Marciano col mezzo di Bleda 
vescovo della setta di lui rcplicogli • sue lettere; mercè 
che i barbari eransi già dati al culto ad alla religione 
cristiana. Ora questi .fattosi da Genserico e mirandolo 
contrario alle sue inchieste , scoppiò in più burbanzose 
parole dicendo: « Che non sarebbe egli giunto ad una 
prospera meta, sebbene la presente felicità lo inanimisse, 
prendendo a guerreggiare l’ imperator romano ». Non 
fuvvi però soavità di parole, avvegnaché fattane pruova 
dal vescovo,. non scossa di timore che valessero a in- 
durgli nell’ animo qualche buona volontà e disposizione 
a rendere le prigioniere. Egli adunque congedato il pon- 
tefice, deluso nella speranza di sua ambasceria, fece tor- 
nare 1’ esercito nella Sicilia e nella regione prossimana 
all’Italia , mettendovi il tutto a ferro e fuoco. Avito 
eziandio^ imperatore degli occidentali Romani , lo am- 
monì per ambasceria di richiamarsi a memoria i patti 
non guari prima convenuti seco , e di attendere all’os- 
fcervadza loro, diversamente , avvalorato dal suo do- 
mestico esercito e dagli aiuti stranieri , appresterebbe la 
guerra 

* 1 Romani passati nella Golchide combatterono i 
Lazj , e dopo non lunga assenza 1’ esercito loro tornò 
alla patria. L’ imperatore di poi, ammanendosi a rinno- 
varvi la guerra, tenne consiglio se la truppa batter do- 
vesse la già calcata via, 0 , fattone da prima accordo 
col monarca de’ Parti , metterebbe piede nell’Armenia, 
frontiera al persiano reame. Imperciocché , non aven- 
dovi porto nel littorale de’ Colchi , nè potendosi navi- 
gare in que’ luoghi pe’molti guadi, era egli d’ avviso che 
Stokici Mi som , Tom. IV. Prisco. 27 

- ’ i 
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dappertutto il mare addiverrebbe pericoloso. Gobaze an- 
ch’ egli fece ambasceria all’ imperator de 1 Romani ed al 
re dei Parti, ma questi a motivo di sue nimistà cogli 
Unni, cui soprannomavano Cidariti, ributtò i Lazii 
ricorrenti al trono *. 

* I Romani col mezzo di oratori inviarono lamentele 
sulla violazione della pace allo scita Baiamero, il quale 
inobbediente ai trattati andava mettendo a sacco lor 
terre , e distruggendo molte città. Ed acciocché nei 
tempi avvenire più non molestasse con iscorribande il 
suolo romano fu convenuto sborsargli ogni anno dician- 
nove libbre d’oro , adducendo lo Scita che il soverchio 
numero di sua gente stretta dall’ inopia del viver suo 
erasi abbandonata alle armi *. 

* I Romani udita l’ambasceria di Gobaze, dichiara- 
ronsi pronti a cessare là guerra semprechè o ^egli o il 
fìgtiuol suo rinunziasse al trouo, vietando antica legge 
del paese che due insiememente vi siguoreggiassero. 
Che poi il solo genitore o la prole di lui regnasse nella 
Colchide fu consiglio d’ Eufemio, maestro degli uffizj , 
il quale di prudenza e facondia valente reggeva il 
tutto , andandogli Marciano augusto debitore di molte 
felici imprese e deliberazioni^ ed egli pur volle as- 
sessor (i) suo Prisco autore della presente Istoria. 11 


(i) Che i Greci valessersi della parola x «itmteif ad esprimere 
gli assessori .de’ magistrati fu già esposto dal Valesio nelle note 
al lib. xxvm di Atnmiano Marcellino; ed ora a vie più com- 
provarlo aggiugne l’ autorità di Gregorio nazianzeno (Ep. 48 
ad J tienimi, ed Ep. ]5 ad Olympium), 
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barbaro adunque all’ intimazione dell’alternativa depose 
i regali distintivi 1 accordandoli di sua scelta al fìgliuplo; 
e mandò quindi avviso all’ imperatore che, uno di pre- 
sente sovraueggiando la regione, stesse pur egli dal 
movere armata mano a proseguire tal guerra. Marcianò 
col tempo avvenire ordiuogli passare nel dominio ro- 
mano dov’ e’ saprebbe il suo nuovo destino^ e quegli 
nudamente s’oppose alla partenza. Dopo di che Dio- 
nisio (avuta inanzi parola dal suo antecessore , quivi 
'mandato a com port-e le discrepanze con Gobaze, di 
non essere trascorso in -promesse non attendibili) v’an- 
dò ambasciadore, e fu il tutto appianato *. 

* Maiorano imperatore de’ Romani occidentali fece 
alleanza co’ Goti delle Gallie, ed or con le armi , ora 
con le parole obbligò le prossimane genti a prestargli 
obbedienza : ragonate inoltre da trecento navi accin- 
gevasi a penetrare con esercito poderoso nella Libia. 
Il duce però dei Vandali antivennelo con ambasceria , 
manifestandogli che se qualche differenza passava tra 
loro egli consentiva di amichevolmente aggiustarla. Ma 
non riuscitovi mandò a ferro e fuoco tutta la regioue 
de’ Maurusii , dove era approdata dall’ Iberia la flotta» 
di Maiorano , e come più il potè travagliolla , conta- 
minandone sin le acque *. 

* Genserico, determinatosi a rompere gli accórdPsta- 
biliti con Maiorano, spedì frotte di Vandali e di Mau- 
rusii a dare il guasto all’Italia ed alla. Sicilia. Imper- 
ciocché Marcellino erasi già tratto dall’ isola avendogli 
Richimero portato via il nerbo dell’ esercito , e pro- 
fondendo insiem danaro ai soldati imperiali (quasi che 
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tutti sciti) a fine di persuaderli a disertare da lui. Egli 
adunque aveva abbandonato la Sicilia, per timore non 
meno delle insidie cbe dei non potersi fare poscia in* 
dietro salvando i costei tesori, qualora dovesse venire 
alle mani col traditore. Il quale pertanto inviò amba- 
sceria a Genserico onda stesse fermo alle convenzioni , 
ed altra mandogliene il capo supremo de’ Romani oc- 
cidentali all’ oggetto d’ indurlo a rimaner lontano dalla 
Italia e dalla Sicilia, ed a mettere in libertà le regali 
donne. Ma Genserico, sebben venisfergli da molte parti* 
oratori , innanzi di restituire le prigioniere volle che la 
primogenita delle sorelle di. Valentiniano , Eudocia , 
desse mano di sposa ad Onorico sua prole. Dopo di 
che fece libere Eudocia e Placidia sorelle di Teodosio, 
e 1’ ultima di esse ebbe a marito Olibrio. Nè tuttavia 
cessò di poi dal rovinare l’Italia e la Sicilia, avvegna- 
ché danni assai maggiori arrecassevi , quandp, mancato 
ai vivi Maiorano , erasi fitto nell’ animo d’inalzare Oli- 
brio all’ imperio d’ occidente in grazia della matrimo- 
niale parentela \ 

* Cadde sospetto negli occidentali Romani non Mar- 
tellino coll’ aumentar degli eserciti potesse adoperarli 
a danni loro , pur troppo a que’ dì in travaglio e per- 
turbamento dalle minacce per 1’ una parte dei Vandali 
e per l’altra di Egidio (i), il quale poderoso di gallica 
armata , concorsa tutta a combattere le Spagne sotto 
Maiorano , inimicavali siccome rei dell’uccisione del- 

(i) II testo ha UtyiSitv , ma t certamente errore. Di costai 
fa menzione Adriaco Valesio ne’ suoi libri intorno alla Gallia* 
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1’ im per a Are; l v insorta però discordia nella Gallia tra 
lui ed i Goti distoìselo dal procedere contra gl’italiani. 
Imperciocché alle prese con quelli a motivo dèlia con- 
finante regione di futta sua possa guerregiavali , appa- 
lesandosi in molti scontri magnanimo e forte. Così i 
Romani occidentali ebbero intrattanto agio di fare 
ambasceria a que’ d’ oriente perché si francassero da 
Marcellino e dai Vandali. Filarco di più spedito allo 
stesso Marcellino giunse a persuaderlo di non moversi 
contro de’ Romani , e passato da ' quinci nei Vandali 
coll’ uguale proposito , dopo inutili tentativi appo loro 
tornossene indietro *. 

* Genserico dopo forti e vane minacce di non porre 
giù le armi se non venissergli per lo avanti consegnati 
i beni di Valentiniano e di Aezio , già ricevutane da- 
gli orientali parte di quelli del primo a nome di Onoria, 
legatasi in matrimonio col figliuòlo di lui *Onorico , e 
dopo aver riprodotto per moki anni consecutivi tale 
pretesto di guerra , all’ avvicinarsi finalmente della pri- 
mavera investì con forte mano la Sicilia e l’Italia; ma 
non potendovi di leggieri espugnare le città munite di 
nazionale presidio, misene a ruba, sorprendendole, e di- 
sinosene le borgate spoglie di truppa. Nè di vero gl’ita- 
liani avevano forze bastevoli alla difesa di tutti i luoghi 
aperti agli assaliamoti de’ Vandali , rimanendone op- 
pressi dal numero. Difettavano in ultimo d’ armata na- 
vale , nè richiestala ai Romani orientali furono esau- 
diti , trovandosi questi in lega con Genserico. E tale 
faccenda, vo’ dire la divisa amministrazione dell’ impe- 
rio , ben gravi danni recò alle sue bisogna d’occidente *. 
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* Pressoché nel tempo stesso gli orientali Romani eb- 
bero legazione dai Saraguri , dagli Urogi , e dagli Uno- 
guri, i quali, esuli dalle patrie terre perchè venuti alle 
prese co’ Sabiri (già discacciati dagl? Abari , e pur que- 
sti banditi dal suolo natale dai popoli abitatori della 
citerior piaggia dell’ Oceano, come appunto i Saraguri), 
e andando violentemente in traccia di nuovo, asilo eransi 
cimentati cogli Unni Ac a ti ri , e, mercé le riunite lor 
forze , dopo molte battaglie avevanne riportato vittoria. 
Alla per fine spedirono ai Romani bramosi di contrarre 
seco loro alleanza , e 1’ imperatore accòltine benigna- 
mente i deputati, rimandolii, ricchi di presenti, alle pa- 
trie loro *. 

* In quella che gli esuli dalla patria moveansi a sedi- 
zione contra i Romani d’ oriente sorvengon oratori dai 
popoli d’Italia ad app^esentare che le cose loro vol- 
gerebbon alf ultimo esterminio ove non fossersi rappat- 
tumali co’ Vandali. Arrivarono eziandio altri ambascia- 
dori dal re persiano con lamentele che molti de’ suoi 
fuggissero appo i Romani orientali , e che i maghi (i), 
sino da remotissimi tempi dimoranti sopra le frontiere 
dell’ imperio, venissero distolti dall’ osservare le patrie 
costumanze , le leggi , gl’ instituti e ben anche il culto 
santissimo di lor religione } jiartivansi quindi , ma so- 
li) Voglionsi qui intendere i maghi a stanza nella Cappadocia, 

e sparsi in tutta la provincia. Eran poi essi collegati colla turba 
de' maghi persiani , e sul conto loro il grande Basilio molto 
scrisse nella lettera 5i5 ad Epifanio , dal quale venivaogli fatta 
■in proposito molte inchieste. 
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prattutto pel divieto avuto di mantenere, in conformità 
alla legge , ardente mai sempre il fuoco, detto colà ine- 
stinguibile. Aggiugnevano inoltre parer giustizia che se 
a’ Romani stesse a cuore il forte leruac inalzalo alle 
Porte Caspie , e 1 dovessero fornir danaro per la sua cu- 
stodia , e non lasciarne spesa e guardia al solo Persia- 
no. Imperciocché perdutolo ne riporterebbero agevol- 
mente danni non manco le terre e genti del reame che 
le contigue imperiali. Essere di più mestieri sussidiarli 
con danaro nel guerreggiare gli Unni Cidariti , dal che 
Roma vedrebbeli con suo profitto allontanati , ed im- 
potenti allo scorrere più a lungo su de’ propxii confini. 
] Romani dissero che partirebbero tosto depurati al re 
di Persia a fine di ribattere ogni sua proposta } mercè 
che non ricettavano su quel dell’imperio uom fuggitivo, 
nè apportavano molestia o impedimento a’ maghi nelle 
pratiche della religiou loro. Non avervi poi equità nel 
chieder danaro per la difesa del forte leruac e per la 
guerra cogli Uuoi Cidariti , a lui spettando tai cure da 
poi che accettonne il carico. L’ ambasceria vandalica 
fu commessa a Taziano elevato alla patrizidle onoranza, 
e Costanzo (i), cousole per la terza volta e patrizio an- 
ch’ egli , avviossi ambasciadore alla volta' di Persia \ 

* Imperando Leone , Taziano ascritto nell’ordine dei 
patrizj fu mandato oratore presso de’ Vandali , e Co- 
stanzo, patrizio anch’ egli e console per la. terza volta, 

(i) A questo Costanzo , prefetto eziandio del pretorio , sono 
indirette le epistole del vescovo Tcodoreto pubblicate da G. Sir- 
mondo. V. 
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passò*con ambasceria in Persia. Ma il primo dopo breve 
tempo ed infruttuosi colloquj fecesi indietro } l’ altro 
poi giunto in Edessa , imperiale città e limitrofa della 
Persia , ebbèvi assai lunga dimora, indugiandogli il Par- 
to l’ entrata negli stati suoi. Ottenne però in seguito dal 
persiano monarca la permissione d’ introdursi nel reale 
dominio e di -venire alla sua presenza nè questi allora 
soggiornava in cittadij ma sopra le frontière del tener 
suo e degli Unni Cidariti guerreggiando - il monarca lo- 
ro , che rifiutavasi pagare il tributo impostogli- altre 
volte dai re di Persia e de’ Parti. Ora il padre del re * 
unnico oppostosi all’ uscita di tale danaro s’ era stirato 
addosso la guerra , e lasciavala , morendo, col regnò al 
bglinolo. Se rron che i Persiani stanchi da sì lungo batta- 
gliare divisarono il c.ome venirne a capo adoperando fro- 
dòlenlemente cogli Unni. Laonde*Peroso (nome del per- 
siano monarca) mandò ambasciadore a Conca re de’ suoi 
nemici, sotto mentito desiderio di pace con lui, di congiu- 
gnere amichevolmente lor armi, e Soffrirgli la sol ala in 
isposa , essendo questa per ventura ancor giovane , e 
quegli privo all’intutto di prole. L’Unno acconsentitovi 
non impalmò già la proposta, 'ma altra donna inviata- 
gli con apparato reale $ ed il Persiano al partir di co- 
stei ammonilla che osservando il segreto di quanto in- 
fingevasi addiverrebbe partecipe della reale felicità^ osan- 
do poi discoprire il vero andrebbe ad incontrare la 
morte , dacché non era concesso al monarca de’ Cida- 
riti 1’ avere a moglie femina di servii condizione. Pe* 
roso non di manco , sebbene appaciatosi coll’ Unno a 
tenore dei mentovati accordi , ebbe a godere sol breve 
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frutto e vantaggio della sua frode. Imperciocché la don- 
na , temendo incontrarè più rigida morte ove altri dis- 
velasse lo stato suo, fé’ palese l’ inganno. E Conca , 
dando lode a costei di avere manifestato la verità , pro- 
segui a tenersela in moglie $ fermo però nel voler com- 
pensate la ingiuria finse di muover guerra ai confinanti. 
Il perchè diceva occorrergli non già uomini adatti alle 
armi (avendone immenso novero), ma personaggi idonei 
a condurli in campo ed a governare 1’ esercito. E Pe- 
roso accordogli trecento de' suoi più valorosi duci , al 
giugner de’ quali molti furònne trucidati, e gli altri' resi 
imperfetti della persona. Or questi ebbero comanda- 
mento di tornare al signor loro, e riferirgli eh’ e’ di tal 
fatta avevano riportato le pene della frode per lui com- 
messa. Surse quindi tra’ monarchi più atroce guerra di 
quante mSi altre per lo innanzi, e fu valorosissimamente 
combattuto. In Gorga pertanto (nome del luogo occu- 
pato dalle tende persiane) Peroso ricevè Costanzo , e 
dopo nobilissimo trattamento di più giorni, non dando 
però mai soddisfacente ed opportuna risposta all’ am- 
basceria , intimogli la partenza *. 

* Dopo l’incendio della città (i), ai tempi di Leone, 
giunse in Costantinopoli Gobaze avente indosso la stola 
persiana , con corteo di satelliti alla foggia dei Medi , 


(i) Ciò accadde sotto il consolato di Basilico e di Ermenerico, 
correndo Tanno 4f>4 dell’era cristiana, come narra Marcellino 
nel suo Cronico. Di tale incendio fa pur menzione Candido Isauro 
nel lib. i dell’ Istoria , dove commenda altresì A’spare pe’ molti 
buoni provvedimenti fatti in quella occasione. V. Zonara. 
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e con seco Dionigi. L’imperatore, accogliendolo, riolna- 
mossi in prima della novità, quindi trattollo umanissi- 
mamentc, e diedegli commiato. Imperciocché il barbaro, 
ostentando i simboli de’ Cristiani , adescollo con soave 
diceria , e coll’ umanità de’ suoi ragionari il vinse *. 

* Leone imperatore annunziò con. ambasceria a Gen- 
serico , dùce di barbare genti, l’imperio d’Antemio, e 
minacciollo di guerra se non mettesse in libertà l’Italia 
e le donne regali. L’ oratore però al suo ritorno espose 
che quegli non voleva obbedire in conto alcuno al co- 
mandamento , e vie più metteva 1’ esercito in punto 
per avere i giovani romani mancato agli accordi *. 

* Gli Scirri ( 1 ) venuti alle mani coi Goti, ed araen- 
duni ritraendosi dalla pugna, volsero lor mente a cer- 
care aiuti recandosi per ciò nelle terre dei Romani 
orientali; Ed avvegnaché Aspare avvisasse non doversi 
accordare a nessun di loro soccorso, volle pur tutta- 
via l’imperator Leone prestar braccio forte agli Scirri, 
e mandò scrivendo al prefetto dell’ Illirio che fornisseli 
di truppe ausiliarie eontra i Goti sinché ne durerebbe 
la urgenza *. 

* Altra ambasceria a que’ dì era al trono di Leone, 
proveniente dalla prole di Attila , coll’ inchiesta che , 
rimosse tutte le cagioni delle passate querele, si tornasse 
in pace tra loro , e che i Romani , procedendo come 
nei tempi andati all’Istro, aprisservi mercato a benefi- 
zio comune. Ma gli ambasciadori tornarono indietro 
colla imperiale disapprovazione, giudicando Leone con- 

(1) Su di questi popoli V. Evagrio e Giornand. V. 
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Irario alle bisogne sue il disporre gli agi romani a prò 
di coloro , gli Unni , cbe recarono cotante sciagure alla 
sua gente. Per tale annunzio i figliuoli di Attila abban- 
donaronsi ad opposti pareri, Dengisic volendo prender 
vendetta della negativa risposta coll’ intimare guerra 
all 1 imperio ; Irnac però , di tutt 1 altro pensare , non te- 
neva espediente condurre gli eserciti lunge dalla pa- 
tria terra *. 

* I Saraguri con seco gli Acatiri ed altre genti me- 
nando l 1 esercito nella Persia , accostaronsi da bel prin- 
cipio alle Porte Caspie , ma trovatovi regale presidio 
volsero altrove , e pervenuti in quel degli Iberi diedervi 
il sacco , ed ostilmente, corsero le armene borgate. I 
Persiani allora , da gran pezza guerreggianti coi Cida- 
riti, pigliatane occasione, inviarono ambasceria all’im- 
perio chiedendogli danaro o 1’ occorrente presidio alla 
difesa del forte Ieruac (al qual uopo stesso già avevano 
più e più volte fatto partire legati), e significando cbe ove 
eglino renitenti al combattere indietreggiassero , lasce- 
rebbero pieno adito ai barbarici assalimenti , nè le ro- 
mane tenie andrebbono franche dalle costoro molestie). 
Ma 1’ imperatore dichiarando consentaneo alla ragione 
che ciascheduno si desse a guardare il proprio , ed ac- 
cudisse alla conservazione delle sue rocche , fece pur 
di presente Spatriare gli ambasciadori per nulla soddi- 
sfatti. Dengisic pertanto cominciò a combattere i Ro- 
mani e volle insignorirsi dell’Istro; ma risaputolo Au- 
gasto (i) di Arnegisclo , comandante il presidio alla ripa 

(i) Questi finalmente vinse il re degli Unni sotto il consolalo 
di Zenone e Marciano , quindi mandoune la testa in Constanli- 
nopoli. (V. Cron. Alcss. e Cron. Marcel.) V. 
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del fiume dalla banda tracica, niandollo a interrogare 
se avesse in animo di venir seccr a giornata? Quegli però 
beffatosi di costui , per ogni rispondere diede commiato 
agli interroganti , ed intimò con ambascerìa all’ impe* 
ratore che avrebbelo guerreggiato se non ricevesse da 
lui terra ove abitare con la gente sua , e danaro .onde 
provvedere all’esercito. Leone, accolti gl’ inviati nella 
reggia, e porto orecchio ai motivi di lor venuta , ri- 
spose che voleva ben tutto mettere in opera onde averli 
obbedienti aH’ imperio , assai grata e gioconda riuscen- 
dogli la ventura di strignere consorteria coi nemici 
suoi *. 

Da poi che Angasto , Basilisco ed Ostrovio ebbero 
assediato i Goti .in profondo e scosceso terréno , gli 
Sciti di quivi , penuriosi all ? estremo di vittuaglia , in- 
viarono loro ambasceria dichiarandosi pronti ad obbe- 
dirli in tutto purché avessero terra su cui abitare. Que- 
gli risposero che ne darebbero contezza all’imperatore^ 
ma i supplicanti di rimando soggiunsero la necessità di 
venire tosto agli accordi per sottrarsi dalla presente 
sciagura , nè essere in lor "balia di vie più indugiare. 
Allora gli altri , ragunatisi a consiglio , promisero ali- 
mentarli in pendenza degli imperiali provvedimenti a 
condizione però eh’ e’ si compartissero tra le romane 
truppe seguendone il più le costumanze. Mercè che sif- 
fattamente divisi ciaschedun comandante, con agevolezza 
maggiore di quanta aver ne potessero i capi supremi 
dell’esercito, attenderebbe alla conservazione- ed al 
governo della parte avutane in sorte, e desterebbesi al 
certo emulazione tra loro nel prodigarle ogni cura ed 
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assistenza*, e gli Sciti piegando a tali proposizioni uni- 
ronsi tutti agli imperiali reggimenti. Se non chè' poicia 
Chelcal, di schiatta unnica e ad Aspare secondo nel 
grado presso quella frazione di esercito, girando all’in- 
torno della barbarica moltitudine mescolata colle sue 
truppe e composta in ispecie di Goti , ne convocò i 
capi , e prese ad arringarli nel modo seguente : Otter- 
rebbon sì eglino dall’imperatore suolo onde abitarvi 
senza ritrarne però comodità o frutto volgendosi ogni 
cosa a vantaggio de' soli Unni , consapevoli della gotica 
trascuranza nell’agricoltura. Il perchè questi alla foggia 
dei lupi rapirebbero i campi accordati loro dalla sorte, 
e trattandone i padroni quai servi opprimerebbonli colla 
fame e con mille altri disagi e molestie. E volersi ap- 
punto da ciò ripetere il nessun commercio tra le due 
genti , abborrendovi ognora i padri loro , e vincolando 
sin col giuramento i posteri ad imitarli. Or non di man- 
co vinti dalla necessità dovran mettere di forza in non 
cale e rompere i putrii sagramenti. Quantp poi a sò 
andar gloriosissimo di appartenere all’ unnica prosapia, 
ma da giustizia incoraggiato tener seco loro questi par- 
lari, ed ammonirli delle future vicende. I Goti com- 
mossine, ed estimandoli tutta benevolenza trucidarono 
gli Unni, ripartiti tra loro, quali sediziosi; se non che 
di poi gli altri tutti delle due nazioni , quasi operassero 
di concerto, abbandonaronsi ad ostinatissima pugna. 
Ma i romani duci degli accampamenti, quando riderli 
in piena guerra, schierarono le truppe a scempio d’ogni 
barbaro che si facesse loro innanzi. In questa gli Sciti , 
scoperto l’inganno e la frode, vennero insieme ordi- 
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nati alle prese co’ Romani; i guerrieri però di Àsparc 
giunti ad accerchiare il barbarico sciame che avevan di 
contro tagliaronlo a pezzi. Non fu del resto la pugna 
cogli altri duci senza spargimento di sangue, veuendo 
gli Sciti alle mani con forza e valore ; quelli tuttavia di 
essi campati da tale sterminio furono poscia distrutti 
dagli imperiali, e così ebbe fine l’assedio. 

Nel mentre che i Romani ed i Lazj avevano contesa 
gravissima co’ Suani , e questi di già radunavansi per 
impugnare col primo avviso le armi , destossi eziandio 
ne’ Persi bramosia di guerreggiare in causa delle ca- 
stella tolte ai Suani dai Lazj. Questi pertanto fecero 
ambasceria all’ imperatore chiedendo aiuti della solda- 
tesca a presidio dell’ armena frontiera ligia a’ Romani , 
acciocché a motivo di sua vicinanza potessero averla 
prontamente, non soggiacere a pericoli nell’ atteudi- 
mento di lontani soccorsi , e torre di mezzo inutili spe- 
se nell’ indugiare la pugna. Siccome appunto dicevano 
essere avvenuto allorché giuntavi col duce Eraclio nu- 
merosa schiera d’ ausiliarj per marciare di conserto 
con tra i Persi e gl’ Iberi in guerra seco, ma a’ quei dì 
al cimento con altri nemici , vidersi costretti dall’ ino- 
pia della vittuaglia a farla retrocedere j or poi tornati i 
Parti a molestarli e’ rivolgevausi nuovamente ali’ impe- 
ratore. Ed i legati ebbero promessa che si spedirebbe e 
duce e truppa. Capitò parimente nel tempo medesimo 
un’ ambasceria persiana coll’ annunzio della vittoria da’ 
suoi riportata sopra gli Unni Cidariti, e della espugna- 
zione di Balaam, altra delle costoro città. E neH'esporre 
cotanto trionfo gli oratori , non dipartendosi dalla pro- 
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pria usanza , ingrandironlo con ampollose parole, ten- 
dendo a mostrarsi possessori di grandissimo esercito. , 
Ma l’ imperatore , cui soprattutto stavano a cuore gli 
alìfari della Sicilia , appena ebbeli uditi diede loro com- 
miato. 
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